I 


BIBLIOTHECA 


I JOSEPH  MILLO 


Mai 

N|ft\  ..41 

lA*' VJiSfl  •'■^il 

kì^ 

-pW<«i;S 

r*  ' /I 

/U# 

L *»  \ Mf;' 

K 

ly  “jl 

NZA 
'1'^/-  f 
I Sette  Salmi  Penitentiali  di 


D A V I D. 

DI  M.  NICOLO'  VITO  DI  COZZE, 

GENTIL’HVOMO  RAGVSEO. 

Ne’  quali , oltre  à la  piena  cognitione  dèlia  falutifera  Penitenza  ^ 
il  confutano  alcune  opinioni  de  gli  heretici  j & pàxticolarmeme 
in  matwa  della  Piedefìinatione_^ . ^ 

Con  la  Tauola delle cofe notabili,  ' ' 

y Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Sisto  V. 


IN  VENETIA,  PreffoAldo.  CIDIDXXCIX 
CON  rRiviLseio. 
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Sopra  l’imagine  della  Santità  di  N.  S, 
SISTO  QJINTO. 

Veneraitdo  Jimbiante  » àltern  imago 
• Di  Si  STO  vnicoinopre»  in  nome  Qvinto, 
A' gran  penfieri , à gr^imprefe  acanto, 
Pajior  pttt  del  fuo  Quii,  che  di  fe  vago  ; 

J)e  la  Piatte  di  Pietro  Nocchier  fogo, 

Giufto  Signor,  ch'ogni  defio  ritinto 
Human,  ch'ogni  Bufiti  iniquo  efiinto 
Varca  Feti  cernente' l terren  lago, 

Quefi’i , chor  tu  qui  miri , e fé  ben 

Sei  grane  ajpetto  , iui  alti  inditij  infijfe 
natura , el  Citi  de'  fuoi  famofi  gefii  : 

^Jt  fe'l  vero  mirtei,  à l'hor  direfii 
■ Tener  le  luctn  tanto  Sole  affijfe 

Chi  potrà  mtù  fen'^alternar  gli  /guardi  f 


Didietro  Crefci  Aneonifono 


r.'Tf'T 
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SIG.  NOSTRO, 

papa  Sifto  Quinto. 


Ra  n mutationi  in  va- 
ri) tempi  fi  fono  vedu- 
Padre  Santo, 
quel  grand’impero 
riente, di  cullo  fcet 
tro  tenne  lungo  tempo 
Conftantino  Magno,  doppò  che  lafcia- 
•to  hebbe  Roma  fondata  fu  la  falda,  c 
viua  pietra  della  religione  noftra,àglt 
o , * a ante- 


anteceflbri  dèlia  Santità  Voftra,  polcia 
che  gli  Imperatori  fucceflbri  àeflb  lui 
variamente  gouernarono  queU’impe-  . 
ro,  e nella  (anta  religione  Chriftiana 
varij , & inftabili  furono,  alcuni  perle-  * 

' guendo  li  denoti  della  Santa  Sede  Ro- 
mana, altri  apoftatando  da  Chrj STO  ; 
echi  fàuorendo l’opinione  più  d’uno» 
che d’un  altro  heretico,  nemici  dell’v- 
nione  catholica , quali  che  quella  pri- 
ma partenza  da  Roma  da  Conftantino 
Magno  fatta , fulTe  prefagio , anzi  vero 
argomento,  che  li  fucceflbri  fuois’ha- 
ueflero  da  partire  vna  volta , e con  l’a- 
nimo, e con  il  corpo  dalla  Santità  Vo-  . 
ftra ma  D I o non  volle  tal  impietà  fof 
frire , ch’alia  fine  quell’impero  non  ca-  . 
ftigafle  con  le  mani  potenti  de’  fuoi  ne- 
mici ; e prima  quando  cominciò  nella 
fua  più  tenera  età  la  città  noftra  alquan 
to  folleuare  il  capo  dalle  culle , mentre  j 
che  Philipico  Imperatore  di  Conftan-  j 
tinopoli  fu  chiamato  Augufto , e diue-  | 
nutoheretico , confinò  il  Patriarca  Cr-  * 


T 


ro'ifl  Ponto  ; ’onde  hauilto  di  ciò  rioti- 
! ria  Gonftantinó  Sóriano  Pontefice  Ro^ 

“ mano , lo fcomin unicò , e publicò  per 

) heretioo,  e fcifmàtico.  Et  eflèndo  quc- 
Ro  Imperate^' per  la  fua  peffiraa  vita 
riiuenuto  in  odio , non  meno  all!  Tuoi  ^ 
che  alla  Sedia  Apoftolica  > Forgoglio 
di  quello  Prendpe  mai  puote  far  j che 
la  Città  nofira  diuotiilima  della  Santa 
Sede  Romana  v per  minacele  fblfe  difo- 
bediente  alla.  Santità  Voftra,  eflendo 
; q^uafi  tutta  la  Dalmatia  difeofiatafi  per 
paura  dalla  lua  diuotione.  Poi  lotto 
j . Leone  terzo  Imperatore  Iconomaco  ru 
belle  della  Sèdia  Apoftolica,  toglien- 
do rimagini  Sante,  chetano  per  tut- 
te le  Chicle  di  Gonftantinopoli , & à 
quelle  ch’ai  luo  impero  erano  obedien- 
ti  > la  città  noftra  eftendogliene  una  del 
la  Vergine  lacra  à punto  lotto  le  mu- 
ra, la  raccolle  diuotamente , e labrico- 
gli  unaChiefiola  , la  quale  colprocel 
^ io  di  tempo  augumentandofi  di uenrò 
. maggiore,  anzi  monafterio  delle  Ver- 
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torniare  dalle  mura  la  città  noftra,  pren 
dendo  molta  diuotione  di  qucfta  ima^ 
gine  làuta  sbandita  dairorientc  , cac- 
ciata , qual  Mofe  dalla  tirannide  d’E- 
gitto •Noi  per  diuotione  grande, che 
verfo  la  Santa  fedia , & le  lacre  imagi- 
ni  delli  Santi  Tempre  hauemmo , non 
temendo  Tempio  Imperatore , àbbracr 
ciammo  arditamente  Timagini  Santei 
augumentando  tutta  uia con  quella  di^- 
uota  occafione  la  diuotà  città  di  Ra- 
gufa^la  quale  per  gran  diuotione  , che 
ui  fi  portaua  da  noi , ne  di  luii  ne  del 
•Tuo  empio  figliuolo  Conftantino  v;  uia 
più  maggior  nemico  ne  gli  tempi)  del- 
Timagin  facre  , che  non  fù  il  Tuo  pa- 
dre, temer  non  uolfe  ; à coftui  poi  fuc- 
cefle  Leone  quarto , crudo  nemico  de^ 
catholici , al  tempo  del  catholico  Pipi- 
no di  Francia  , il  quale  Imperatore  fu 
cjuello,  che  tolfe  la  corona  d*oro  dal- 
Taltare  di  Tanta  Sofia  per  porla  motcg-  1 
giando  Toprala  Tua  tefia , di  cui  Iddio 

fece 


feceinibreue  tempo  quella  giuda  uen-' 
detta  ; efotto  il  fùo  figliuolo  Condan* 
tino  V I • patendo  la  Tanta  Chiefa  tan- 
te perfccutìoni,  la  città  nodra  9 eh  era 
ibggetta  à quelTimpero,  tutta  era  con- 
dante» anzi  più  ferma  d*una  dura  pie- 
tra nella  diuotione  della  Tanta  Sedia 
Romana  ; e codeggiando  la  Tua  arma- 
ta in  quel  tempo  le  reuiere  » cofi  della 
Puglia , come  della  Dalmatia,  quando. 
Adelgifio  Logombardo  venne  in  Ita- 
lia» la  città  nodra  per  picciola  ch'era» 
grande  animo  Tempre  dimodrò  » fèr-^ 
mandofi  gagliardamente  nelTunione 
catholica:  e doppò  alcun  tempo  Tcor- 
fo  Bafilio  Imperatore  » che  Tuccefle  à 
Michele  imperatore,  figliuolo  di  Theo 
filo  Imperatore, al  tempo  di  Adriano  IL 
di  natione  Romano  , hauendo  cono- 
iciuto  in  noi  la  fedeltà,  e la  diuotione 
grande,  mofle  in  aiuto  nodro  cento  ar- 
mate naui»  quando  la  città  nodra  era 
afTediata  dagli  Agareni»  e cacciati  da 
Hidi  nodriQCCUparono  Bari»  e molte 

4 città 


città  in  Pugllà;  anzi  quando  i Sarace- 
ni furono  rottidd  p 1 6 /in  un  gran  fkt-j 
to  d’arme,  preflb  aLGariglianQ  dal  Mar 
chefe  Alberigo  , che  foccorfe.il  Pon-» 
teficeGiouanni  Xv  il  quafera  fpauen- 
tato , .che  quefti  harbaTLtum  pjgliaiTe- 
ro  Roma,  coiiie  moftiiauano  di  uoler 
fare;  le  reliquie  diiquefti  barbari , che 
doppòla  rptta  àuanzarono,  fuggendo 
in  Puglia  fi  ritirarono  fui  monte  di  San 
to  Angelo , è giù  alle  radici , e fopra.vi 
fi  fortificarono  talmente,  che  molti  anK 
ni  quel  luogo  tennero , fino  che  dalli 
Dofiri  traghettandoli  ih  quelli  lidi  di 
Puglia,  furono  difcacciati  dal  monte 
con  molta  ftrage,  tanto  è flato  gran^ 
de  l’ardor  in  noi  centra  li  nemici  vòr 
Ari:  e quanti  pericoli  habbiamo  cor- 
fi  dalle  minaccie,  che  lirubelli  Impe- 
ratori Greci  tuttauiain  quel  tempo  ci 
fàceuano , accioche  dalla  noflradiuo* 
rione  verfb  voi  nella  Dalmatia  ci  dilcor 
flalfimo.  Si  uede  chiaramente  in  quel 
tempo,  quando  JBafilio  Imperato!  Gre-; 
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CO  con  Saraceni»  ccòn  Greci  ucnne  in 
Italia  ckl  973 . à ricuperar’ tutto  quel- 
lo, che  [Greci  in  Puglia,  & in  Cala- 
bria perduto. haueuand,  & che  liinfe 
Gthonc  LI.  appréiTo  Baflanello,  luo- 
go di  Calabria , e poco  mancò , ch*an- 
codìRoma  non  s’infignorifle;  hauen- 
do  intefo  il  valore  dei  noftri , che  mo- 
ftrato  haueano  contra  I Saraceni  nel 
montcdi Santo  Angelo , mandò  loro  à 
dire,  lihe  ueniffeib  feco  armati  alli  dan- 
ni della  Vòftira  Tanta  Sedia;  e contan- 
te minaccie  mai  puotemouer  gli  ani- 
mi dei  noftri  contrà’  di  voi,  ne  difeo- 
ftarli  dalla  diuotiorie , che  verfo  la  Vo- 
ftra  Santità  haueuano  ; proponendo 
Tempre  i noftrf  primàperder  la  città  lo- 
ro, che  uoler  offender  la  Santa  Sedia 
Romàna  in  cofa  alcuna.  Qimntemi- 
naccieanchorain  breuc  tempo  ci  fece 
ilfardanapaUco  AleflandroCefare,  fi- 
gliuolo di  Bafilio  , e fratello  di  Leo- 
ne V.  che  do’ueffimo  fcioglierci  dalla 
VoftraSàntità»  & accoftarci  al  fuopia^ 

cere. 


cere,  e delle  Tue  herefier  maìion  fò 
mai  pofsibile  per  la  gran  fermezza  del- 
r animo  noftro  ; la  qual  fermezza , e fe- 
deltà altrefi  elfendo  fiata  tuttauia  cor 
nofciuta  in  noi  dalli  circonuicini  nor 
ftri , che  poffedeuano  i loro  fiati , coft 
nel  ducato  di  fanto  Saba^  come  nel  re:: 
gno  di  Bofna,  ogni  uolta , che  dalle  bar 
bare  genti  alfaliti  voleano  Taluare  in 
quel  tempo  le  Reliquie  fantesche  dal- 
le barbare  genti  non  folTer  vilipefe.con 
tra  rhonor  di  Chri  sto  , le  faluauanQ 
da  noi,  come  inficuro  porto,  ò come 
ki  vn  fòrte  Gafiello  fbpra  il  mare  i e 
noi  come  fedeli  cufiodidi  quelle,  e ze- 
lofi  deU’honor  di  C h r i s t o , fin’hora 
con  molta  diuotione  l’habbiamo  hor  * 
norate  e riuerite,  ch’à  pari  di  fimil  the- 
foro  non  cediamo  al  mondo , anzi  ogni 
uno  per  faluar  quelle  ( chi  delle  Reli- 
quie fante  è dinoto)  infieme  con  noi 
fòrtemente  deue  diffenderci,che  la  San 
tità  di  quei  uafi  dello  Spiritofanto  non 
fòfTer  imbrattati,  guafU^  arfi,  cheper 


la  gloria  dcireterno  Iddio  adornati  fìi** 
rono , per  la  noftra  fedel  offeruanza  ver 
fo  la  Tanta,  e fedele  religione  catholi- 
ea  Chriftiana  • Li  Re  di  Bofna  hauen* 
do  in  noi  diuotionc,  & ammiratione  di 
tanto  ardire  d*un  cuor  picciolo, ma  mol 
topaiiente,  ci  donarono  Tifole  pofle- 
dute  felicemente  bora  da  noi , & gran 
parte  del  territorio  noftro , nelle  quali 
ifole,  c territorio,  che  ci  donarono  per 
la  gran  diuotione,  che  in  noi  haueano 
quei  Principi  noftri  circonuicini,  fàbri- 
carono  facre,  ediuote  cafe,  come  fui 
monte  ficuro  della  fede  Chriftiana  ; c 
fècon  la  noftra  libertà  in  quella  parte 
della  Dalmatia  felicemente  fiamo  paf- 
fati  tra  molte  barbare , & à voi  infede- 
li genti , Temendo  à C h r i s t o,  & al- 
ia fua  ChiefaTanta  ; altri  à pena  dilfen- 
dendofi  con  potente  mano,  non  è ma- 
rauiglia,  poTcia  che  più  valeroflèruan 
zain  CHRisTo,e nella  Tanta  legge 
di  Pietro;  che  qual  maggior  potenzi 
terrena  del  mondo  ; ^elià  qual  noftri 

ofler- 


t 


oflèruanza,  e fedeltà,  redo  à tempi  rtiici 
capacillìma , centra  lopinione  degni 
une,  la  B.  M . del  ueftre  antecefforc 
Pie  V . qUande , e per  fortuna  del  ma* 
re  , e per  difturbi  di  terra  trafeorfó  nc 
i lidi  noftri  il  Signor  Marco  Antonio 
Colonna,  Prefidente  in  quel  tempo  del 
la  Lega  alle  galere  di  Voftra  Santità,  fu 
da  noi  con  tanta  amoreuolezza  non  fb 
lo  riceuuto  , ma  affettuoramente  ab- 
bracciato-, & faluàtQ . Et  i Sig.  di  Ve- 
netià  j^miei  patroni  fi  pohno  ricordar 
anchora,  fe  cefi  è in  lor  piacere,  deL 
la  fedeltà  noftra  ih  quei  tempi  » da  noi 
con  molta  oflèruanza  loro  moftiata. 
Quefta  dunque  antica  oflferuanza  no- 
flra  uerfo  la  fanta  Sede  Romana , que- 
fta fedeltà,  che  fempre  alla  Chiefa  Ro- 
mana habbiamohauuta,  m’ha  fpinto 
nuQuamente  di  moftrarui , Padre 
S A N T o , la  molta  coftanza  che  dura 
in  noi,  dedicandoui; quelli  miei  Di^ 
feorfi  della  Penitenza , che  da  me  furo- 
no fatti  mentre  la  .città  noftra,  e Iter? 
..  i ■ ritorio 


ntoriaera  infèftato  dalla  peftc  ; hauen 
do  uoluto  fargli  palefè  la  molta  riue- 
• rcnza , con  la  quale  un  voftro  humi- 
liffimo  feruo  in  quefto  picciol  angolo 
ydla  Dalmatia , liumilniicnte  ui  bacia 
ifànti  piedi.  • • 

Da  Ragufa»  il  primo  delFamio  1 5 8^. 


Della  Sant.  V. 
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. i .;t  A . ',  ,j;r_  ,.  Nicolò  Yijo  di  Cozze. 


AL  SANTISSIMO, 

ET  BEATISSIMO,  ; 


; ■ S I G.  N O S T R O, 

PAPA  SISTO  V. 

Orario  Guarguante. 

Sacratìffim  ^an  dì  Campì , e Selue 

Paflor  yC^Dìo,  che'l  tuo  gregge  à le  rìue , 
a"  ì prati,  à i colli,  à ì fiumi,  à P ombre  efiiue 
Meni  ; e Pinuolì  à le  rapaci  belue . 

non  può  ingorda  fera , che  sìnfelue 
V Quii  predarti,  chYi  ficuro  hor  vìue , 

Le  Cappanne  de  Cachi  homai  fon  priue. 

Nè  lupo  temonpiu  che  fi  di  jfelue . 

Felici  ‘Pecorelle  auuenturofe 

Nonpauentatepià , eh’ egli i* appiatti. 

Ite , pafeete  erranti  in  valli  herbofe . 

Pallori  offrite  gli  Holocaufti  intatti 
Al  nuouo  Tan , di  gigli  alperft , e rofe , 

: Le  Tortore,  iVuelii, e gU  Agni,eiLattì. 


D^c-  jd-  ; Coe^. 
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DEL  SIG,  MICHIEL  BONA, 

ALL’AVTTORE. 
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evenire  gentil , à noi  dimoHrì 
La  via  dì  chieder  venia  algr^n  fattore 
D* ogni  nofìra  mortai  colpa , & errore  ^ 

JSJe*  tuoi  candidi , e ben  purgati  ìnchiofìfìi 
Là  sà  ne  gli  ftellantì  eterni  chioRri 
Ti  ftprepara  tal  gloria , & honore» 

Qual  conuìene  à chi  spende  i giorni , e labore 
In  altro , che*n  cercar  le  gemme  , egli  oRri  « 
Felice  te  : eh* una  bora,  od  vn  momento 
Non  paffa  in  odo  l*alto  ingegno  tuo , 

Che , per  giouar  al  mondo  il  del  t*ha  dato  t- 
^en  render  al  Signor  doppio  il  talento 
jiUhor  potrai , ch*ogtj^un  de  l*  oprar  fuo 
k Fia  con  Jirettamente  dimandato  « . 
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T*Anitentiam  agite  : appropi) 
enìm  regnum  cMourutru 

MÀTTH.  IIIL 


Quprum  remiferìtts  peccata ^ remit 
tuntur  eis:  ^ quorum  retìnue- 
ritis, retenta 


DELLA  PENITENZA 


SOPRA 

I Sette  Salmi  Penitentiali  di  * 


DAVID. 


DI  M.  NICOLO'  VITO  DI  COZZE, 

GENTIL’HVOMO  RAGVSEO. 


K^Ygomento  del  Primo  Salmo . 


Oppresso,  Dauid  cordiale  amico  d’iddio  da  gran- 
diisima  infermità , perla  quale  i Tuoi  auuerTari  fpcrauano  in 
breue  tempo  vederlo  di  vita  priuo,&  conlìdcrando  egli,  che 
la  fua  morte  haiirebbc  data  occafione  à quegli  empi  di  con-  . “ 

traporlì  con  ogni  lor  forza,  & arte  alla  falutc  de’  buoni,  fic  al  ^ ^ 

la  gloria  d’iddio,  colmo  d’ardente  zelo , à cflb  folo,  il  core, 

& gli  occhi  lacriineuoliriuolgendo,  lo  prega,  chesèhumil 
Tuo  (eruo  abbandonar  non  uogliaj  anzi , che  polla  ogni  ira, 

& furore,  ch’egli  con  fcco  haueUe  in  difparte,  la  fua  primie- 
ra, &carafanità,  gli  piaccia  rcftituirle,  la  qual  pofeia,  ch’er 
gli  hebbe  qttenuca , gloriandoli  contra  gli  aiiucrfari  fuoi,  8c 
come  , che  ciafeuno  all’cflempio  fuo  doucITc  da  qual  fi  uo- 
. -glia  male  opprelTo ricorrere  per  grafia  al  Saluatorc  eternò, 

• & non  ad  altri  3 il  primo  Salmo  inquefto  ordine,  pieno  cU 
•'  4BcIUfsÌ0ie parole  compofe  canto.. 

.■  j • • 'k  ' ' Sa.i; 


Difcorfi 


ne  in  furore  tuo 
arguas  me;  neque  in  ira  tua 
corripias  mc-#. 

Signore  non  mi  riprender  nel 
tuo  furore:  e non  mi  caligar 
neli*ira  tuetj . 

CMolti  fono  Siati  f che  nel  tempo  della  peHe 
hanno  voluto  per  riparar  fi  da  lei  goder  i piaceri 

di 


della  Penitenza.  j 

dì  quello  mondoy  dando  fi  tutti  alla  vltayiaceuoìe 
gioconda  > chi  noueUando , chi  pefeando , chi 
cacciando  per  gli  hofehi  con  varij^  & dìuerfi  in*  . .ctj. 
ganni , le  fiere,  gli  vccelli,  & altri  animali,  come 
S fe  in  quegli  ejjèrcitij  trafìullando  la  noHra  vita^ 

Ihabbia  ancora  da  fchiffar  la  peHe , che  Iddio  per 
gli  peccati  noHri  manda,  e come , che  ancor  egli  fi 
dilettaffe  de'  piaceri  noliri , & che  foffe  il  piacer 
fuo  nelle  delitìe  noflre  con  noi  fcher%ando  effer 
prefo . Eh  miferi  non  fappiamo,  che  la  pefle  per 
le  noflre  inìque  opere  manda  la  giuHa  ira  di  *2)io 
à noflra  correttione  : però  parmi,  che  quando  Id* 
dio  manda  quello  flagello  [opra  popolo  alcuno 
per  caliigo  de'fuoi  peccati , quello  non  debba  at* 
a tendere  alla  delitiofa  vita , come  fanno  gl' infede* 

I li;  ma  alla  peniten%a  ridurfi , perche  C ira  di  T)io 
3 non  fi  Ifegne  con  oflinatione  de*  noUri  misfatti , 
ma  con  il  pentimento  de*  peccati,  attento  che  vna 
■ volta  è liato  detto  dallo  Spirito  fanto , Si  con-  Ezec.cap. 
ucrfusfiieritiniquus  ab  omnibus  iniquitati- 
, bus,quas  fecic , omnia  ciclista  cius  obìiuioni 
tradentur . 7^on  fi  placa  il  furor  Diurno  con 
lagiocofa  vita , ne  con  i balli , & canti  vani , ma 
I con  lagrimofi  fo^iri,  con  le  fante  e diuote  oratio^ 
nìyCantando  infieme  i Salmi  della  peniteni^,  con 
vn  cuor  contrito  epuro , & ^ecialmente  il  pre* 

, fente , il  quale  fu  da  Dauid  fatto  nel  tempo , che 
\ l'angelo , per  commandamento  del  Signore , il 
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fuo  popolo  con  peUìlenxa  per  coffe  y ama^^ando 
da  Dvin  fin" à 'Berfabea  fettantamìla  perfine,  co- 
■ «.cap.34.  me  fi  vede  ne  i libri  de  gli  . Non  imputar 
dunque  (dice  il  Salmo)  il  mio  peccato,  mentre 
che  tu  Signore  la  redenta , ma  ingrata  creatura 
con  giu  fio  [degno  accufi  innanTf  alla  tua  giuHi- 
tia,  perche  fi  ben  veggo  per  il  mio  peccato  la  giu^ 
fta  vendetta,  & da  quella  debitamente  fin  ripre» 
fi , renditi  però  Signore  pietofo , poi  che  la  tua-» 
mifiricordia  più  mi  falua,  che'l  peccato  commefi 
fi  accufandomì  condanni,  renditi  (dico)  pietofo  • 
Mult?  enim  fune  miferationes  tua: . T recofs 
trono  in  queHo  primo  ver  fi  del  profeta , chefa-> 
cédo  la  penitenza  vn  peccatore,  lo  foUeuano  à giu 
flificare  il  fuo  delitto  innanT]  il  Diuin  coietto;  la 
•prima,  che  humìlmente  s"auuifi,  il  fuo  Signore  ef 
fer  e fio  Iddio  (Dominc)qualc  quefla  mortai  crea 
Hura  fatta  à jembidxa  fua  habbia  à fi  figgetta;fe 
.pn.-  *■  condo,  che  per  il  peccato  fico  fita  nelfurore,et  ira; 
&,  che  egli  come  Signore , non  come  Dio  l’accu^ 
fa  innanzi  à fe  fìeffo  ; perche  come  Signore  ?*  per^ 
che  quando  il  peccatore  aggrauato  dal  peccato  ri- 
corre alla  penitenza , riccorre  à Dìo,  come  à fuo 
Signore , che  guarda  le  mi  ferie  noHre , per  rime- 
idio  delle  quali  volfi  fottoporfi  alle  infirmità  no- 
fire  : e non  come  à Dìo  Creatore  (dico)  riccorrefil 
quale  adornatoci  di\tktte  le  perfittioni  naturali  in 
gratia  ci  creò  ; Onde  Jfeffila  tMae^id  Diurna 
u ^ i .V  è fiatai 
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è fiata  chiamata^  ^ Dominus,  ^ Deus  ^wtf  à 
differente  intentioney  perche  come  Signor giuflo 
eompatifce  ancor  alle  mìferìe , & infirmitd  della 
nofira  conditioney  alla  quale  con  infinita  proui- 
denxa  porfe  rimedij  ; e da  quefia  cagione  il  Tro^' 
feta  nel  prefente  S almo  moffo  ^ non  lo  inuocò  con 
dtro  nomcyche  Sìgnoroy  dicendo.  Domine  ne  in 
furore,  cJt*,  Miferere  mei  Domine,  Cóuerrerc 
Domine , Quoniam  exaudiiiit  Dominus  vo- 
cem  Herus  mei,  Dominus  orationc  meam  fu- 
fcepit,  &e.  E Dio  vìen*  à ejj'er  chiamato,  perche 
ha  creato  il  mondo,  perche  intende  la  fua  eterni- 
tà  con  infinita  f elenca , perche  gode  il  fuo  efier 
eternamente  ; & non  ui  marauigliate  fe  tal  fiata 
grida , Deus,  Deus  meus  refpice  in  me,  quaic 
me  dereliquifti?  perche  lo  facon  gran  fpirto, 
conciofta  che  Chriflo,  qual  tolfe  [opra  gli  hume- 
ri  fiioi  i peccati  nofìri , altro  fuperiore  non  ime- 
fe,  che  Dio  fuo  Padre  eterno , e noi  habbiamo  fu- 
periore & Dio,  cJr  Chriflo  humanato.  Domine 
Agitar  ne  in  furore  tuo  arguas  me* . Son  certo 
Signore , che  io  con  i miei  peccati  iho  offefo gran 
demente , (tir  che  tu  i mìei  peccati  conofei , ma  ti 
t fi  riprender  mi  vuoi , fia  tal  riprenftone 
con  pietà  e tranquillità  e non  con  furore,  perche 
tu  fe' il  miolegitìmo  Signore,  & io  feruo  àie 
obligatò,  che  quanto  fei  fen%a  comparatione  mag 
giordime , tanto  maggiore  la  tua  pietà  & mjfi- 
- . ui  ^ ' ricor'dia 
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ricordìa  mi  fta  p'm  propìtia  ; deporti  dunque  il 
tuo  furore , poi  che  io  depongo  il  mio  peccato  con 
la  mia  peniten%a  ; quella  bontà , che  ti  foSpìtt’t 

fe  venire  qua  già  à redimermìyquella  ti ^ìngafen  ■ 
sy  furore  à ripigliarmi . Domine  ne  in 
rVRORE  TVO  ARGVAS  ME.  QucfloSaU 
mo  è fatto  in  emenda  de*  no^ri  peccatì\  perche 
qualunque  volta  vn  peccatore  conofce  la  brutte';^ 

%a  del  fuo  peccato , tantofio  teme  dì  non  incor- 
rer  nel  furor  fuo , e nella  ira  della  fuagiuftitia  ; 
però  mentre  che  habbiamo  in  queSìa  vita  tempo 
da  far  la  penitenza , preghiamo  il  noflro  Signo- 
re , che  ci  dìa  la  gratta  di  farla,  perche  non  farà 
poffibìle  doppò  la  morte  nella  prefen%a  del  fuo 
terribil  co?petto  prefentandofi  con  confcien%a  im 
monda , e co*l  cuor  impenitente  fchiffar  il  furor 
X).  Grcg.  ^ enim  tremendo  exa- 

mine  iniquus  omnis  in  furore  arguitur,  quia 
poenam  intcrminabilem  venia  nulla  comita- 
tur,&  qui  in  hac  vira  flagellis  aflèritur,  in  ma 
fuetudine  corripitur.  Ónde  douete  auertire  ^ 
che  la  Adaeflà  Diuìna  con  il  peccatore  jpeffe  fia- 
te fi  mojira  gioconda  e benigna , concedendogli 
in  quefia  vita  goder  tutti  lì  beni  fortuiti  dì  quefto 
mondo  fa  che  pano  vfur pati  li  premij  delle 
virtù  ancor  dalli  trìfìi , fcnx^  che  acce  fa  fta  dal 
fuo  furore,  & ira,  la  quale  rìferba  à quegli  tali 
( O'fomma  giuHìtia ) doppò' la  morte  nell* ulti- 
mo 
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inù  gìudìtto  della  fua  feuera  vendetta  ; e da  que* 
fla  cagione  mojfo  il  Profeta  prega  in  quefto  pre» 
[ente  Salmo  il  noflro  Signore  in  per  fona  del  pec* 
catore,  che  lo  accetti  alPhora,  quando  la  confcìen 
%a  fua  doppò  il  trapajfato  di  quefia  uita  innan^ 
al  fuo  tribunale  gli  farà  guerra  : il  prega,  di* 
co , non  che  non  lo  riprenda , ma  che  tal  rìpren^ 
/ione  fia  fenza  furore  , nè  dimanda,  che  non  fra 
caligato,  perche  i cattìui  fono  più  felici  quando 
/opportuno  i cajiighi,  che  quando  neffunapena  li 
tormenta^  . Beacus  homo  , quem  tu  corri- 
pucris  Domine , ma  che  tal  cafììgo  fra  fenga 
ira , come  da  benigno  Padre , non  come  da  feue- 
ro giudice^ ^ Domine  ne  in  fvrore 
Tvo  ARGVi\s  ui. , signor  non  mi  ripren- 
der nel  tuo  furore , perche  quando  il  furor  del- 
Phuomo  hauefie  daplacare,quello  hauerebbe  pie- 
tà di  me , quello  farebbe  poffibile  con  viua  ragio- 
ne render  pietà fo  à fuo  tempo  , poiché  della  me* 
deftma  maffa  farebbe  e*l  giudice , e*l  reo  ; ma  tu 
che  giudichi  Panima  mia  immortale  giudice  etcr 
no , ti  prego  non  mi  riprender  nel  tuo  furor  eter- 
no . Guardati  peccatore  di  non  creder , che  il  be- 
nigno Dìo  fta  furiofo,  nè  iracondo , perche  il  fu- 
ror di  Dio  fi  conofeeper  P effetto,  & no  che  alcun 
affetto  fia  in  lui.  Tu  enim  Domine  virtutum 
cum  tranquillitate  iudicas . Dico  per  Peffetto, 
perche  dar  pena  al  peccato,  e caftigar  il  delitto  del 

^4  pecca- 
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peccatore y è effetto  della  gm§ìit\a  Dimnay  e però 
rira  di  Dìo,  eftinditium,  quo  irrogaturpoena 
peccato,  6c  non  perciirbatio  animi  ^ ama  i buo 
ni  per  efler  tutto  bontà , hà  in  odio  i trìfli  per  la 
medefima  cagione . Malum  cnim  ex  bonorum 
charitate  defcendic . Terò  Signor  perche  tu 
feì  buono,  & io  trifto  ; tu  immutabile,  & io  mu- 
tabile ; tu  eterno,  io  fragile  ; ti  prego  non  mi  ca- 
Slìgar  nelTìra  tua , ma  babbi  miferìcordìa  della 
condìtion  mìa  ; e pofeia  che  io  f on  cèrto , che  tu 
fe*  iracondo  verfo  i trìfli,  la  iflejfa  ragione  mi  tien 
in  credenza,  che  altresì  tu  fei  gratiofo,  & chc^ 
babbi  in  odio  il  mio  peccato , e non  la  creatura , 
però  caflìgami  Signore , ma  non  conVira  per  la 
tua  bontà  ti  prego;  io  credo , che  tu  babbi  prouì- 
den%a  di  quefle  cófe  noflre  qua  già  caduche  e fra- 
li, & etiandio  credo , che  i trifli  ripigli  & caSlU 
ghi  con  furor,  & ira , ma  trammi  fuor  di  queflo 
numero  : di  che  Signor  mio,  ti  prego, babbi  miferì- 
eordia  di  me  . Sono  alcuni , che  crederono  effer 
molta  differenza  tra  il  furore , & L*ira,  & che  il 
furor  fta  maggior  di  quella  , ilche  à me  pare  da 
creder  non  per  il  contrario,ma  per  la  differenza, 
perche  l^ira  nafeendo  dal  furore  è da  creder  an- 
cora, che  fta  della  medeftma  fpecie,che  il  furore; 
Conueniens  enim  file  ex  conuenienti,  Difle 
i^rifl.  ma  che  il  furore  fta  quella  prima  excan 
defcmtia,  dalla  quale  nafeepoì  il  defidcrio  dì  far 
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ia  vendetta , che  Hra  chiamiamo;  & perciò  Jpefi- 
fo  la  [aera  fcritturaMt  chiama  il  furore  deU'ira^ 
hor  Tira  del  furore  y come  i Auerte  à nobisfii-  Paraiip.c. 
jrorem  ixx  tu? , altroue , Auertatur  à nobis  ^^’^ìkc c! 
ira  furoris  cius,  & in  altro  luogo^  Iratiis  eft  fu- 
ror  Domini,  e 7owa,  Reuertatur  à furore  irse 
fuae  5 nè  manco  è da  creder y che  il  furore  fta  mag  Aiifto.  2. 
gior  delTira , poi  ch'ejfo  è rìpo^ìo  tra  i primi  im- 
peti  leggieri , che  commuouono  la  natura  noftray 
& eira  tra  lapertinacey&  oftìnata  voglia  di  far 
fempre  la  vendetta  centra  coluiy  dal  quale  repu^ 
tiamoeffer  di^frex^ti  e vilipeft;  e quato  fia  mag 
giore  il  caHigar  vn  peccato yche*l  riprenderloytan 
to  maggiore  flimo  eira  diurna , che*l  diuin  furo- 
re . Jl  riprendermi  dunque  nel prefentey& nel 
futuro  §ìato  non  curo  tanto,  quanto  mi  ^ffauenta, 
che  ciò  non  feguife  con  ira , ò con  furore . Vo- 
glio, che  ancór  intendiamo  quali  fono  le  cagioni 
che  commuouono  eira  diurna  uerfo  noi,  & di  che 
fiauentato  il  Profeta  la  prega , che  verfo  di  luì 
non  fia  furiofa,  nè  Irata  : però  fopra  ciò  douete 
fapere , che  tra  P altre  cagioni , le  quali  affai  più 
deW altre  accendono  il  feruor  deirira , io  trouo 
efier  il  di/fregìo , che  fi  fuol  fare  del  fuperiore , 
il  qual  dilpregìo  quantunque  fila  cagione  dell'ira , 
nondimeno  quanto  la  per  fona  che  fi  difpregia  è 
maggiore  y 'e  la  per  fona  che  difpregia  inferiore,  ' 
tanto  piu  fpcoja  l'ira  diuenta;  ma  perche  non  fi 

troua^ 
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iroua  , ne  trouar  'fi  può  maggtoranxa  fuor  di 
Dìo,ne  comparatìone  alcuna  tra  il  peccatore,  che 
offende,  e ^Dio  offifo  ; però  non  ferà  dubbio , che 
maggior  ira  dell'ira  diuìna  trouar  non  fi  pojfit^ 
Domine  igitvr  ne  in  fvrore 

TVO  ARGVAS  ME,  NBQJfE  IN  IRA 

TVA  ^ORRIPIAS  ME.  IL  dìfpregio  s'ìnr 
tende  veramente  quello , quando  con  fatti  , eSr 
non  tanto  con  parole  d'ijpregiato  habbiamo  Ixj> 
bontà  di  Dio , e i fuoi  fanti  commandamenti , e 
quel  dìjpregio , che  facciamo  con  le  parole  ingiu- 
rio/è in  prefen‘xa  fua , quello  fi  chiama  contui* 
niella  da  i latini,  e da  uolgari  ingiuria, ò villania 
di  parole  : Ma  quelli  che  dicono  mal  di  Dio,giu^ 
dicando,  eh' alcuna  cura  di  noi  non  habbia , come 
s'imaginò  Epicuro  con  quelle  parole,  che  vna 
volta  dijfc^ , 

Ipfa  fuis  potens  opibus  nil  indiga  noftri, 
Nec  bene  prò  meritis  capir, nec  tangitur  ira. 
Quefìitali  lo  dispregiano  con  dispregio  chia- 
mato da  i Latini  decradio  , del  qual  di(pregio 
non  crederò  mai,  che  il  noftro  regai  Profeta  hab- 
bia offefo  la  bontà  diuìna , ma  fi  bene  col  diS]>re- 
giode  i fatti,  che  propriamente  chiama  contem- 
Atifto.  5.  ptus , potiffima  cagione  dell'ira , all' bora  quan^ 
t^ommife  l'adulterio , & Chomicidio  ; perche 
quefli  due  peccati , come  dice  Bafilio  C^agno,  lo 
priuano  della  heredità:  ma  auuertite,che  l'ira  al- 
le^ • * 
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te  mite  fi  piglia  pervna  certa  facoltà  naturale , 
ò potenza,  e quejia  è la  vera  ira  : alle  volte  è iu- 
te fa  per  vna  certa  cupidità , ò voglia , in  quelle 
perfine,  che  fi  adirano , ma  non  li  vien  fatto  dì 
far  la  vendetta  ; nella  prima  maniera  è rìpofta 
tira  di  Dio , pere])  egli  è fimpre  potente  da  veri» 
dicarfi;  della  feconda  maniera  noi  fiamo,che  par» 
te  poffiamo  farla  vendetta,  quando  però  fitama 
fuperiori , e parte  non  poffiamo  farla  ( quantun- 
que fiamo  adirati)  quando  fiamo  impotenti , & 
inferiori,  & per  effer  tale  tira  diurna,  lo  preghia 
tno  con  le  feguenti  parole^ . 

Miferere  raei  Domine,  quoniara  infirmiis  a.Lat. 
iiim  ; Tana  me  Domine,  quoniam  conturba-? 
ta  flint  ofl'a  mea_> . 

Hahbi  mifericordia  di  me  Signore , perche^  Hcb. 
fon"  infermo  : fanami  Signore , perche  fono  con- 
turbate toflamic^  . 

*Senche  Signor  mìo  io  meriti  efier  riprefo  nel 
tuo  furore  et  degnamente  ancor  effer  cafligato  nel 
tira  tua  per  li  peccati  mìei, ma  pofeia  che  daW al-  ‘ 

tro  canto  confiderò  la  tua  gran  mifericordia,  che  * 
mi  faina,  & che  via  piu  di  me  la  mia  infirmità , 

CÌr  la  mia  fragilità  conofci,tutto  mi  Ffìngo  àpre- 
garti,che  babbi  mifericordia  de*  falli  miei,  perche 
fon  infermo  per  il  mio  peccato , il  qual  non  filo 
fii  cagione  di  far  inferma  t anima  mìa , ma  etia- 
dio  il  corpo  fittopofe  à tante  miferìe  & infirmi^ 
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ià  . Son  infermo  Signore  t perche  fon  iti  cafa  di 
^n  gran  tiranno^  dalle  for%e  di  cui  contìnuamen- 
te tormentato  fono  & impiagato , nè  trono  per 
tanti  tormenti  rimedio  alle  mìe  doglìofe  piaghe , 
fe  tu  per  la  tua  infinita  pietà  non  mi  porgi  aiuto  ; 
foftieni  con  la  tua  grafia  le  mie  inferme , & iU’ 
deb  olite  f or  %e , eie  fuperiori  mie  virtù  piu  ga- 
gliarde,che  offendendoti  contriHato  m'hannot  foc 
corrile  con  la  forT^  dello  fpirto  tuo , acciochc^ 
fouuenuto  & fano  mipojj'a  vedere  effer  fatto  da 
te  Signore  : la  ragione  hà  perduto  la  fua  virtiì 
per  il  peccato , i [enfi  fono  diuenutl  infermi  peic 
• ’ il  peccato , però  Signore  babbi  mifericordia  & 
rendimi  fano.  Che  altra  cagione  ti  Ipinfeà  cre- 
armi , che  la  tua  infinita  bontà  f*  hor  che  diuenuy‘ 
•'  to  fono  infermo  per  il  mio  peccato , & le  mie  for- 
%e  fono  andate  in  feompigUo , perche  m*  hà  vinto 
il  mondo;  pregoti  per  quella  medeftma  bontà,che 
babbi  mifericordia  di  wé,  & che  alle  mìe  contur- 
bate ofia  porghi  rimedio  dalli  tuoi  medicinali  te- 
pfiil. 34.  forìyacìoche l'offa  mìe poffan dire.  Domine  quis 
fimilis  cibi  ? eia  nobis  auxili um  eie  tribulatio- 
ne,  quia  vana  falus  hominis . Se  mi  creafli  per 
tua  bontà  quando  non  hebbì  bifogno,hor  che  uop- 
po  mi  trouo  della  medeftma  benignità  tua,  per- 
che abbandonar  mi  vorrai  ^ Rifguarda  dunque 
con  la  tua  mifericordia  le  mie  infermità  fa- 
tta le  mie  ofia  contrìHate,perche  è maggior  la  tua 

mife- 
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tmfericordìa y che  il  mio  peccato:  lo  fon* anco» 
ra  viuo  Signore , merce  la  tua  gratta;  ma  perche 
fono  circondato  dalla  pefley  la  quale  mi  chiama 
da  parte  tua  alla  vera  penitenza,  correggimi  con 
quefla  pefle  mìferìcordìofamente,  mentre  che  hò 
tempo  da  riceuer  la  tua  mifericordia,  accìoche  li» 
beramente  io poffa  direni  Clamaui  ad  Domi-  lonacn 
num  in  tribulatione,  & cxaudiuit  mc-» . Dal 
peccato  del  mio  primo  parente  fono  infetto  ^ che 
non  mi  lajfa  far  quel  bene,  che  io  de  fiderò , fe  tu 
con  la  tua  gratia  non  mi  foccorri  ; io  vorrei  met» 
termi  per  la  firada , che  mi  moflrafli  ; ma  perche 
fon*  infermo,  & l*offa  mie, che  foflengon  la  men» 
te  mia , fono  conturbate , non  lo  pojfo  fare  fewut 
H tuo  aiuto  : deh  dunque  aiutami  Signore , e con 
la  tua  pofente  gratia  fanami , acioche  co'l fiiuor 
dà  quella  io  pofia adagiarmi  negli  habitacoli  tuoi 
eterni  : fe  nel  furor  tuo  mi  vuoi  riprendere,  e nel» 

Pira  tua  cafligar  mi  vuoi , conuien  che  tu  prima 
hauefji  fuperato,  e vìnto  Panima  mia , e che  poi 
à condannarmi  timoueffi;  ma  perche  fei  tutto 
bontà  non  può  cafear  in  te  peccato , e coft  con  li 
peccati  miei  vincer  non  mi  puoi  : io  hò  fuperato 
me  sieffo  con  le  pafjioni  mie , e con  le  mie  iniqui»  . ."'t 

tà,  merce  il  peccato  del  primo  mio  parente,  però  - , r 
non  mi  condannar  affatto  ,ma  fe  fa  tal  condan» 
natione,  fiati  prego  con  tua  pietà  e mifericordia , 

U qual  peccato  del  mìo  primo  paréte  è Hato  à me 
, naturale. 
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naturale^  e non  volontario  t e feìo  fhquelloìche 
non  voglio,  il  peccato  lo  fa  in  me;  fe  dunque  ti 
tnoucjìi  à pietà  e mìfericordia  con  il  mio  Tadre^ 
che  fano , e gagliardo  creagli , perche  maggior^ 
mente  di  me  infermo  e mal  fano,  che  per  l'altrui 
peccato  fono  diuenuto  tale , la  mifericordia , e la 
* ■ pietà  mouer  non  ti  dourebbe?  dunque  Misere 

RE  MEI  DOMINE,  QVONIAM  INFIR- 

MVS  svm:  sana  me  domine  Qjro- 
NIAM  CONTVRBATA  SVNT  OSSA 
M E A . .Si  comprende  da  quefie  parole , che  la 
contritione  fia  quella , che  punge  l'apoflema  del 
peccato , & la  confeffione , che  l'apre,  & la  fodif- 
fattione  è quella , che  pone  il  cataplafmo  fopra  la 
putrida  materia  per  la  rimedio  della  detta  apo- 
flema  ; nondimeno  quando  le  for%e  naturali , che 
fluifeono  dalla  efen%a  dell' anima, non  fofìer  aiu^ 
tate  da  quella,  neffun  rimedio  gìouar  potrebbe  ^ 
Cofi  auiene  in  noi , che  quantunque  la  penitene 
z^di  fua  natura  fcancelli  il  peccato,  am^iella  è 
l'antidoto  cantra  quefìo  venenofo  morbo , nondi- 
meno fe  la  gratia  diuina  non  focorreffe  àfàr  pa- 
na l'anima  no  fìr a,  nulla  giouaria  la  penitenza  , 
pfai.146.  quantunque  fia  poffente  di  fua  naturo-j . Ipfe 
Hier.cap.  cnim  fanat  contritos  corde.  Etaltroue,  Et  dat 
vitam  contricis  corde . E potrebbe  dir  alcuno , 
che  maggior  confonan%a  farla  nelle  parole  del 
Profeta, quando haueffe detto,  Miferere  mei 
. domine’. 
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domine»  qiioniam  conturbata  funt  ofià  mea, 
fana  me  aomine , quoniam  infìrmus  fum.*  • 
^Perche  veramente  la  ìnfìrmìtà  ft  [cancella  con 
la  fanìtày  ma  non  fen%a  lo  girilo  diurno  ; e l* un* 
e ìaltro  dìjfe  il  %igal  Profeta  ; perche  con  tutto 
che }n  noi  fieno  due  potente.  Cuna  chiamata  fu^ 
pértore.  Coltra  inferiore , ambedue  foggette  alli 
difetti  humani  ; nondimeno,  perche  la  inferiore  è 
foggettaalla  fuperiore  , & dalla  conturbatione 
della  fuperiore  nafce  C infermità  nella  inferiore  , 
come  fempre  dalle  caufe  precedenti  comriflate,  il 
patiente  fi  fonte  infermo;  edoueil  patienteuie» 
ne  detto  amalato,  le  caufe  non  fi  dicono  inferme, 
ma  fi  ben  conturbate , le  quali  quando  riduconfi 
alla  fimmetrìa,  ò conuenien%a  delle  parti,  che  fa* 
nità  chiamiamo,  C infermo  diuenta [ano  : fe  dun- 
que alla  infermità  corrijponde  la  fanità,  molto 
maggiormente  corrifponderà  alle  caufe,  che  gene- 
rano la  infermità  ; perche  quel  nome , che  alle  in- 
feriori potenze  conuiene,  molto  piu  eccellente  con 
uienealle  fuperiorij  fe  dunque  Cofia  del  Profeta 
fono  intefe  le  virtù  che  foHengono  Camma  fecon- 
do Gregorio  Santo;  ouero  fecondo  Pafilio,  le  ro- 
hufte  forge  delli  noflri  penfieri  ; ouero  fecondo 
Theodor€to,le  parti  ragioneuoli  noflre;  ouero  fe- 
condo Eutimio , quella  virtù  intrinfeca , che  fo- 
ftiene  la  mente  noClra;  ouero  fecondo  Santo  j4u- 
gufiìno  > la  fortezfA  deli* anima  nofira  ; ò fecon- 
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do  Santo  Bernardo  la  ìntenttone  giufha  déWanh- 
ma  noflra  molto  meglio  era  chiamare , che  il  SU 
gnoreàquefle  foten%e  conturbate  y ponga  la  fa- 
nìtày  che  alle  inferme  ; perche  le  inferiori yche  fo» 
no  diuenute  mifcre  per  la  dìfobedìenga  che  fece- 
ro le  fuperiorìà  Dio  nofiro  Signore,  hebbero  fem 
prebifognodelladiuina  miferìcordia,  ftcome  le 
conturbate  della  finità;  Sana  me  igiciir,  quia 
contucbata  funt  o(Ta  . 

5.  Lat.  Et  anima  mea  turbata  eft  valdc:  feci  tu  Do- 
hiine  vfquequo? 

Hcb.  Et  l'anima  mia  è grandemente  jfauentata  : e 

tu  Signore  fin  à quanto  ì 

E l'anima  mia  affettando  la  tua  mìferìcor-i 
dia,  e la  medicina  per  la  fua  infermità  è grande^x 
mente  fpauentata , temendo , che  tu  Signore  con 
Valuto  non  molto  dimora(p.  Si  Jpauenta;  per^ 
che  quando  tu  lungamente  ti  dìportajfi  con  la  tua 
miferìcordia  e medicina , ella  foportarebbe  fen- 
Xa  mifura  la  pena . Sento  Signor  le  mìe  virili 
tutte  per  lo  peccato  dìuenir  meno , onde  Vani- 
ma  mia  prefa  dalla  paura  teme , che  la  tua  de- 
menz^a  non  fta  con  dimora  , poi  ch'ella  da  fe  non 
è poflente  di  venir  à te,  che  fei  vero  fonte  dì  pie- 
tà , & vero  medico  : fi  ?pauenta  Signore , perche 
quando  tu  non  mi  foccorreffi  con  la  tua  mifericor 
diai  mentre  che  hò  tempo  di  far  lapeniten%a,cer 
, ■ tamente  dgppòche  tra^ortato fpffi  all'altra tntq^^ 

faruu 
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furia  ìncorfo  nel  furor  tuo  deW eterno  tuo  giudi- 
tio  : Si  jpauenta  l'anima  mìa , perche  hà  pecca~ 
to  y fi  Jpauenta  perche  fhà  offefo  , etìandio  la 
compuntione  d'hauerti  offefo  la  tormenta  ; meLj 
perche  la  tua  mifericordia  fempre  è pregia  à chi 
con  timof  & amore  la  domanda;  non  tardar  dun 
que  Signor  e,  vìenìyvìenì,  ^ foccorrmì  ; io  tì  [co- 
pro Signor  le  mie  doglienti  pìaghey&  tì  prego  con 
lagrime  in  fu  gli  occhi , voglia  la  tua  bontà , eh’ è 
potente,  curarmele  fen%a  dimora  ; e perche  non. 
bramì  la  mia  morte , non  dilungar  tì  prego  il  tuo 
aiuto  ; dà  la  vita  all'anima  mìa  Signore , perche 
teme,  diffoluendola  il  peccato,  di  perderla;  Cono- 
fee  , che  tutte  le  fuperìorì&  inferiori  poten%e:^ 
per  dìfubedìenxa  t’hanno  offefo , onde  il  dolor  del 
peccato  grandemente  la  tormenta;  morirà  dun- 
que Signor  benigno  fen%a  dimora  hauerlìgra^ 
tìofamente  perdonato  , riducila  da  quejìo  tempe- 
fiofo  mar  di  peccati  per  tua  grafia  nel  porto  del- 
la falute.  Sedtv  domine  vsq^eq^o^ 
Qmfìa  parola,  VCc[ucq[io,èinterpretata,finà 
quanto,  cioè,  finà  quanto  mi  vuoi  Signore  fana^ 
re,  & hauer  mìferìcordìa  dell’anima  mìa,che  per 
lì  peccati  s’infermò  ; non  però , che  il  Profeta  in- 
tendeffe  il  tempo  della  tardanza , come  à dirc^, 
fina  quanto  Signore  farai  dìjpojio  à fanarmìima 
con  quefìe  parole  pronuntiatc  con  l’affetto  gran- 
de, affretta  la  Maeflà  Diuina , che  li  porga  ve- 

B locemen- 
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locemente  l'aiuto , dicendo  fin* à quanto , cioè  non 
occorre  Signore  che  tu  dia  tempo  alla  tua  clemen 
ffal.xoi.  %ay  fcH  vclociter  exaudi  mej  nè  mi  piace  queU 
la  e^pofttione  d* alcuni , che  vogliono  intender  per 
Viqueqao  fpoco , poco  di  tempo , perche  come 
confiderò  il  grande  affètto  del  Profetai  & la  fi*a 
graue  infermità  , per  la  quale  domanda  la  fani- 
tà,  & la  contriflatione  dell'offa  fue , per  la  quale 
chiede  la  quiete,  & lo  Jfauento  grande  delle  pe- 
ne, che  premono  l'anima:  Nonpoffo  creder,  che 
intenda  alcuno  jpatio  di  tempo , nel  qual  la  dìuina 
mifericordìa  voglia  tardare , ma  che  frettolofa- 
mente  (fenz.a  porre  in  me%^o  tempo  dipericoloj 
domanda  l'aiuto  diurno,  & come  in  altro  luogo 
habbia  intefo  il  Profeta  per  Vfquequo,  iltem-> 
po  picciolo , non  però  in  queflo  propofito , perche 
in  quello  confiderà  tutta  la  generatìone  humana 
vniuerfalmente  infetta  dal  peccato,  & qui  partii 
colarmentela  contempla  dicendo,  me,  mei,  me, 
mea,  meam , anima  qu£c  mea  eft , & per  me 
corrupra  eft,  & per  me  ciebilis , Se  asgra  facSba 
eft,  come  ejpone  Santo  Gregorio . 

4- 1*»**  Conuertere  domine, & eripe  anima  meam; 

faliium  me  fac proprer  mifericordiam  tuam. 
Hcb.  ‘Piuolgiti  Signore,  libera  l'anima  mia  ; falua- 

mi  per  la  tua  mifericordìa-^ , 

Tregoti  Signore  non  prolungar  d'ufar  meco  la 
tua  m ifericordia,  ma  riuolgi  il  tuo  benigno  alet- 
te. 
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N fo,)7  quale  prima  per  gìuftitìa  et  colpa  del  mìo  pee 

a cato  da  me  nafcofto  tenefli  ; fcìogli  l* anima  mia 
^ dalle  catene  de*  peccati  ; liberami  dalla  tirannia 

10  dei  Demonio,  e dalla  morte  perpetua , con  i quali 

« altre  volte  ^ontaneamente  per  feruitore  mi  mef^ 
* fi;&  fe  queflaremiffione  di  peccati  farà  concejfa 
» alTanimamiaJiìberatache  farà  dal  giogo  deltU 
«i  ranno  di  queSìo  mondo,  non  farà,  ne  potrà  ejfere 
)<•  ch*ella  meriti:  ma  alla  tua  grande,^  infinita  mi- 
i fericordia  farà  attribuito,  per  la  quale , ti  prego, 
n faluami  Signore  ; 1* anima  mia  è in  grandiffimo 
fr  cantra  fio  con  li  peccati  per  la  peniten%a  che  fà  ^ 

ma  perche  in  tanta  tempefla  delle  paffioni,  & tra 
f gli  nubiloft  penfieri  delle  mie  iniquità  non  vede 
» flella,  che  la  guidi  per  ifchiuar  queflo  groffiffmo, 
}f  e gonfiato  mare  di  peccati,  e che  la  riduca  nel  feno 
a della  falute  , fe  tu  non  le  feopri  il  tuo  benigno 
i affetto , e con  la  ferenità  della  tua  mifericordia 
le,  non  le  moftri  traque^^  venti  pelìilentialì  il  por- 
vi to  della  falute  : Io  mi  fono  conuertito  à te  Signo 
i re  per  la  penitenza  de*  miei  peccati , ma  tu  riuol- 
giti  à me,  & faluami  per  la  tua  mifericordia,  l*a- 
^ nìma  mia  Signore  fi  troua  in  continuo  duello  del- 
[5  la  penitenza  con  li  peccati , & combattendo,  hot 
vince  l*vno  , hor  vince  l* altro , ne  mai  fi  libera , 
ne  liberar  à fatto  fi  potrà  per  le  fue  naturali  for 

11  9 fo  tu  non  l* aiuti , onde  per  fuo  meffaggiero  mi  ’ 
manda  à te , come  à potentiffimo  Principe , an^i 

B 2 come 
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tomt  la.  figlia  al  fuo  benigno  padre  (per chi'  ella  fi 
troua  ìtflontaniffimì  paefi ) fupplicando , che  tu 
Signore  venghi  in  per  fona  à liberarla  con  la  tua  : 
potate  mano  da  queflì  fuoi  capitali  nemicìy  an» 
cor  io  ti  prego , vieni  Signore , & libera  l'anima 
mia , perche  quando  ella  farà  fottratta  dal  giogo 
del  peccato , io  farò  anco  r libero  dalla  pena  eter^ 
na;  e non  tanto  tipreghiamotche  ci  liberi  da  que^ 
f.Ai.'Jt.  fli  nemici,  ma  che  ancor  ponghi  in  cuHodia  delle 
* ^ noftre  fortezze,  che  tutte  fono  contri  Siate  per  la 
paura,  il  tuo  fanto  Spirito , & la  tua  diuina  gra- 
tta, accioche  vedendo  il  noftro  nemico, quali guar 
diani  fono  nelle  forte’it^e  noflre , non  habbia  più 
ardimento  di  vfeire  in  campagna  con  li  fuoi  ini- 
qui foldati  à tentarci , & dar  quei  terribili  affai- 
ti  di  prima  iperòfe  liberar  ci  vuoi  Signore  come 
Spero , dacci  ancor  la  grafia  della  perfeueran'X^ 
per  la  tua  infinita  mifericordìa  ti  prego , e caccia 
via  da  me  la  paura , perche  del  tuo  furor  mi  ri-  . 
fento,e  dimmi  s'io  poffo  intorno  al  tuo  amore  ado 
perar  cofa  alcuna.  quanto  s'ingannano  li  per- 
uerfi  Eretici , cheprefumono  di  opporre  il  fenno 
loro  fallace  alla  noSìra  catholica  verità , creden- 
dopyche  la  perfeueran^a  [offe  dalie  for%e  noflre, 
t non  fanno,  che  quelli,  che  hanno  for%e  da  per 
feuerar  nel  bene,  quelli  tali  ancor  hanno  pari  for 
%eda  faluar fi , perche  perfeuer andò  nel  bene  ci 
faluiamo , & fe  ciò  fatto  viene  per  la  fuamife^t 

rìcordia^ 

itiz-;. 
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rìcordia^  e non  per  le  for%e  noHre;  che  ragion  fa^ 

“ rw,  che  le  for^e  noHre  cì  preferumo,  e non  quel- 
la  Hejja  mìferìcordìa , che  cì  faina  ^ ma  io  taccio 
/opra  quefla  materia  in  difefa  della  noflra  catho- 
lica  verìtàyhauendo  Santo  Lyduguflino  decìfo  nel 
fkuor  noflro  nel  trattatto,  che  fè  de  hono  perfeue-  .qr.  ì£ 
rantU,  e S.  Hieronimo  contra  Pelegìanos , con» 
tra  lomnianH  in  fecundo,  & S,  Ambrogio  de  fuga 
^ feculì , e Cipriano  in  expofitìone  Oraiionis  Do-  Lìb.  n.c. 

mìnìca,  e Cirillo  fopraS.  GìouanniyChrifofìomo 
ft  fopra  detto,  Gregorio  nellì  fuoì  morali,  Vernar-  Lib.  a|. 

do  Sermone  tertìo  in  Cantica,  “Scardo  de  Santo  *** 

wi  • ZfiPlore  de  Hatu  integro  hominis  cap,  i^,enel 
^ Concilio  Cartagine fe  è flato  decretato  f fatto  nel 
tempo  di  Papa  Innocentio primo  di  queho  nome 
m celebrato)  il  medeftmo  fu  decifo  nel  Concilio . . . 
ma  qual  piu  chiara , e piu  ejpreffa  fenten%a  t/o- 
gliamohauere di  quella  del  noflro  ^egalTrofe- 
n ta,  Salus  aurem  iuftorum  à Domino,  quia  ip-  Pfal.  56, 
é fc  illam  dat,&  ipfe  eam  feriiat . Jo  mi  riuolgo 
et'  à te  Signore  col  pentimento  de*  miei  peccati , ma 
0 deh  riuolgiti  ancor  tu  con  la  tua  mifericordia  à li- 
0 berarmi,  & faluarmi,  non  che  io  lo  meriti , ma 
^ la  mercè  tua  per  gratia  mi  fàccia  degno , & fel 
tenuto  à con folarmi  con  la  tua  mifericordia  i fe 
ft  mai  mancator  non  foHi  della  tua  promeffa , qual 
' { facefli  per  lo  tuo  Profeta  Zacharìa^ . Conuer-  Cap.x. 

\jt  cimini  ad  me , ego  conuercar  ad  vos . Io 
. 3 non 
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non  sò  fé  mi  fon  molto  à te  quanto  è il  iepderio 
tuo , fterche  tu  foto  lo  fai  ; ma  fe  non  Vhò  fatto 
come  debbo  y ti  prego  che  m* aiuti , & per  quel- 
le  medeftme  parole  ti  fuppUco  , qual  lo  spirito 
tuo  diffe  per  la  bocca  di  quejio  %egal  Profeta^  , 
Deus  conuerte  nos , & oftende  faciem  tuam, 
&falui  erimus . EpiUy  Deus  virtucum  con- 
uerre  nos , 6c  oftende  faciem  tuam  , 8c  falui 
erimus . Iddio  degli  efterciti  conuerti noì,&  il- 
luftra  la  fàccia  tua,  & faremo  falui . Io  mi  con- 
uerto  Signor  come  P infermo  per  il  peccato , moLj 
conuertmi  tu  come  potente  à rìfanarmi  per  la 
gratta , perche  lo  dicefiì  per  il  tuo  Profeta  Hie- 
remia,S\  conuerreris,conuertam  te.  Nonmi 
ripor  nel  numero  di  quelli  ( ti  prego  per  la  tua 
miferìcordiaj  che  ftxonuerte  malgrado  fuo , & 
tu  non  ti  rìuolger  à me  per  giuHitia . Non  enim 
odiiiitcjuodfecerat,  fed  timuit  quod  noie- 
bar.  Et  à me  non  tanto  la  pena  del  peccato  dà  ffa 
uento , quanto  la  bruttex^a  di  quello  ; non  tanto 
il  timor  dcWìnferno,  quanto  d^hauer  offefo  il  mio 
Creatore,  & il  mìo  benefattore;  rifguarda  dun- 
que pietofamente  verfo  Panima  mia , perche  dal- 
la grafìa  tua  hauerà la  vita,  & faluamì Signore 
per  la  tua  grande  miferìcordìa,  accioche  vinifica- 
to da  te  pofia  eternalmente  lodarti , honorartì , 
& adorarti . Qma  Dominus  eripuit  dnimam 
paiiperis  de  manu  maligni. 

Qupniam 
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, Qnoniam  non  eftjn  morte,  qiiimemor  5.Lat. 
fit  tui;  in  inferno  ante  quis  confitebitur  cibi? 

T*ercìoche  non  è nella  morte  ricordo  di  te;  neU 
Vinferno  chitìconfeflarà  Ì 

LMafe  tu  Signore  non  ti  rìuolti  per  liberar  et 
faluar  1* anima  rniaìio  farò  adombrato  dalla  per^ 
petua  morte  per  la  calìgine  de*  miei  peccati,  & dì 
te  Signor  fen'ga  tuo  lume  non  hauerò  piu  memo* 
ria  alcuna;  porgimi  dunque  l*aiuto,métre  che  non 
mi  dimentico  delle  tue  mifericordie , poi  che  mai 
piacer  haueHi,  veder  la  morte  d*un  peccatore^ , 
s*io  moro  fen%a  la  grada  tua,  che  non  hò  dubio, 
che  nel  fine  de  gli  anni  di  quefio  mondo  in  quefia 
mia  carne  con  gl* occhi  miei  proprij  t*ho  da  vede* 
re , ma  poi  fon  cert  0 , che  mai  l'anima  mia , eia 
mente^  mia  hauer  mi  potranno  fano , fe  tu  in  que- 
lla mìa  vita  non  mi  dai  la  medicina  della  tuagra 
tia , fe  tu  Signor  non  mi  falui , mentre  che  que* 
fla  mortai  JpogUa  meco  portò,  & lafciandomi 
jpogliato  dì  quella  con  li  mieiponderofi  peccatì,tu 
fai  che  piu  non  mi  potrei  ricordar  dite,  poi  chc^ 
il  luogo  della  penitenza  nonfitroua  nelTinferno, 
farei  fepoltonel  fempiterno  lethe , doue  l'anima 
mia priua della  tua  luce  eterna  faria,  e quando 
per  auentura  mi  foffe  pojfibile  nell'inferno  ricor* 
dar  dì  te,  ti  lodarci  volentieri  eternalmente , ma 
queRo  non vien  fatto,  Nonenim  mortai  te  rfaLixi. 
Jaudabunc  Domine, nequ  e omnes,qui  defeca 
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duntininfcrnum..:  Scd  nos,  qui  viuimos  J . 
lob.  c.  IO.  bcnedicimiis  Domino . Chi  farebbe  colui,  che 
ti  celebrale  nelTinferno  ^ Se  il  nome  tuo  da  que^ 
Hi  è biaHemato  per  la  dìiperatìone  ^ fe  per  la  oHi 
natione  di  lor  peccati  non  trottano  luogo  di  penì^ 
ten%a,  come  ti  confeffarebbonoì  Io  gìudicoyche  il 
Profeta  per  la  morte  habbia  ìntefo  il  peccato,  per 
ch*c  quello  è Hato  cagione , che  la  morte  entraffè 
nel  mondo,  & tinferno  intendo  il  luogo  perpetuo 
delli  dannati , in  guìfa  che  S,  ^iouanni  neW  Ap- 
Gap.  ao.  pocalipfi  ìntefe  dicendo , Ec  mors , & infernus 
dederunt  mortuos  fuos , qui  in  ipfis'  crantL^  . 
^i  piu  non  è maramglia , che  vn  peccatore  acce-- 
calo  dalli  peccati  non  fi  ricordi  piu  di  *Dìo , per- 
che quanto  noi  piu  ci  fommergiamo  nel  peccato , 
tanto  maggiormente  Iddio  piu  fi  dilunga  da  noi , 
e quanto  pià  ft  dilunga,  tanto  l'anima  noftradi- 
uenta  via  piu  dura , e più  cieca , perche  quel  fuo- 
co ben  concetto  dell' amor  fuo  per  il  peccato  fi  e- 
flìngue,  sì  perche  abbandonandoci , il  lume  della 
fua  gratia  ci  toglie , onde  ne  vederlo , ne  amarlo 
ci  fiapojfibìle,  ma  reHiamo  nella  fordide%zade' 
peccati,  godendo  quefii  beni  delitiofamente  fenx^ 
alcun  tormento  della  confcien%a , perche  hai  pec- 
cado  voltato  le  jpallc  à Iddio,e  la  fàccia  alle  crea- 
ture, s' alcun  fembiante  intender  vuoi  ,fe  Iddio 
. fia lungi  da  te  , è manifètUjfimo  quando  tu  non 
fentifli  morfo,  ò tormento  alcuno  perii  peccati 

tuoi 
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tuoi  neWantma  tua,  & quar  borio  fenti , viuì  fi- 
curo  , eh* Iddio  fia  tornato  à tc^ . Reuerfus 
enim  mirabiliter  me  crucias>  dijjeìl  patien^ 
tìfiìmo  Gìoh,  perche  ogni  tormento,  & ogni  pian 
to,chefentiamonelVanìma  noSìra  per  li  peccati 
mflri,vien  dallo  spirito  fanto . Vifitario  tua  cu 
ftodiuic  fpirimm  meu,  dìfle  il  mede  fimo  ^iob. 
uidelicet,  vel  flagello  peteutiendo , vel  com- 
pugendo  amore, cowe Santo  Gregorio, 
però  tutta  volta,  che  punto  dalla  penitenza  per  li 
peccati  vi  fentite,  ricorrete  di  fubìto  all* aiuto 
della  Afaeflà  Diuina , e gridate,  Conuertere 
Domine,  Se  cripe  animam  meamjfaluum 
me  fac  propter  mifericordiam  tuam.  perche 
bora  mi  ricordo  Signore  delle  mìfericordie  tue,  e 
quddo  era  tra  gli  lacci  delli  peccati,  & fommerfo 
nella  profondità  loro,  ne  mi  ricordaua  di  te  Signo 
re,  ne  còfefaua  il  nome  tuo;  & accioche  la  Mae 
Uà  fua  fia  piu  veloce  à foccorrerti  ,fegui . 

Laboraui  in  gemitìi  meo,lauabo  per  fin- 
gulasnodles  ledbum  meum;  lacrimis  meis 
flratum  meum  rigabo . 

Io  mi  fono  affaticato  nel  gemito  mio , lauerò 
ogni  notte  il  mio  letto  ; con  le  mie  lagrime  adac* 
querò il Hrato  mio. 

Fedi  Signor  co  quanto  tormento  s* affigge  Va- 
nima  mia  per  la  penitenza  de*  fuoi  peccati, quan- 
to s*affattica  traualicando  d*un  peccato  in  vn*al- 
. tro 
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tro  per  fcancellarli  con  fudor  di  pianti , & làgrì- 
rnofi  fo(pìrìy€  tutta  fiata  non  cefpi  ne  ce fiar  vuo^ 

Uy  tna  nell* amaritudine  di  (quelli  ogni  notte  copio 
.cr  .t.  Jarncnte  abonda  ; fi  che  il  letto  nel  (jnal  mi  rìpo^ 
fo , ella  non  ripofando  lo  bagna , che  qua  fi  [opra 
corrente  fiume  nuotay  & il  letticciuolo  continua^ 
mente  col  pianto  che  da  due  copiofi  riuoli  riga  in- 
ajfia:  MaauenitCy  che  io  trouo  effer  dijferen- 
%a  tra*l  letto , & Hratum  ; quello  è veramente  y 
letioyche  fi  tiene  in  cafa  per  lo  ripofo  noHrOyqual 
. • * facciamo  di  notte  dalie  noHre  fornai  fatiche  ; e 

lo  Arato  è quello  picchi  letticciuolo , che  per  no- 
ftro  ripofo  per  lo  viaggio  fogliamo  portare , come 
thè  y i un  e l* altro  fi  chiami  letto , ma  differente- 
mente,  come  io  u*ho  detto  ; ne  contradico  à quel- 
li, che  dicono , il  Profeta  le6ium&  Hratumvna 
cofa  medefitma  batter  intefo , ma  diuerfarnente^ 
hauerli  nominati  y accrefcendo  Paffetto  nel  peni- 
t tente,qual  in  quell'atto  deui  preparare.  Jo  Signo- 
— ' • ' re  mi  fono  affaticato  nel  pianto  per  li  mieipecca- 

ti,  facendo  la  penitenxa,&  ancor  intendo  di  far- 

la  continuamente  qualunque  volta  mi  ricorderò 
d'hauertì  offefo  ; dico  f arolla  talmente,  che  il  mio 
letto  lauerò  ogni  notte  con  le  lagrime , angi  lo  a- 
dacquerò  copiofamente  ,*  ne  mi  bafla  Signore,  che 
io  habbia  dirottamente  pianto  i miei  peccati,  ma 
fempre  ancora  terrò  lanata  la  confcien%a  mxcut 
con  Pacqua  delle  mìe  lagrime,  accìoche  il  mondo, 
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il  ^Demonio  non  la  ìmbratìno;  lo  farò  Signore 
ogni  notte , perche  temo , che  la  tenebrofttà  de* 
miei  peccati  doppò  la  peniten%a  fatta,  di  nono  no 
mi  acciechì  ; e però  in  quefto  tempo  ofeuro  quado 
di  loro  mi  ricorderò,  lauarommi  fempre  col  ba* 
gno  delie  mie  lagrime;  farollo  dì  notte  Signore, di» 
co,mentre  fono  vino,  perche  quefta  mia  vita  Hi» 
mo  vna  ofcuriflima  notte  coperta  di  groffijfimc^ 
nebbie»  Politura  ed  enira  feculu  in  cenebris , 
&qui  inhabitant  in  co  line  luraine,  & nox 
vltra  non  cric . lo  Signor  ti  feopro  li  miei  fallì, 
& quanta  fatica  ho  fofferto,  & quanta  [offrir 
intendo  in  quefta  mia  vita  ti  fia  palefe , però  Si» 
gnor  riconfortami , & ricupera  le  mìe  for%e , la 
doue  erano,  & faluamiper  la  tua  miferìcordia  ti 
prego;  mi  fono  fiati  fempre  i miei  peccati  £inan» 
:(i  alli  occhi  miei , & temendo  Tira  tua  grandi f» 
fmamente,  & non  fen%a  dolor*  anchora  mi  fono 
affaticato  farmi  beniuola  la  tua  Diurna  Maeftà, 
che  anchor  non  mi  dimentico  dì  te  piangendo  con 
humiltà , purità , e fedeltà  lì  miei  peccati  parti» 
colarmente  ogni  giorno , & aWhora  quando  ogni 
vno  fi  ripofa  dalle  fuefatiche,à  mepiouono  ama» 
re  lagrime  dagli  occhi  fui  mìo  letto,  quale  hò  co» 
taminato  con  adulterio , che  fu  la  cagione  altresì 
delThomicidio  ; & infino , che  non  veggo  queHo 
mìo  peccato  effermi  perdonato  dalla  tua  Dìuina 
demenx^ , non  ceffarò  di  piangerlo , & bagnar 
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contìnudmènte  il  delitto  della  mìa  carne  : vi 

penfatey  che  il  Profeta  non  habbìa  anchor  dì  gior~ 
no  pianto  i fuoì  peccati  per  le  parole  che  dice , La- 
boraui,  ma  per  dimoflrar  Pajfiduìtà  della  fuape 
nìten^a  diceyche  per  cìafcuna  notte  aWhora,£}uan 
do  dal  pianto  laborìofo  doueua  rìpofare , non  ripa 
faua  egli , ma  pìageuaye  piangerà  per  tutta  la  x/i- 
. ta  fuay  in  fino  che  fi  rifenta  ejfer  rifanato  delle  fue 
’ infermità , le  quali  proflrato  nel  lettolo  teneua-‘ 

‘ no.  Se  dunque  vn  Re  tanto  alto  y e fublìme  hu^ 
•v  • i miliandofi  pianfe  amaramente  ì fuoi  errori , che 
fiadi  te  peccatore y che  delti  tuoi  peccati  tanto  fu- 
perbamente  ti  godi  Scegli  li  piangeua  d'innan^ 
•gì  al  venturo  Chrìfioypercbe  tu  non  vuoi  via  pik 
di  lui  piangerli  d^innangi  al  tuo  Redentore  uenu^ 
to  ? al  quale  ti  rendi  tanto  ingrato , e [cono ff  ente 
di  tanti  fuoi  beneficij , e di  tante  cortefie  che  Phà 
vfatey  che  la  lingua  bimana  non  è pojfente  edu- 
carlo. 

7.  lat  Turbatus  eft  à furore  oculiis  meus  ,*  inuc- 
teraui  inter  omnes  inimicos  meos . 

Hcb.  ‘Per  il  furore  fi  è ofcurato  l’occhio  mio  ; fon 

inuecchiato  tra  tutti  i tribulatori  mìei . 

Signore  quando  io  riuolgo  peri' animo  mio  Ut 
tremenda  ira  tuay  quanto  fita  grande , e terribile 
la  vedettajla  quale  meritano  i miei  peccati  per  la. 
tua  giufiitia  ( fe  con  la  penitenza  non  mi  ftparoj 
la  mente  mia  tantofto  perde  la  vifia  : la  menici 
. - j ‘ mia 
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'tn  ìa  Signor  non  men  perdè  la  vifla  aWhora  quan 
do  il  mio  primo  T^adre  à perpetuo  effilio  fuo  ycdi 
fuoi  defeendenti  dannaflì , che  di^  quella  bora , 
n*egliyne  noifappiamo  elegerla  fìrada  del  ben  fa- 
re;  iw  via,  ne  jentierOf  ne  men  la  pedata  conofeìa- 
mo  del  bene,  che  ti  aggrada,  & andando  innan':^ 
no  conofeo  doue  arriuar  fi  doueffe  fenx^  il  lume , 
nel  qual  non  fono  le  tenebre  ; non  fento  la  mia  vi- 
ta effer  alt  ro,che  vna  fiera  battaglia  [opra  la  ter- 
ra, qual  circondata  dagl'infiniti  nemici  miei  pec- 
cati, co  i quali  continuando  la  guerra  diuenuto  fo- 
no horamai  ^anco  & debole,  qual  antico  huomo, 
da  cui  ogni  naturai  caldo  qua  fi  è partito:  tu  Si- 
gnore riHora  le  mie  for%e,  e con  lo  tuollpirito  ac- 
cendi lamia  vita , come  io  Signor  rìuòlgo  per  lo 
petto  mio  le  mie  iniquitd,e  li  miei  peccati , i quali 
ho  fatto  dal  giorno,  che  io  vidi  la  luce , tanto  fui- 
ror  m'ajfale  per  lo  /degno  ch'io  ne  fento , e per  lo 
dolore,  che  mi  compunge,  che  la  mente  yriia  tutta 
diuenuta  caliginoja,^  ofeurà  non  vede  il  tuo  gra 
lume;^  li  mi€ipec£ati,comeilghiaccio  alfuoco^ 
talmente  mi  confumano  , che  quafit  à nulla  fono 
ridotto , foccorrimi  con  la  tua  gratia  per  la  tua 
infinita  miferìcordìa  ti  prego . Sono  alcuni , che 
ripongono  literalmente  quefle  parole  del  Profeta , Eutimio. 
Iniieteraui  inter  omnes  inimicos  meos , &:c. 
dicendo,  che  il  Profeta  era  perturbato  dal  furore 
deWir a,  perche  dalli  nemici  fuoi  doppò  ch'hebbe 
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commefio  il  peccato , tanto  fchernìto  era^  quanto 
fi  fogUono  fchernìre  lì  veflimentì  vecchi  e fruHi^ 
che  per  lo  pajfato  tenuto  & honorato  era  ; però 
per  ìntellìgenxa  dì  queflo  douete  fapere,  che  Da^ 
uid  innanxi  che  hauejfe  fatto  il  peccato  delTaduU 
terio,  e dell'homìcidio,moltì  popoli  haueua  vinto 
in  battaglia , e ^ecìalmentedoppò  ch'hebbeprefo 
la  Città  dì  Hìerufalem , e fattola  capo  dì  tutto  il 
fuo  regno  ; vinfe  i ^hìlifleì , e poìpajfando  [opra 
i Moabiti  lì  vinfe  parimente,  e lì  fece  fuoì  tribu- 
tari! ; poi  voltando  tarmi  contra  ^dade^er  *2^ 
di  Soba(ch*è  vna  parte  della  SoriaJ e facendo  con 
lui  vn  gran  fatto  d'armi,  il  vinfe,  e tagliò  à pei^ 
quìndecimila  perfone  de'  nemici  > poi  fe  n'andò 
contra  il  Soriano  dì  ^amafco , il  qual  venìua  in 
foccorfo  di  f^dade%er,  & appreffo  il  fiume  Bu- 
fiate lo  vinfe,  onde  fece  tributaria  tutta  la  Sorìa; 
e nel  combattere  con  KMdadex$r , hauendo  T^a- 
uid  con  il  fuo  effercito  vinto , li  tolfe  due  grofft^ 
Città  *Bethe,  & Beroth,  doue  trouò  gran  copia 
d'argento , d'oro , e di  rame , del  qual  rame  fece 
poi  Salamene  quei  va  fi  tanto  grandi,  che  feruì- 
rono  per  li  facrìficij  nel  tempio;  poi  per  mex^  del 
fuo  capitano  Ioab  vinfe  gli  Amonìtì , che  fecero 
quell'oltraggio  alli  fuoì  Cyfmbafciatorì, radendo- 
li la  barba , e tagliando  loro  le  vetìifin  fu  le  co- 
fce , & poi  in  per  fona  fe  n'andò  contra  Sophathy 
maeftro  di  Adadei^er  Re  degli  Ajfirì,che  venìua 
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al  foldo  dalli  ^moniti  con  gran  numero  d'huomt- 
ni  di  caualU,il  quale  incontrò  apprefio  il  lordano^ 
€ facendoui  il  fitto  d'armi  lo  vinfe , e pofe  in  fu^ 
gay  battendoli  ama^zato  quarantamila  perfoneyC 
diftrutti  7 00.  carri , talché  Dauid  innan^^  che  il 
peccato  haueffe  fitto  haueua  parte  vintiy  e domi, 
parte  nella  fua  amicitia  tolti  tutti  i Princìpi,  e po^ 
poli  conuicini  ; ma  poi  che  incor fe  nell'ira  di  Dìo 
per  la  bella  *Berfabea , ch'era  moglie  di  Vrìa^ 
EtheOy  quella  adulterando , & quello  facendo  ìk*- 
nocente  ama%^re,  tanto  Iddio  centra  lui  fi  /de- 
gnò,che  i fuoì  flejfi  figliuoli  cercarono  di  far  lo  mo 
Tire,  e torli  il  %egno  ; e fuggendo  il  fio  figliuolo 
^bfalon  per  tema,  che  non  li  toglkfii  anchor  1/lj 
vita,  doue  capitaua , fe  ne  faceuano  beffe  di  lui , 
& lo  viìlaneggiauano  tutti  quelli , che  ptima  di 
lui  paura  haueuano,  onde  poteua  facilmente  dire, 
Inueceraui  inter  omnes  inimicos  meos.  Sono 
tenuto  per  vile  tra  li  nemici  miei,  per  il  peccato  ì 
ch'io  hò  commeffo,  \\ 

Dilcedite  à me  omnes,  qui  operamini  ini- 
quitatem;  quoniam  cxaudìuic  dominus  uo? 
ccmflerusmei. 

'Bftirateui  da  me  voi  tutti , che  operate  le  ini- 
quità ; perche  il  Signore  hà  effaudito  la  voce  del 
pianto  mio . 

^ofeia  che  il  profeta  hebbe  narrato  innanzi 
laDiuina  M ae fi  à il  dolore,  qual  jentiua  perii 
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fuoìpeccatUche  & Panìmate  tutte  le  potente  fut 
contriHate  haueuano , e doppò  che  implorato  ha- 
uea  la  fua  mìferìcordìa  per  li  detti  peccati , delli 
quali  con  lagrime , e con  dolor  interno  eraft  pen- 
tito; & chi  nelle  lagrime  [emina, nel  canto,  mietei 
bora  ci  mofira,  ch'ella  per  fua  pietà  e mifericor- 
dia  perdonato  gli  haueua  il  peccato,  &che  fem-^ 
pre  mira  al  pianto  & alle  lagrime  del  penitente , 
fe  però  egli  [propone  di  non  tornar  à quelli  pec- 
cati, che  pria  mifericordìofamente  gli  ha  rimeffi^ 
Ritiratevi  xjvnqve  voi  tvtti, 

CHE  OPERATE  LE  I N I QJ/ 1 T a'.  Di/fO- 

SÌateuì,dico,da  me,  e con  l'animo,  e col  corpo;  con 
l'animo,  dico,  poiché  tanto  difcofti  e lontani  vi  te- 
, nete  da  Iddio  con  l'oflinationcdelle  voHre  inique 
voglie  9 alla  quale  con  la  penitenza  de*  miei  pec- 
' tati , come  al  mio  fattore  l'animo  mio  io  hò  dedi- 
cato col  corpo,  dico , perche  fete  lontani  da  Iddio, 
€ quello  fatto  hauete  habìtacolo  del  Demonio,  & 
efca  del  fuoco  eterno , non  mi  fi  pari  dinan-j^i 
,aci . : alcun  di  voi,  hommi  poflo  nel  cuore  di  non  accon 
fentir  mai  piu  alle  vojire  tentationi , ma  feguir  il 
mio  Signore  in  fin  che  da  quefìo  mondo  mi  difco- 
.dr  ’ fio*  Partitetii  da  me^  perche  io  porto  il  guidar  do 
ne  delle  mie  fatiche,  & voi  per  li  mali  talenti  uo 
firi  u'hauete  recato  adojfo  la  gMa  vendetta  del 
fuo  furor  eterno  ; partiteui  da  me , perche  io  mi 
fono  rimefio  nella  gratta  del  mio  Signore , [olmi 

rejia-j 
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reHa  prender  partito  di  rìtrouar  lefor^Cy  che  per 
'mantenermi  fermamente  in  quella  mi  facciano  po 
tente;fuggafi  dunque  da  me  la  peruerfa  & iniqua 
voHra  conuerfatìone , la  quale  mi  potrebbe  cor~^ 
romper  anchoray  e via  piu  irritar  il  fuo  furore^, 
che  prima,  perche  à me  non  è pojftbile  C accollar 
mi  alla  virtù , fe  non  mi  allontano  prima  dal  vi-- 
tio . Fieri  enim  non  poteft,  vt  quifpiam  fe  ad  b^iìo  de 
virtutem  adiungat,  quin  prius  à vicio  proiTus  *®^“*“®* 
abfcdTerit,  & emerferit^ , dij/è  *Bafilìo  Santo  w 
*Per  la  fuagratìa  io  hò  conofeiuto  il  mio  peccato , 

& hauutolo  in  odio  ; la  fola  remiffione  de*  miei 
peccati  per  la  fua  infinita  mifericordia  vagando , 

■fed  adhuc  me  loquente  afficit  la  voce  del  Efa,c.55. 
mio  pianto  hà  intefo:  Tigli  auuifo  per  quefte  pre^ 
fenti  & paflate  parole  del  Trofetaogni  peccato^ 
re,  qual  vago  fta  di  ritornar  nella  gratia  del  Sig, 
che  perduta  già  haueua,  di  pregarlo  prima  chc^ 
de*  fuoi  peccati  riconofeiuti  habbia  mifericordia^  - i 
con  le  parole^,  Miferere  mei Domine &c. 
poi  fen%a  timor  confejfar  debba  la  iniquità  fua^  ^ 
dinanzi  à quella  gran  bontà  diurna^ . In  infer- 
no enim  quis  confitebitur  cibi  ? poi  dia  col  pie, 
come  fi  dice , al  peccato  e determini  di  non  cometa 
terlomaipiù.  Recedi  te  enim  omnes, 

Qjv  I OPERAMINI  INI  QJif  I T A T E S . ' ' p 

£ qualunque  procaccia  la  fua  diurna  mifericor^ 
dia  in  atto  della  penitenza  rechifi  la  pena  tem^ 
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forale  in  cambio  della  pena  eterna*  O infinità  mi 
ferì  cor  dìa  dì  D\0y  che  per  la  penìten%a,qual  fa  vn 
peccatore  in  quefta  breuijfima  vìtaylo  fcioglìe  dal- 
le pene  eterne , e dagli  a godere  le  delìtìe , ch'eterr 
palmente  durano;  & benché  il  peccato  per  fu  a na 
tura  pojfa  tener  il  furor  diurno  implacabile^  non  è 
peròy  che  la  peniten%a  del  peccatore  non  lo  pofia^ 
3b  Pi’  placare  perpetuamente,  perche  il  furor  non  è dir 
ceuole  alla  natura  fua,  come  la  mi fer  icordìa  ; on- 
Didiino.  de  recatofi  [opra  di  fe  vna  volta  Dìdimo , e confi-: 
dorando  quejìa  verità  dìffe^.  Natura  quidem  , 
ac  per  eflentiam  Deus  hoc  haber,vt  mifericor 
diacommoueatur,  vt  aucem  irafeatur  , noti 
Natura  ipfi  coiti  paratura  eft , led  ab  alio  con^ 
ihUone.  tigit  : Thìlone,Deo  peculiare,  hoc  efl:,  vt  bona 
quidem  pratcndaf,  ac  promptèlargiatur,ma 
la  autem  non  facile  inferar.  Sta  à buona  Jperan 


%a  ò peccatore  della  Dìuìna  mifericordìa,  qualun 
Sap.c.x».  que  volta  ti  penti  de*  tuoi  peccati , Mifericor^^ 
cnim  Deus  dar  locum  in  peccatis  peenitenti-, 
bus;  ma  tìen  dinan':Q  prima  di  ritrarti  da  loro  af- 
fari , come  dalli  nemici , che  non  meno  le  pref en- 
ti, che  le  pafiate  tue  opre  riducono  à nulla , an7i 
maggiormente  accendono  per  te  il  fuoco  eterno 
per  la  tua  dannatione  ; però  con  la  ferme%z.a  deU 
Gregorio  l'animo  grida  cantra  di  loro.  Recedile  à me  ora 
nes , qui  operamini  iniquiratem , quoniarn^ 
Deus  mifericos,  & benigniis,  cui  nihil  a?quc 
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i proprium,ac  peculiare  eft,quam  de  omnibus 

I bene  mereri  • Exaiidiuit  vocem  ilecus  mei, 

^ ; Exaudiuit  Domihus  deprecarioné  meam  ,*  i 

^ Dominus  oratio.nem  meam  fiifcepit  , 

“ Và  il  Signor  la  prece  mia  ; il  Signor  ha  prefo  Hcb. 

if  laOration  fnitLi, 

• Signor  la  prece  mia  ha  cjfaudito , datomi  là 
venia  de*  mìei  peccati  , & liberatomi  da  quella 
angofciày  che  l* anima  mia  manori^aua\  ha  pre- 
fi la  mia  orationey  perche  quella  gratiay  che  à luì 
•j  dimandauay  mel*hàconcefiamifericordìofamen- 
M te;  la  mia  oratione  dico  hà  rìceuuto,  perche  m*hà 
K fciolto  di  legami  de* miei  peccati  per  la  penitenza 
fr  eh*  ho  fattOy  & hammi  fatto  conforte  del  fuo  ce- 
ni lefte  regno  ; onde  pojfo  ben  bora  efeiamare , come 
m fece  Santo  Bernardo  : O'pcenitencia  qua;  es 
fl  Sole  rplendidior,auro  pr^dojfior,  ru  omnia  li 
t gara  foluis,rii  paradifum  aperis:  i/p^-  . 

« radifoy  perche  pii  y che*  l mìo  Signore  oda  le  preci 
n micy  & chela  mìa  orationé accetti  in pacey  tu 
i Domine  fecundura  multitudinem  boniratis  s.Faralip. 
I tu^  promi/ìfti  poenirentiam.  Se  remiflìonem 
bis,  qui  peccauerunt  ribi^&  in  multitudinem 
I miferationum  ruarum  decreuifti  poenirentia 
li  peccatoribiis  in  falutem.»,  iVb  folamente  il  Si- 
4 gnor  vdendo  le  mìe  preci  m'hà  rimejfo  ì peccati y 
[a  mà  anchor  m*hà  fortificato  della  fuagratia , che 
f quelli  più  non  commettejfi , ne  hà  talento  piu  di 
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far  la  vendetta  de*  miei  peccati , perche  giorno  -,  e 
notte  chiamai  la  fua  mifericordia-j . , 

IO.  Lat.  Erubefcant,  6c  concurbenrur  vebementer 

omnes  inimici  mei  : conuertantur.  Se  erube- 
fcant valde  velociter . 

Heb.  Vergogninfty&  pano  conturbati grandemen 

te  tutti  gli  nemici  miei  ; rìuoltinp,&  vergogninp 
in  vn  momento . 

Ti  prego  Signore^  poiché  delìi  miei  peccati  pie 
tà  hauefli , '&  alle  mie  conturbate  offa  mo^rafì 
la  tua  ferena  mifericordia , & fortificatomi  nella 
tuagratia,  arditamente  feci  il  protePoà  tutti  i 
miei  nemiciy  che  la  mia  morte  attendono,  che  Pia . 1 
no  lontani , perche  ho  da  far  teco  Signor  mio  be- 
nigno,  giuftoy  e potente,  che  i miei  prieghi,per  la 
tua  pietà  le  tue  orecchie  toccar  facefi , e nelle  cui . 
mani  viepiù  volentieri  mi  dò , che  nelle  mani  de 
Sap.e.n.  glihuomini,  Sicutenim  maieftas  tua  eft,  fic 
etiam  eft  mifericordia:  però  ^into  da  quel  cor-* 
doglio  de*  miei  peccati , che  mì  facePi  pentire , ti 
prego  per  la  carità , eh* entro  anchor  mi  fai  arde^  • 
re,  aprì  la  tua  gratta  alli  mìei  nemici,  che  anchor 
eglino  p fentano  rimorp  dalla  vergogna  de*  loro 
peccati,  conturbinp per  il  dolor  di  quelli;  perche, 
che  piacere  potrei  io  riceuer  quando  vedefp  i mìei 
peccati  de  ferini  nel  libro  delle  loro  confeienx^i 
, fà  dunque  prender  li  nemici  mìei  dalla  vergogna 
de'  lor  vitij , accioche  meco  anchor  eglino  godano 

deUa^ 
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I della  tua  gratta  ; fagli  fentìre  lenta  della  vergo- 
gna de’  loro  peccati , perche , (ì  verecundia’non  Greg.San- 
f fequitiirpeccatum,  certum  eftinditium fu$ 
defperarionis  . Là  di^eratione  di  quelli  mai  mi 
darà  confolatione,  come  la  vergogna  mi  darebbe^ 

, quando  di  corrottile  vitupereuolì  coflumi  contur 
jj  bati  fi  fentìjfero:  Fagli  Signor  fentìre  la  vergogna 

in  quefio  mondo  della  vitìofa  e lorda  vita  loro,  ac 
cieche  nel  coietto  di  tutto  il  mondo  allhora^ , 
jjj  quàdo  le  confcìen%e  nofire  feranno  pale  fi,  no  fiano 
^ fopraprefi  altresì  daìlobrobrìo , ma  fagli  Signor, 
j j an-^Q  che  trappajfmo  quella  vita,  temer  la  vergo- 
fjj  gna  de*  loro  peccati,  perche  come  vedranno  la  lo- 
ro  brutreg^a,  pentiranno  fi  d’hauertì  ojfefo.  Fon- 
te  degni  bene , pecchie  d’ognì  beUe^^a , & pen- 
tendofi  ceffaranno  dalla  loro  malìtìa,  come  io  an- 
^ choraceJfatofono.EKVBESCAUT  igitvr, 

jjj  ET  CONTVRBENTVR  VEHEMENTER 

^ OMNES  INIMICI  ÌA.E1  , J primi nojìripa- 
^ tenti  nel  primo  flato  loro  della  innocenza,  non  fen 
tirono  il  roffore  della  vergogna , perche  anchor 
^ V anima  loro  dal  pw:^o  del  peccato  compre  fa  non 
^ era,ma  per  la  loro  commeffa  iniquità  fi  vergogna 
r reno  talmente,  che  non  hebbero  piu  ardire  con  la  Aag.s5to, 
^ brutcT^a  del  loro  peccato  comparire  innanzi  il 
1 tuo  dìuin  cojpetto  fen":^  molto  roffore , ilqual  & 

^ à noi,  & à loro  gìouò  aflai , perche  la  caligine  de- 
^ gl}  occhi  loro  fà  rafferenata,  & la  nudità , chc^ 

^ _ C 3 feoper- 
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fcoperta  haueano,  morft  per  lo  peccato  coràmeffb 
. 5 ^ con  la  vergogna  coprirono  ; coft,  ti  prego,  pano  li 
nemici  noìiri,  &.li  feguaci  de*  noHri parenti,  che 
p rifentano  per  tuagratia  de*  loro  vergognoppec 
cali,  & che  pentiti p dì  loro , te  per  loro  Saluato^ 
te,  &. Redentore  rìconofcano  con  lagrimop  fojpì^ 
ri;  fé  tu  Signore,ti  voltarai  à guatar  quePì  nemici 
con  Cocchio  delta  gìuPitia,  fon  certo,  che  parrof- 
pranno  effer  vìpi  da  te  ignudi , e fpogliati  di  tante 
virtù  delle  quali  per  la  tua  benignità  prima  amo^ 
reuolmcnte  vePìti  erano , <&  per  vergogna  p tur-‘ 
baranno  hauerti  offefo,&  efferp  spogliati  di  tanti 
doni  cele  Pi,  & riduttip  per  i loro  peccati  à pafcer 
m'ifer amente  i porci,  dico  d'e/ferp  mefcolati  con  le 
piu  brutte  creature,  e con  i maggiori  nemici  tuoi . 
Ervbescant  igitvr,  et  contvr. 

PENTVR  OMNES  INIMICI  MEI.  Fà 

Signor  con  la  tua  giuflitia  quePi  nemici  noHrì  co 
Lcuit.  ca.  i loro  peccati  ridurp  in  fe  de(p,  doncc  erubcfcac 
inciicuncifa  mens  eorura,  rune  eniin  orabuc 
prò  impietatibus  fuis . All* bora  pregar  anno  la 
tua  miferìcordia , come  io  Ijò  fatto  con  gemiti , e 
fofpiri  tutta  la  notte  ; vergognaranp  d'hauertì  la-. 
.o:i.  fciato,& le  loro  ^eran'gehauerpoPe  nelle  creatté 

re  vane,  ma , ti  prego , non  fare,  che  con  tal  ver^ 
gogna  & fentìmemo  p confondano,  eperifeano  , 
ma  p riuolgano  toPo , toPo  fen^a  dimora  à te  Si- 
; gnor  benigno  con  pentimento  de  i loro  misfatti^  ' 
■ ^ \ perche^ 
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I perche  hò  paura  di  quella  fenten^ai  che  pronun- 

i cialii  altre  volte  per  la  bocca  di  quefio  Profeta^,  Ptal.  sa, 

( Erubefcanr,  & conturbentur , 8c  confundan- 
( tur,& pereànr,  E per  Efaia,  Confundantur,&  Cap.  41. 

^ enibelcant  omnes,qui  pugnane  aduerfum  ce, 

^ ma  fagli  per  la  tua  bontà , ti  prego , quantunque 
i mal  degni  ne  fono,  fentir  non  meno  la  vergogna 
de*  loro  peccali, ma  anchora  il  cruccio  contra  quel 
f li,  con  li  quali  t* hanno  fen%a  modo  offefo.  V a l- 
!•  DE  VELociTER.  Douetc auertire,ch*il pen 
'■  timento  del  peccatore  fempre  deue  efiere  preho  y 
i € non  prolungato , perche  con  la  dimora  fi  corre 
\ perìcolo  della  morte  eterna,  ma  non  però,  che  aU 
ì le  volte  la  Maestà  Diuina  con  mirabìl  giudith 
nò  tardi  con  la  fua  gratta  à porger  l'aiuto  al  pecca 
i tore,  e di  quefio  trouo  alcuni  caufe,  ouero  per  di-  Aicxan. 
i moHrar  all'anima  nofira  peccatrice  in  quanto 
j precipitio  è caduta  con  hauer  offefo  continuamen 
\ . tela  fua  Diuina  Mae fià , ouero  per  dimofìrare 
i al  peccatore  , che  fi  guardi  di  non  peccare,  poi  che  '’a 

i condifficultà  l'anima  fua  infermai  fanata  dal 
t f uocelefie  medico,  & che  per  ciò  piu  cautamen- 

i.  te  dourebbe  attendere  alla  fua  fanìtà,poi  che  dal- 
I la  infermità  difficilmente  fi  rihora;  ouero  prolun 
gala  fua  mi  ferie  qrdia , per  dimo firare  la  gran- 
, de'gza  della  pena  apparecchiata  à reprobi  ; per- 
^ che  fe  tarda  con  la  fua  mifericordìa  di  foccorrer 
I ì già  conuertiti,  qual  pena  affrettar à à gl'ìmpenì- 

* ^4  tenui 
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tenti  ì Si  ìuftus  vix  faluabicur,  impius  vbi  pa- 
rebit  ? fe  dunque  prolunga  la  tMae^ìà  *Dìuìna 
la  fua  mìfericordìat  tu  peccatore  non  dimorar 
troppo  dì  far  la  penitenza,  e conuertìrti al  tuo 
Signore , ma  ricordati  di  quel  detto,  Dics  Do- 
mini, ficut  fur  in  nodbe , ita  venict,  8c  ne  tar- 
des  connetti  ad  Dominum,  neque  difFetas 
de  die  in  diem , ma  fallo  per  tua  maggiore  fi- 
curex^  fen^a  indugio,  perche  fe  ti  troni  appref- 
fo  la  morte  poco , efiendo  flato  nella  drittura, nel- 
la vita  alcuna  penitenza  de*tuoi  peccati  non  ha- 
uendo  fatto , ma  quelli  teco  continuamente  reca- 
ci battendo,  renditi  certo , che  ti  giudicar à col  fu- 
rore & ira , & cafligaratti  con  le  pene  eterne , le 
quali  nella  prefente  vita  con  la  penitenza  comma 
tar  puoi  per  fua  benignità  nelle  pene  temporali; 
& à queUo  fine  il  Profeta  hà  fatto  il  prefente  Sai 
mo  della  penitenza  per  dìmoHr are  al  peccatore  y 
che  bora  fia  tempo  di  far  la  emenda , & imporre 
à fuoi  peccati  la  pena  temporale  per  liberar  fi  dal- 
r eterna,perche  comedoppò  la  morte  non  habbia- 
mo  da  perdere  ilguidardone  delle  noflre  buone  0- 
peratìoni  fatte,  cofit  non  habbiamo  jperanxa  dH ha- 
uer  remifjioneper  i noUri  misfatti  ; ma  bora  è il 
tempo  della  mifericordia,  e doppò  la  morte  del fk 
rore  eterno. 

j 4.^.:  ^ ■4Ì-Ì'. 
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SALMO. 


Nel  feguente Salmo defcriue  il  Profetavi!  pec 
catore,  che  lungamente  tiene  il  fuo  peccato  occul 
IO,  & Tempre  lo  tace , & di  emendarlo  difprezza  , 
perche  vorrebbe  > che  ne  da  Dio>  ne  da  Tuoi  San- 
ti fbffeconofciuto;  ma  perche  laconfcienzanon 
può  lungamente  tener  grauida  il  peccato  Tuo , pe- 
rò conuien»che  alla  fine  lo  partorifea  alla  luce  coti 
dolore»  e tremore,  cinto  Àrettamente  gli  fianchi 
dalla  vefiatione»  che  ci  Tuoi  mandare  la  benignici 
di  Dio  per  Temenda  de*  peccati  noftri,  & accioche 
nefiun  prefuma»  che  Iddio  habbia  bifpgno  di  noi  » 
ma  noi  di  lui  » da  cui  fenza  le  forze  noUrc  tutta  la 
nofira  falute  pende.  Domini  enim  ejl  faUn  » però  ci 
infegnain  quello  Salmo  (intitolato  Erudicio  Da 
uid)  che  laremillìone  de*  peccati  nollri  da  Iddio 
folo  debbiamo  attendere»  & che  la  tribulatione  Ila 
quella»  che  ci  dà  Tintelletto  da  farTemenda  de* 
noftri  peccati  ; doppò  laquaTemenda  » eie  noftre 
tribulacioni  » perche  della  diuina  promelTa  defpe* 
rar  non  debbiamo  ( qui  enim  certsuerit,  coronahitur} 
fermamente  in  lui  fperar  polliamo»  perch’egli  c la 
noftra  lecicia>  & eftulcatioue^  & la  gloria  eterna. 

SAL- 
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SALMO  XXXI. 


|Ea  ti  quorum  remiflà:  funt  iniqui 
! rares;  & quoru  tedia  funt  peccata. 
Felice  coluìià  cui  è rimejfa  la preuari 

S catìone;&  à cui  s*afconde  il  peccato. 

Qual  felicità  fia  deirhuomo , è Hato  dalli  an- 
tichi Filofofi  lungamente  nelle  ^cademie  dìjpu- 
tato  ; chi  credendo  ejfer  i piaceri  di  quefio  mondo^ 
quali  nulla  ftimarono  fuor  cheH  fenfo  ; chi  li  beni 

dellcL^ 
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dtUa  fortumi  come  che  il  noHro  vltimo  finefofie 
mutabile-,  chi  nelle  fcienxe  delle  cofe,  come  che  le 
creature  fofler  capaci  da  far  piene  le  nojìre  vo^ 
glie:  ma  chi  pofe  la  fua  felicità  nel  grande  Id- 
dio , come  i Chrifliani , quel  tale  trouaft  compiu- 
tamente felice,  perche  à quello  fono  rimeffi  i pec- 
tati,poich*egliè  folo  potente  à giuHificar  l* em- 
pio , non  che  di  fcanceltar  le  iniquità  ,efelui  non 
ci  proponiamo  per  noflro  vltimofine,fenxa  di  luì 
ì noflri  peccati  fcancellati  effer  non  potranno  ; di 
maniera  felici  fono  q uelli,  che  in  effo  lui  pongono 
le  fue  felicità , perch'egli  rimette,  come  potente 
Principe , tutte  le  nofìre  colpe,  e fe  non  foffe  tale  , 
non  farebbe  Principe  di  tutte  le  cofe,  perche  fi  tro 
uarebbe  alcuna  cofa  pià  eccellente  di  lui,  in  cui 
poffanxa  foffe  di  rimetter  le  nofìre  iniquità, lequx 
lì  quanto  fono  in  noi  pik  naturali , tanto  di  mag*> 
gior  agente  [opra  naturale,  ch*è  Iddio,  per  la  lor 
remijfione hanno  di bi fogno.  Beati  igitvr 

Q^ORVM  REMlSSi€  SVNT  INIQ^VI- 

TATES.  Tofcia  che  Iddio  ha  effaudito  la  voce ^ • 
^ il  pianto  delli  peccatori;  ha  esaudito  le  lor  pre 
ci,  & la  lor  oratione  ha  receuuto , e vergognatili 
di  lor  falli,  per  li  quali  fi  fono  conuertiti  al  Signo- 
re, fono  d'ejfer  riputati  felici,  poi  ch'egli  gli  ha  rì- 
meffo  le  iniquità,  Tfel  paffato  Salmo  fece  grande 
fiferanxa  al  peccatore,  che  doppò  il  pianto , & il 
gemito  fuOi  qual  fhceua  per  li  fuoì  peccati , le  fue 

preci 
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preci  doneffèro  efer  ejjdudìte , & le  fue  \6ratì<fni 
ticeuute  ; bora  cì  dìmoflray  che  quefli  tali  fono  ve 
tornente  beati, perche  le  iniquità  gli  fono  rimejje; 
t doue  prima  erano  nella  flrada  della  falute,hora 
per  lo  prefente  fitrouano  nel  feno  della  felicità  ; 
talché  non  fen%a  gran  merauiglialafantaChiefa 
quello  prefente  Salmo  con  il  paffato  hà  cogìunto  • 

2 E ATI  IGITVR  Q^^ORVM  REMISS^ 

s V N T INI  1 T AT E s . Felìcì  fono  quclU  5 
liquali  fono  fatti  liberi  dalle  iniquità,  mercè  d'Id 
dìo,  perche  quelli,  che  fono  fenzA  peccato  veggono 
Iddìo , la  viftone  dì  cui  è la  noflra  felicità , fono 
felici  quefii  tali , perche  ogni  volta , che  V animo 
" mfiro  fi  foglia  dì  queSìa  mortai  contatone,  per 
la  remijjione  Diurna  ,deì  peccati  fuoi , s accoHa 
à quelVeffcr  Diurno , qual  daW onnipotente  Iddio 
nella  creatione  feco  ha  recato,  e diuenta  beato  efe 
lice  ; non  perche  ftamo  ragioneuoli  creature , po~ 
fcìa  che  anchor  i demonij  fono  tali , ne  meno  per- 
che ftamo  creature  humane , attento  chel'huomo 
Arifto.  IO.  non  viue  la  vita  felice  per  ejfer  tale , ma  per  ejfer 
^ ^ual  Hato  arriuiamo , menite  che  any 
chor  ftamo  in  queflo  corpo,  quando  Iddìo  ci  rimet 
^ te  le  iniquità  per  fua  grafia  ; perche  qualunque 
volta  lì  noHri  meriti  anchor  fojfero  cagione  della 
noflra  felicità , etiamdio  da  noi  la  noflra  felicità 
‘ ' dipenderebbe  alquanto,  e non  compiutamente  dal 

foto  Iddio;  e perche  felici  à fatto  fono  quellì,di  cui 

fono 
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fono  rìmejfe  le  iniquità , la  qual  reminone  da  ld~ 
dio  fola  s*attendey  egli  folo  ferà  quellojche  le  men 
ti  noHre  farà  felici,  e beate  ; an':^  fé  quefla  felici^ 
tà  anchor  da  noi  dependejfe,  gli  animi  noflri  fem- 
pre  /ariano  fiati  inpeme  con  la  diurna  ejfen%a^  ; 
ma  snella  ah  eterno  è fiata,  egli  animi  nofiri  fuc» 
ceffiuamente  fono  creati,  perche  via  dir  fi  può, 
che  anchor  eglino  fono  cagione  della  no^ìra  beatU 
tudine  ^ ne  fia  di  ciò  dubbio  ad  alcuno  fe  l'udpo~ 
ftolo  fcriuendo  allì  Romani  hadechiaratoquefio  Cap.4. 
tferfo  del  Profeta  dicendo  : Dauid  dicir,  beati  tu 
dinem  hominiscui  Deus  acceptam  fert  iufti- 
tiam  fine  operibus , Beati  quorum  remiir® 

Aint  iniquitates,  & quorum  tedia  flint  pec- 
cata^ . Cioè  Iddio  ci  condona  la  felìcità  eterna , cótraLu- 
per  fua  grada,  anchor  che  le  nofire  opere  non  fie  * 

no  meriteuoli  d'hauerla;  ma  quando  all* empio 
Lutero  fi  credeffe , che  tutte  le  opere  nofire , an* 
chor  che  in  grada  foffer  fatte,  fu jfero  di  fua  natu^ 
ra  peccato  per  la  preuarìcatione  del  primo  pa^ 
rente  nofiro , vane  fariano  le  prefend  parole  del 
profeta , che  beati  fono  quelli , à cui  fono  rimef-  • a 
fe  le  iniquità , concio  fia  che  folo  bafteria  dìrc^ , ' ! 

Beatus,  cui  nonimpiitauitDominus  pecca-  ‘ 

tum  , poi  che  il  peccato  di  fua  natura  non  faria 
peccato , ma  perche  Iddio  per  peccato  lo  Hima,  e > •- 
che  noi  non  ftamo  debitori  à Dìo,  vuole, perche  of 
fefo  Phabbiamo  con  le  nofire  iniquità,  ma  ch*egU 

per 
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per  iniquità  le  reputa , à cui  dunque  Iddio  rimet» 
te  ì peccati  per  farli  felici , Quelli  fono  veramente 
debitori  alla  fua  diurna  Adacjiàyperchelaremifr 
fione  s'intende  ejfer  veramente , quando  il  credi- 
tore rimette  il  debito  al  fuo  debitore , ma  quando 
il  debito  del  debitore  nonfojfeper  fua  natura  ve- 
ramente taki  ne  il  credito  del  creditore  faria  ve- 
ro ; dunque  Iddio  rimette  le  noUre  iniquità,  non 
che  per  inique  k fiimi , ma  perche  prima  fono  di 
fua  natura  inique,&  egli  come  p olenti jfimo  Pren 
cipe  le  rilajfa , fi^cceptam  fert  remiflìonera 
4ebitorum , la  qual  dalli  Jurifti  è chiamata  ac- 
ceptilatìo  da  queUa  parola  dì  SSPaolo , Deus  ac- 
cepta  ferr,  &c.  ne  fi  imagini  Lutero,  che  noi  ca- 
tholici  ftamo  ignoranti  del  vero,  &chkgli  fia  Ha 
to  quello,  che  le  carte  noftre  hà  illuminato, depo- 
nendo prima  il  fuo  habito,forftper  non  contami- 
narlo con  la  fua  vita  federata , permettendo  vio- 
lar le  facre  vergini,  che  la  lor  virginità  conftera- 
rono  à 7)io . O'  piu  brutto  di  Sardanapalo , non 
s’imagini  dico, che  Iddio  folamente  rimetta  i pec- 
cati, ma  che  lifcancelli , perche  Baptirmum  au- 
feire  crimina,&:  non  radere  dicimusj  &c  Chri 
ftus  eft  Agnus  Dei,  qui  tollit  peccata  mundi, 
& non  tantum  remittit.  llleapparuit,  vt  pec- 
cata tolleretL/ . £t  altroue , Deleui  ut  nubem 
iniquitates  tuas.  perche  fe  in  noi  remanefje  dop- 
po  la  remijjìone  de'  noflri  peccati  pedata  dipecca- 
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io in  nobis  efler  aliquid  dàmnàtionis  , e fa-  Paolo  aiK 
remmo  odiofi  à Iddiò.,  perche  fempre  egli  ha  ha--  Rom  e-»- 
uuto  in  odio  il  peccatore  f e non  è pojlibìle , che 
Vhuomo  con  il  peccato  ado  fio  non  fta  peccatore  y 
& fe  gli  fta  adoffoil  peccato,  non  menol'huo-  . r.;.:;.:; 
tno  peccatore  donerà  hauer  in  odio,poi  che,e  l'un, 
e l'altro  d'una  medefma  condìtione  fono  ; fe  dun- 
que ambi  dui  fono  ^ati  fempre  odiofi  alla  Mae- 
ìià  Diuina  , come  faria  polfibìle , che  quefio  tale  3 

poteffe  effer  beato  felice , quando  foffe  veramente  • * 
con  il  peccato^  fe  per  il  rimetter  il  peccato  non  fof  ''  m..  . ; . 
fe fcancellato  y come  l'huomo  compiutamente  di- 
uentarìa  beato^ fe  la  beatitudine  fia  quella,chc^ 

Vhuomo  in  tutto  , & non  in  parte  fà  beato  ^ che 
debitp  in  noi  re flar  potrà,  fe  quello  il  creditor  gru 
tvs  ci  rimette^  fe  mai  egli  delle  nosìre  iniquità  no 
terrà  ricordanza  alcuna , quando  di  quelle  pen- 
titi fofiimo  y veramente  quelle  non  rlmeffe  ,maà 
fatto  condonate  feriano  ; perche , doue  Iddio  piu 
non  fi  ricorda  delli  noflri  peccati,  è chiaro,  che  ap 
preffo  dì  fe  cagione  della  colpa  mai  habbia  riferua  . ; . ; 
to  , Bpati  igitvr,  qvorvm  re-  ’ ^ 

tAlSSJE  SVNT  INIQJMTATES.  SonofC'  [f'r 

Vici  quelli,  à cui  è piacer  di  Dio  farli  aftener  dal- 
le ingiurie  opere  fue,  perche  doue  prima  nel  pre- 
cedente Salmo  lo  habbìamo  pregato , che  fi  riuol- 
ga  à noi,  e Uberi  l'anima  noàra  dalle  pene  dell' in-  ' ‘ 

ferno , hora  nel  prefente  vuole  effer  al  tempo , di 

tnoftrare 


, v.O 


Orìgine . 


Eccl.c.ix. 


Baiìlio  Sa 

IO  . 

Gregorio 

Maziao. 


Ofea.  C.8. 
Machab. 
ao.c.y. 
Leuit.c.5. 
Xib.  dcUi 
Rè  C.3. 


48  Difcorfi 

mofirare  il  principio  di  queSìa  conuerjione,  & è,  , 

che  l'anima  nofìra  lajfi  il  peccato,  accioche  degna  < 
fi  j della  fua  remiffionc^ , Beati  igitvr  j 
QjroRVM  remissjC  svnt  iniqui-  ^ 
tates.  Sono  felici  queSìi  tali,  perche  Iddio  ri-  |j 
mettendo  in  quefta  vita  prcfente  le  iniquità , nel-  ^ 
l'altra  gli  corona  della  gloria  eterna  ; ne  tanto  fé-  * i 

licì  fono,  perche  gli  ha  r imejft  i peccati , conciofia  t 
che  è lìato  detto , ance  morrem  ne  beatum  di-  ^ 
xeris  quenquam,eJr  n/iri, qui  in  vita  verfatur,  t 
beatus,  non  dum  prsdicandiis  eft,&c.  &,  ne  i 
te  ante  iadtes , quàm  iìs  in  porta  Beatiis,  ma^  q 
perche  doppò  la  remtjfione  delle  iniquità,  che  egli  j, 

condona  in  quefla  vita,  nell'altra  di  gloria  eter-  ^ 
na  li  rende  felici , qiioniam  iniqui  regnu  m Dei  { 
non  poflìdebiint  j l'huomo  incorre  nelle  inìqui-  ) 
tà,  quando  tranfgredìfce  la  legge  di  Dìo , e i fuoì  , 

fanti  commandamenti , la  qual  tranfgrejjione  è \ 
fiata  chiamata  col  nome  della  preuarìcatione^ , 
legem  meam  prasuaricati  fune,  quàm  patrias, 

& Dei  Jeges  praeuaricarij  prreuaricatus  eft  pa 
élum;  anima  fi  prieuaricans  cacrimonias;pr»'c- 
uaricatus  efi:  feedus  ; & in  molti  altri  luoghi 
della  facra  fcrittura  fempre  la  preuaricatione  è 
fiata  intefa,tutta  uolta  che  la  legge  di  Dio  fu  tra- 
fgredìta;  Origene  accordandofi  col  telio  del- 
li  H ebrei  dichiara  quella  parola  nel  prefente  Sai 
mo,  iniquitaces,  iniquitas,  dice,  in  bis  dicicur, 

qure 
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quas  cóntra  legem  commitcunturj  e perciò  ap^. 
prejjo  lì  Cjrecì  la  iniquità  è chiamata  anomìa^che 
derma  dal  verbo , quod  committitur  : felici  dun- 
que fono  quelli,  à cui  è rìmcjfa  la  preuaricatione 
fono  felici  coloro,  à cui  Iddio  hà  perdonato  il  de- 
littOy  come  lo  fece  à me  , che  e l'homicidio , e l*a- 
dulterìo  mi  perdonò  : Io  sò  S ignoro , che  tu  mi 
creafli  àfine  della  gloria  eterna , & rmferno  pa- 
raci per  li  demoni,  e fon  certo,  cheH  mio  pecca- 
to mi  priua  di  cotefla gloria,  & mi  condanna  nel- 
le pene  deWìnferno , ma  etiamdìo  non  ho  dubbio, 
che  la  penitenza  mi  gìuHifica,  & fammi  grato  al 
la  tua  Diuina  i^aeftà  ; però,rimetti le  mie  ini- 
quità,accioche,merce  della  tua  grafia , io  poffa  e- 
ternalmhe  diuenire  felice , e gioirei  delia  tua  glo- 
ria eterna:  Beati  anchor  fono  quelli, à cui  s'afcon- 
de  il  peccato , perche  li  peccati  noHri  per  la  peni- 
Un%a  veramente  s'afcondono  dal  tuo  Diuin  co- 
spetto , che  non  ce  li  rìfguardi  con  ira  & furore , 
ma  con  pietà  e mifericordìa , con  la  quale  le  rico- 
pri pietofamente  ; fi  ricoprono  i peccati  con  abbon 
dan%a  delle  nofire  buone  opere,e  come  il  peccato- 
re ricopre  i fuoi  peccati  con  la  penitenza , e facen- 
do le  buone  opere  in  abbondanza.  Iddio  non  fi  ri- 
corda piu  di  quello , che  malamente  ha  fatto , ne 
vede  quello,  perche  dalle  buone  opere  le  noHre^ 
praue  anioni  fi  ricoprono  .-Beati  igitvr 
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c A T A.  E perche  Iddio  è la  noHra  felicità^  inan^ 
à CUI  tutte  le  operationi  noSìre  fono  manìfelìe , 
fefoffero  anchor  nafcofle  innanzi  al  mondo , pur 
che  à lui  aggradifcano,  mi  ftimerò  fempre  felice^ 
perche,  che  mi  gìoua  ejfer  manifejlo  al  mondo  per 
ipocryfta,quando  allafua  Diurna  Maeftà  le  mie 
fatiche  foffer  nafcofle  ^ nafcondiamo  dunque  i pec 
cati  nojìri  dal  *I>ium  corpetto  con  la  penitenza , e 
' mamfeHiamoli  à tutto  il  mondo  con  la  correttio- 
ne  : Iddìo  con  la  remiffione,  qual  fà  per  fua  mife- 
ricordia  delle  colpe  nofire , le  riduce  à nulla , c(y* 
me,  che  mai  da  noi , ò da  padri  noflri  foffer  com'^ 
meffe,  e noi  con  la  penitenxa  delli  peccati  noflri  la 
pena  eterna  copriamo  con  la  pena  temporale  fO 
pietà  *Diuina)  fono  felici  quelli , à cui  s*afconde  il 
peccato  ; fe  tu  vuoi  hauerper  guarito  il  tuo  pec- 
cato, che l* anima hà  impiagato,  bifognache  tu 
non  lo  fcopri  al  mondo  vantandoti  d'efio , ma  che 
lo  ricopri  con  limpialìro  della  penitenza. , perche 
le  piaghe  ricoperte  con  i medicamenti  fi  curano,et 
corromponfi  le  difcoperte  aWaria  & al  vento  ; le 
buone  opere  che  facciamo  fono  in  guifa,che  li  buo 
ni  medicamenti  pofli  fopra  le  piaghe  per  lor  rime- 
dij , e come  quelìi  coprendole  le  guarifcono , co  fi 
quelle  fatte  doppò  li  maligefli,delli  quali  già  pen- 
titi fiamo  ricoprendoli,  Iddio  piu  non  ce  li  vede: 
Greg.San.  peccata  enim  tegimus , fi  bona  fadta  malis  a- 
*°*  dibus  fuper  ponamus . 
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» Beatus  vir,  cui  non  impurauic  Dominus  a.  Lat. 

<1  pcccatum  : ncc  eft  in  fpiritii  cius  dolus . 
w Felice  l'huomo  , al  quale  non  grimputeràil  Hcb. 

U)  S ìg,  la  iniquità:  ne  è nello  spirito  di  quello  fiaude^ 

w Ne  folamente  fono  beati  quelli , che  per  la  co» 

li  uerfione  hano  meritato  la  remijjione  delle  iniqui» 
w tày  & che  poi  con  le  buone  opere  hanno  nafcoflo 
i lor  misfatti  ; ma  felice  anchor  è colui , à cui  dì 
iiv  tutto  è fuelta  la  radice  delle  iniquitày  che  vìa  fen» 
p fiero , ne  pedata  di  quelle  in  lui  fa  rimala,  è col» 
mo  della  gratia  dìuina  perfettamente , viue  bea» 

Il  fo,  vt  nullum  ei  dominus  poflìt  imputare-/ 
ili  peccatum,  O'^  gran  bontà  di  *Dìo  , che  pentito^ 

'C  mi  de*  mìei  peccati^  non  folamente  mi  perdona  le 
à colpe , e quelle  per  fua  mifericordia  me  l*afconde 
(t‘  ma  anchora  per  nuÙa  le  tiene  ; Che  imaginatione 
tf  fia  la  tua  ò empio  Lutero  y che  i peccati  non  fono  cstram- 
it  peccati  ; perche  Iddìo  non  li  reputa  per  peccati  ^ 
if  ancorché  di  fua  natura  fieno  tali , fe  per  peccato 
fi  non  lo  reputa^  dunque  per  peccato  non  lo  tiene, & 

;ji  fe  non  lo  tiene  per  peccato, perche  peccato  è’^  Iddio 
M non  imputa  il  peccato,  non  che  peccato  non  fta^ , 

1^  ma  perche  rimettendolo , & ascondendolo  diuen» 
ta  nullo , e perche  più  non  merita  per  fua  natura 
I la  pena  eterna,  però  lo  fa  fcanceìlato,  e per  ifradi» 

^ cato  lo  tiene,  e perche  lo  Scancella , & annulla^ , 
i nihil  remancc  in  co  damnarionis,  perche  dun» 
que  tener  il  peccato  per  peccato  fe  peccato  non  è , 

D 1 fc^ 
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fe  quello  peccato  è , ma  non  imputato , perche  è 
tale  fe  la  Diuina  volontà  è tutto  bontà  ^ fe  Iddtó 
è caufa,  perche  le  cofe  fono  buone,  non  farà  dun~ 
que  il  peccato  perche  Iddìo  non  lo  imputa  per  pe’c 
cato;  ma  perche  egli  il  peccato  nulla  Ììima , Et  fi- 
ne ipfo  faólum  eft  nihil  : fono  felici  dunque^ 
quelli,  à cui  Iddìo  hà  imputato  il  peccato  per  nul  - 
la,  nihil  enim  nullius  eft  conciitionis,  ac  nata 
^ raej  Chi  può  dir,  che  io  ftafen^a  peccato,  fe  non 
colui,  che  dal  peccato  è potente  liberarmi  ^ & chi 
mi  può  liberar  dal  peccato , fe  non  colui , che  mi 
può  refufeìtar  dalla  morte  , fenon  colui , che  mi 
hà  creato  di  niente^Se  dunque  egli  è potate  crear- 
. mi  di  nulla,  altresì  è potente  imputar  il  mìo  pec- 
cato per  nulla;  io  mi  riputerò  felice, quando  il  mio 
peccato , che  merita  la  morte  eterna  per  nulla  da 
Iddìo  ferà  limato,  &ogni  volta,  che  fenxai 
mieimeritìmi  farà  degno  della  gloria  eterna-^  j 
perche,  fe  compar atione  non  fi  può  fare  dellì  miei 
meriti  con  la  gloria  eterna , riputerò  che  Iddìo  il 
miopeccato  nulla  fimi;  Beaiuseft  igiturvir, 
cui  non  imputanit  peccata  m : mi  potrebbe^ 
dir  alcuno,  fe  Iddio  non  può  far  quello,  chefia  fat 
I to  non  efier  fatto,  come  può  far,  che  il  peccato  co- 

tneffo  fia  nuUoìgli  rìjpondo  e dico,  auenga  che  Id- 
dìo non  può  far  quello  che  fia  fatto  non  ejjer  fat- 
to, perche  l'effer  delle  cofe,delle  quali  egli  è l'auto 
^ore  > non  può  far  che  non  fia , altrimenti  faria^ 

centra- 
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ti  €ontradìttìone  nella  fua  ej]€n%a  ; ma  non  gli  è im* 

Hi  f offibile  far  nullo  quello  che  dì  fua  natura  eft  ni- 

»•  hìl  ; e però  non  imputando  egli  il  mio  peccato  co- 
w tneffoy  eh  è nullo  apprejfo  la  diuìna  fua  effen'j^^y 

fi-  ferd  come  mai  foffe  commeffo  da  me  : Sono  fe- 
j Ilei  dunque  quelli , à cui  Iddio  non  imputa  il  peC“ 
il‘  tato , perche  quefli  tali  ogni  volta  che  accufarano 
ni  i lor  delitti  per  via  della  confèffìone  innd'xi  il  Di- 

u uin  cojpettoy  egli  non  li  imputar à per  peccati . Si 
:Ai  cnim  peccata  noftra  impurauerimus , non  ca 
Il  nobis  imputet  Deus.  Egli  è felice  quel  huomoy 
é à cui  il  Signore  non  hà  imputato  il  peccato , ma 
ir-  nonfen:^  gran  milìero  il  Profeta  chiama  in  no- 

-f*  me  di  piu , felici  fono  quelli , à cui  fono  rimejft  i 
lif  peccatiy  & qui  nel  ter^p  verfo  con  nome  fingola- 
^ ^^9  /e/ice  / huomo  y a cui  il  Signor  non  hà  impu- 
ti tato  il  peccato , perche , come  voi  fapete  il  popol 

,1  gentile  era  tutto  dedicato  alla  Idolatria  y cioè  al 
I cult 0 dì  più  Dei , & vno  vero  Iddio  da  loro  non 

il  era  conofcìuto , il  qual  popol  Chrìflo  noflro  Sai- 
[,  uatore  doueua  metter  alla  vera  lìradayCome  effet 
j tìuamente  lo  fece , laffando  in  abbandono  quel  de 
i g/i  H ebrei  per  lo  diljf regio , che  gli  fecero  ; però 

1 queflo  popolo,  il  quale  non  era  vnito  nel  culto  d*u- 
i no  vero  I idìo,  ma  nelli  più  Dei;lo  chiama  felicty 

^ perche  Chriflo  col  battefmo  li  volfe  vnìre  dalla  di 
i fperata  religione  al  culto  della  vera  & vnìta  re- 
b (igionei  Sfiato  veramente  poi  beatOyperche  fu  fiu 
*“  . • -^3  tovn 
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to  vtt  corpo  con  vn  capo,aiius  caput  erat  Chri- 
(lus , onde  \il  peccato  loro  non  imputò  t ma  lo  ri- 
feruò  fin  alla  redentìone»  qual  fece  dì  noi  fui  /f- 
gno  della  Crocea  Vbi  peccata  remittcns  homi- 
nem curauit,  difte  Ireneo  y eperefìervn  fenfo 
dalprimo  verfo  fm*à  quefto  prefente,  non  mi  Uf- 
fa mentire  vn  dottìffimo  Theologo , S-Hie-^ 
ronimo  in  quello  luogo  me  lo  dìmoSira  chiara^ 
mente  con  le  parole  che  dice , Qiioci  tegitiir,non 
videtutj  quod  non  videriir,  non  impucatur  , 
qnod  non  impuratnr,  nec  punieciir  •,  quafi  che 
il  tutto  fiadiun  fenfo,  & d*unaintentìone  ,per 
Chrilìo  Crocìfijfo , il  quale  tutti  li  peccati  noSìri 
ha  foffirto  fui  legno  della  Croce;  & fi  come  tutte 
le  iniquità  noflre  per  cagione  d^un  legno  furono 
filar fe  per  tutta  lageneratione  humana,  co  fi  tutte 
fono  fiate  raunate  fullegnodelU  Santa  Crocea; 
onde  non  fen%a  gran  jpirito  poteua  dire  il  ^rofè- 
tay  felice  y e non  felici  (per  laraunan%a  qual  fece 
ChrìfloJ  à cui  il  Signore  non  ha  imputato  il  pec^ 
cato,  Nec  est  in  spiri  tv  eivs  do- 
L V s . E nello  fpirito  di  cui  non  è la  fraude , cioè 
è felice  quefio  popol  gentile,  per  la  venuta  di  Chri 
fio , perche  non  potrà  piu  effer  defraudato  con  la 
Idolatria  dal  demonioy  e dice  nello  fpirito,  perche 
il  demonio  fempre  diflurbala  piu  eccellente  no- 
lira  parte,  eia  più  propìnqua  à Dio  per  metter- 
ci in  maggior  odio  con  la  fua  Diurna  cMaeflà  s 
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^ e quando  cì  diUurbafle  le  inferiori  potente,  qual- 
jy  (he  compaffione  di  noi  fi  potrebbe  hauere.  Mens  Epicha»- 

^ enim  videe,  mens  audir,aliaautem  Tane  Tur- 
ij.  da,  & caeca . Dunque  è felice  quel  tale  nello  jpì- 
1^,  rito,  dì  cui  non  è fiaudcy  fu  gran  fraudo  nello  jpU 
,j;  rito  del  Profeta,  quando  adulterò  'Berfabea,  ere- 
dendo  non  efiere  feoperto, & in  fin,che  Natan  no 
^ gli  annuntìò  il  peccato  commeffo , mai  prima  con 
^ la  pemten%a  innanT^i  alla  Diurna  tJtiaeHà  fc(h 
prir  lo  volfe  f an^r}  tutti  li  none  me  fi , che  Piene 
grauida,tuttauia  egli  neghittofamente  tardaua  la 
^ penitenza  ingannando  fe,  e lo  fuo  Jpirito,  come  la 
1^'  più  fublime  rocca  dell animo  fuo,  ma  poi  che  auU 
^ fato  ne  fu  dal  detto  Profeta,  quanto  grauamente 
^ habbia  offefo  la  fua  Diuina  MaePià , compunto^ 

^ fidi  quello  gridò  ; peccaui,  & malum  coram  te 
feci  ,*  fi  che  è felice  quelChuomo,che  non  è ingan^ 
nato  dal  fuo  peccato , ma  alP aperta  arditamente 
^ lo  confeffa:  Non  fon  felici  quelli,  che  di  fuor  a mo 
^ ftrano  fegno  di  gìuflitia,  & entro  fono  triPìi,  e ma 

Ugni,  perche  nello  Pf  irito  di  quePìi  è lafraudeima 
^ fono  felici  quelli , che  non  meno  entro , che  fuori 
^ ntoflranola  integrità  deWanimo,e  la  fimeerìtà 
. del  cuore  : tutte  le  fraudi  non  fono  vitiofe , come 

, alcuni  difiero , ma  quelle  che  fono  nello  ^irito , 
perche  anchor  i ladroni  fono  prefi  di  notte  co  frau 
^ de,  e gli  nemici  fono  ingannati  nelle  guerre  da  l 

valorofi  Capitani  per  Pirqtagemi , ne  quePio  hif 
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ganno  mai  fu  bìafmeuole , ma  fi  bene  quello,  che 
’ ■ ■'  per  maliùa  corrompe  V animo  noftro , e dal  frau- 
dolento ^ìrito  procede . FU  ingannatoli  mìopa* 
reme  dalla  donna,  la  donna  dal  ferpent€,ìl  ferpen 
tedallaìnmdiachehebbedinot , onde  miferì^ 
Infelici  fiatpo  detti  per  la  colpa , la  qual  confeffan  ^ 
do  apprejfo  alla  fcoperta , il  nosìro  Signore  fui- 
legno  della  Croce,  ignofce  illis , quia  nefdunt. 
quid  faciunt,  ci  hà  fatto  felici  <&  beati . 
j.  Lat.  * Qnoniam  tacui,  inueteraueiUntoflàraca; 

dum  clamaiem  rota  die^ . 

Heb.  , Cerche  io  tacqui  marcirono  l'offa  rnìCJ  ; 

• Egli  è felice  quell  huomo,  che  non  afconde  il 
peccato,  perche  à me,che  l'ho  taccìuto,e  nafcofìo, 
mi  ha  fatto  mancar  le  for^e , attenga  che  tuttauia 
fécretamente  mi  fono  d'effo  doluto , accioche  nel 
fuó  furore  non  mi  fopraprendefie , e quantunque 
dentro  di  me  flefìo  il  mio  peccato  dogliofamente 
gerneua,  mai  all'aperta  lo  conferai  al  mìo  Signo- 
re, in  fino  che  per  la  parabola  della  pecora  rapita 
nonmifìi  datol'aHÌfoperil  Profeta  Tf^atan  del- 
la mìa  ìniquità,perche  allhora  lo  confefiaì  al  mio 
Signore  palefamente  ; e prima  tutte  le  mie  offa  ^ 
cioè  lo  ^ìrìto,  il  peccato  immarcìto  hauea,  come 
immarcifce  vna  piaga  nafcoPìa,  e corrompe  la 
carne,  e d'indi  la  vita  : Io  hò  gridato  fempremaì 
. tra  me  fiefìo  per  dolore  co*l  qual  il  mio  peccato  Va 
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Wìf  medico,  che  me  loguarìffe , però  s*immarcìr(h 
no  entro  le  mìe  for^e^Quado  i*intendejfero  le  pa- 
rote  del  Profeta,  che  appreffogU  H ebrei  fuonano 
in  quefta  lingua  latina,  languefcebat  olTa  mea, 
co  i latini  ^ greci  ; e come  la  Santa  Ghìe  fa  efpo» 
ne,  inuctcrauerunt  oflà  mea,«o»  fen^agran  ^i 
rito  fariano  dette,  perche  piu  vn  peccato  grane  in 
noi  nafcoHo  ci  ìnuecchìa,che  cento  anni  di  tempo, 
e queflo  fi  vede  chiaramente , perche  il  Profeta^ 
quando  tacque  il  peccato  fuo  (P adulterio, e d*homi 
€Ìdio , fu  in  quel  ^atio  di  notte  me  fi , che  Ber  fa- 
■bea  flette  occultamente grauida,  nel  qual  cofi  bre 
ue  tempo  non  potea  inuecchiarfi,  come  qui  palefe- 
mente  lo  dice , quia  cacai  > inuecerauerunt  o(!à 
mca  : Ma  per  effer  dalla  Santa  Chiefa  quella 
e^ofitione,  iniieterauerunt,  riceuuta  con  molta 
intelligenxa , e con  gran  fpirito , a me  anchor  fuo 
indegno  feruo  molto  aggrada , perche  il  peccato 
d uno  anno , non  che  d" un  giorno  tenuto  occulto  » 
fiu  tnuecchia  la  confcien^a  d*un  peccatore , che 
mille  palefati  e confeffatì  innanzi  il  diuin  cofpet- 
to,  & à queflo  propofito  fi  dè  intender  quella  fen 
ten%a  di  Santo  Gregorio , peccatum , qiiod  per 
p^nicétiam  non  delecur , mox  per  fui  pondus 
in  aliud  crahic  ; .perche  doue  vn  peccato  da  vn 
peccatore  non  vìen  fcancellato  per  la  penitenza , 
fàcilmente  tralafciato  in  noi  s*inuecchia,e  poi  ma 
lageuolmence.fi  fucile  > onde  non  fenxa  ragione^, 
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nella  facra  fcrìttura  fempre  il  peccato  fà  ìntefo  in 
noi  ejfer  dì  molta  vecchiaia , anchor  che  fanciulli 
fojfmo  chiamati,  ò vecchi  di  cento  anni  ; perche 
il  peccato  ùpìu  potente , rollando  nelle  fuefor^e^ 
ìnuecchiare , che  molto  ipatìo  dì  tempo . Pucr 
Efa.  c.  ^4.  cnim  centum  annorum  morietur , per  lo  pec- 
cato, 6c  peccarorcentum  annorum  maledir 
6:\\s  eviz,  dico  per  lo  peccato,  Dvm  clama- 
REM  TOTA  DIB.  Cìoè  mentre cWìo  com- 
metteua  il  peccato,  il  qual  innanzi  il  tuo  dìuìn  co 
fpetto  gridaua  vendetta , io  tacendolo  mi  fono  ìn- 
uecchiato;  qual  peccatore  s*inuecchìanel  pecca- 
to, che  l'afconde  ; Gridò  il  [angue  delgiufto  Abel 
innanzi  il  tuo  cojpetto , gridò  il  peccato  di  Sodo- 
ma e ^omora',grìdornoi  mìei  peccati  commefji 
cantra  Fria , e ^erfabea , & mentre  che  quegli 
gridauano  le  mìe  iniquità  ìnnanT^  il  tuo  cojpetto  ^ 
io  per  l'onta  della  vergogna  le  taceua  ; gridano  le 
mìe  paleji  iniquità,  le  quali  io  taccio , perche  piu 
volentieri , come  peccatore,  le  [copro  al  mondo;  e 
perche  io  le  hò  tacciate, e loro  hanno  gridato  ven- 
detta le  mìe  for^e  fono  dìuenute  deboli,e  inferme, 
Q^niam  die,  acnode  grauata  eftfuper 
me  manus  tua.*  : conuerfus  fum  in  serumna 
mea,  dum  configirur  fpina_» . 

T^erche  il  giorno, & la  notte  è ag^auata  [opra 
di  me  la  mano  tua  ; è immutato  Vhumor  mìo  neU 
laficcìtàdeWeJìateeternalmentc^,  ' . 
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E perche  la  tua  potente  mano , per  lo  mìo  pec* 
tato,  da  che  lo  commeffit  ho  fentito  [opra  r anima 
mia , e da  indi  tanto  fono  afflìtto  per  la  fuagra^ 
uex^t  e perfeguitatOynon  men  dalla  mìa  confcien 
^ maanchor  dalli  mìei  nemici  y che  non  fi  può 
più  y perche  cofit  lo  meritai  ; & tanto  mi  hà  fem- 
pre  punto,  che  fino  non  mi  riconobbi  per  te  Signo 
re  :m* è flato  il  peccato  come  vna  pungente  fpìna 
nella  piu  viua  mia  carne,  dapoi  Signore , ch'io  mi 
auifai  hauerti  offefo,  temendo  il  tuo  diuin  furore» 
qual  fempre  apparecchi  al  peccatore;  ho  fempre 
fentito  [opra  di  mela  tuagraue  mano,  perche  il  ti 
mor  della  tua  vendetta  piu  mi  aggraua,  che  fe  dal 
pefo  di  tutto'l  mondo  fojfi  aggrauato  : di  giorne 
io  gridai  per  lo  mio  peccato , perche  sò  Signore» 
che  la  mia  penitenza  migioua  mentre  che  fono  vi 
uo,ma  il  grane  pefo  della  tua  potente  mano  ho  fen 
tito  dì  e notte,  perche  la  vendetta  non  meno  fui 
contra  il  peccatore  mentre  egli  è viup , ma  ancho* 
ra  doppò  U'  fua  morte  ; onde  è dì  e notte  fono  ag* 
granato  dalla  tua  potente  mano,  an%i  dalla  ven>» 
detta,  che  per  le  mani  tue  il  tuo  furore  al  miopec^ 
cato  appresta;  dì  e notte.  Signor  dico  fento  lagra 
ue  tua  mano , perche  di  notte  commefft  Vadulte^ 
rio,  e di  giorno  feci  amax^r  l'innocente  Vria^  ; 
hor  mi  compunge  Signor  la  pena  del  mìo  peccato» 
hor  mi  trauaglino  i miei  meriti,  che  per  l'uno  il  ti 
tnor»  e per  l'altro  la  fuperbia  mi  affale , ma  per- 
che^ 
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che  tutti  due  alpettano  la  tua  tenìbìl  vendetta,  la 
(}ual  giorno  c notte  l’anima  mìa  jpauenta  , onde 
parmi  hauer  adofjo  il  pefo  di  tutto  l mondo  : Adi 
ingraffaflì  con  l'oglio  della  tua  benedìttiunet  quan 
do  per  lo  Rè  della  tribù  dì  Giuda  vnger  mi  face- 
flì,  ma  perche  io,  malgrado  del  mìo  peccato,  tan- 
to alla  ftccità  mi  rìdu(li , che  piu  non  vnto  , ma 
qual  pecca  fiate,  ò la  piu  pecca  ^pìca  nel  piu  feruen 
te  caldo,  quando  il  grano  ft  miete , prìuo  della  tua 
gratta  diuentai  : non  innaffiano  lo  mio  ffìrìtó  quel 
le  correnti , e vìite  acque  della  tua  gr alia , perche 
il  Sole  non  lo  ripcalda  piu,  poiché  per  il  mio  pecca 
to  air anima  mia  fono  fopragiunte  perpetue  tene- 
bre : Non  vsò  fen^agran  miflerìo  il  Profeta  que- 
lla parola , granata  manus  ma , perche  quanto 
lapercoffh  vìen  dalla  piu  potente  mano , tanto  è 
piu  grande  Voffepa,  perche  piu  entro  offènde;  e 
che  maggior  percoffa  s’ affetta  da  piu  potente  ma- 
no, che  da  quella,  qual  vien  dalla  Adaefià  dì  Dìo 
per  le  noHre  offèfe  fatteli  ; però  ragioneuolmente 
poteua  dire , grauata  efi  fuper  me  manna  tua,  e 
pili,  die,  ac  noóte,  perche  il  gran  pefo  che  ci  are- 
ca il  fuo  furore  per  la  vendetta , qual  meritano  le 
colpe  noUre  ce  lo  dimosira  ; e perche  nella  facra 
firìtturà  fi  troua  la  mano  effer  intepa , non  men 
quella  pena,  con  la  quale  Iddio  ci  cafiiga,  ma  an- 
chora  quella gràtia,  con  laquale  ci  palua,come  dif 
fe  vna  volta  Tobia,  Qupniam  tu  flagellas , òO 
ì fai- 
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faluas,  deducis  ad  inferos,  & rcduds,  & non  indith.ci. 
eft  qui  cfFugiat  manum  tuam , cioàt  te  fiagel-  ‘ 
lante,ac {aluante,fr 4/rrowe,  maniis  Domini 
conforrauit  te,  & ideo  eris  benedica  in  xter- 
num_i  ; però  non  fen^^  gran  fpirìto  foggiunfe  il 
Profetaygrauatayà  difjhr€n%a  della  grattayC  della 
penayla  qual  sètiua  per  il  fuo  peccato.  Co n ve  r. 

SVS  SVM  IN  U«RVMNA  M£A  DVM 
coNFiGiTVR  SPINA.  Come  io  mi  ritro^ 
udì  nelle  mie  miferie , quali  la  puntura  del  mio 
peccato  me  le  dimofiròy  temendo  del  dìuin  furore , 
fubito  mi  fono  riuolto  à te  SignorCyChe  babbi  mer 
cc  delli  rhiei  peccati;  all' bora  dico  mi  fono  riuoU  t 
fo,  che  fentij.la  ffinofa  puntura  del  mio  peccato , 
e come  compunto  fui  dalla  pena,  che  mi  minaccia 
ua  la  mortCy  io  Signore  corre fiy  come  poteijla  mia 
colpa  ; ma  perche  non  è tanta  la  mia  virtù , che 
mecofofie  jofficiéte  fcatuellarlaymi  r\uoltai  à chic 
der  à tCy  che  con  le  tue  forge  m'aiuti  ; perche  non 
tanto  fon  compunto  dalla  ffìna  del  mio  peccato 
( la  qual  innangi  il  peccato  ne  tra  le  rofe  fu  tro~  Bafiiio . 
nata)  quanto  che  amhor  mi  ritrouo  tuttauia  com 
punto  e tribulato  dal  mondo,  dal  demonio,  e dal- 
la carne  ; onde  fenga  di  te  non  mi  trouo  forge  da 
far  riparo  a tanti  afìalti , che  io  non  re^ii  offefo , 
però  mi  fono  riuoltato  à te  Signore  in  quelle  mie 
miferie , aiutami  per  la  tua  bontà  ti  prego , & 
quantunque  la  trihalatione  mi  è necefj'arìa  per  la 
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mia  falute,  quoniam  frumentiim  {ìim  Chri* 
fti , & per  dences  beftiarum  molar , 'Vt  mun- 
dus  panis  Dei  inueniar , & l* afjìittione  fia  vn 
fàrmaco  faluberrìmo  per  le  mìe  infirmitd,  laqual 
abbraccio  volentieri , perche  cofa  pìà  grata  non 
pofio  ajpettar  da  te  ejjendo  flato  auuìfato , affli- 
tìionem  auerre,  fi  in  coclorum  regnum  ingre 
di  ftudes  ; nondimeno  non  fon  potente  fra  tante 
punture  ripararmi  e fortificarmi , attento  che  le 
mìeforxe  fono  per  il  peccato  immarcite  ; tu  Si- 
gnore, che  hai  vìnto  il  mondo  ,fà  me  anchor  viu 
torio fo  per  la  tua  gratin  ti  prego . 

Delidum  meiim  cognicum  cibi  feci  j 6^ 
iniufiiciam  meam  non  abfcondi . 

Io  ti  feci  noto  il  mìo  peccato  ; e la  mia  iniquità 
non  coprij . 

E fira  tante  miferie , & afflìttionì  mie,  dalle 
quali  fono  fopraprefo  per  li  miei  peccati , e cono- 
feendomi  veramente  reo  appreffo  la  tua  Diurna 
Maeflà , io  feci  animo  di  confejfare , e palefare 
il  mio  peccato  à te  Signore  giuflo,  e benigno,  qual 
nella  mia  confcìenx^  occulto  tenni  ; sò  Signore, 
che’l  mìo  peccato  io  non  te  lo  feci  manìfeflo,  come 
che  fenxa  dì  me  (à  cui  tutte  le  cofe  fono  manife- 
ftejnon  ti  fia  palefe  : ma  te  lo  feci  manìfeflo , per- 
che aWauifo  che  mi  fece  il  tuo  Profeta  S\[athan, 
mi  ^pinfi  arditaméte  à confeffar  innanref  Utuo  co 
fpetto  il  mio  peccato , peccauì , effendomi  per 
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quello  grandemente  contrìHatOyìl  mio  delitto  ti 
feci  noiose  le  mìe  iniquità  manifefie  . Delx- 

CTVM  MEVM  COGNITVM  TIBI  FECI; 

ET  INIVSTITIAM  MEAM  NON  AB- 

s c o N D I . Signor  io  ti  feci  noto  il  mìo  delitto 
fen%a  timor  alcuno , perche  apprejfo  di  me  non 
reiìò  occulta  caufa,  che  io  non  tela  manifeflajji , 
ma  tutte  pale  fi , e manìfeHe  te  le  feci , ne  reflò  in 
me  la  fraude , aWauìfo  del  tuo  Profeta , che  piu 
potejfe  ingannar  lo  Jpìrìto  mio , ma  tutte  le  mìe 
iniquità  ti  feoperft , & quello  in  che  ho  mancato  ' ” • 
al  voler  tuo , e quello  che  di  mal  commeff , & 
commetter  poteua  tutto  feci  noto , e manifefio  ìn^ 
fian^i  il  tuo  Diuin  corpetto, però  prendi  miferìcor 
dia  di  me  e fammi  beato  per  la  tua  bontà  ti  pre- 
go: non  dico  Signore,  che  io  piu  non  farò  il  pecca» 
to,  ne  iniquità  commetterò,  che  ti  ojfendeJfe;per^ 
che  effendo  nel  mondo , nella  carne , & in  guerra 
col  demonio , non  mi  è poffibile  prometter  alcuna 
fteure^a . Verfari  cnim  in  his,&  minime  I5-  Bemardo 
di, diuinjepotcntia?  cft,non  virtutis  me$. 
ma  il  mio  commeffo  peccato,  e le  mìe  ini  quità  per 
che  te  Pho  manifeflate  dì  tutto  cuore, perdonarne» 
leperlatua/infinitamiferìcordiatì  prego  : *Da 
qui  fi  comprende  con  le  fequenti  parole , prima , 
che  l* effetto  della  confe[fione  fa  con feffare  ìpec» 
catiprefentì , e per  eficr  ella  atto  di  penitenza , 
prometter  di  non  commetterli  nel  futuro,  non  co* 
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me  la  confefftone  in  fingtdare,  ma  coinè  atto  ' di  pe 
nìtenxa  in  vniuerfale  ricerca;  poi  fi  dìmoSìra,che 
il  Profeta  mai  qui  dal  principio  diqueHo  Salmo 
intefeper  le  iniquità,il  peccato  originale^  come  al- 
cuni dotùt  ^ latini  y e greciintefero  y alli  quali  io 
qui  contradico  (rimettendomi  fempre  al  giuditio 
della  fantìtà  voHraynon  falò  in  quefia^main  tut- 
te le  mie  opìnioniìperche  dal  principio  di  quello 
Salmo  il  Profeta  fempre  li  mede  fimi  peccati  inte- 
fe  ; e perche  il  peccato  originale  non  è foggetto  al- 
la confejjioney  cù  enim  p^nitentia  eft  folumma 
do  perpetratorum  malorum,  non  coniracfto-; 
rum,  originale  aiicem  non  eft  perpetracum  , 
fed  contradtum  ; & ideo  cùin  nulla  debeat  ef 
fe  p^nitentia  de  originali Se  ira  nec  confef- 
fio.  Onde  p armi,  che  mai  intefe  il  peccato  ori- 
ginale in  quefti  precedenti  ver  fi  di  queHo  Salmo; 
e quando  apprefiopoi  fà  differenza  tra  il  delitto^ 
& ingiuftitiaynon  fen%agran  girilo  lofà;perche 
il  delitto  intefe  il  peccato  da  lui  commeffo,  ma  piu 
grieue  era  quello,  che,  come  contra  fuo  vaf- 
fallo  commeffo  hauea,  dal  quale,  come  dal  fuo  fu- 
periore  ognigiufl'itìaattendeua;  e perciò  dice,  che 
oltre  il  delitto  commefio,  commeffo  hauea  anchor 
la  ingiufi'itìo-j . 

Dixi,  conficeboraduerfum  meiniuftitiam 
meam  Domino  ; & tu  remilìfti  iinpietatem 
peccati  mei , 

Io 
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lo  dìffi  lo  confefiarò  [opra  le  preuàrkatiom  Hcb. 
mìe  al  Signore  ; 6 tu  perdonaci  la  iniquità  del 
peccato  mìo  eternalmentc^ . : 

ll^on  folamente^nonafcofi  la  miaìnìquitàtn- 
nan'x^  àteò  Signore , ma  palefemente  la  confef- 
fai  y & che  io  fia  Hato  cagione  della  mia  rouina 
teH  feci  manifefto , non  come  fecero  li  primi  pa- 
tenti  no§ìri , che  mai  volfero  imputar  àfeil  pec- 
tato , ma  horV^no  Inoltro  accufando  5 hor  del  fer 
pente  dolendoft,fchifando  fempre  dìreyCondrebot 
.aduerfnm  me  inìufliciam  meam  ; perche  quan 
jdo  eglino  hauejferoconfeffato  la  loro  iniquità  fon 
certo  Sìgnoreyche  tu  gli  hauereUi  perdonato,  quo 
niam  tu  remittis  impietatem  peccati  : e per- 
xh' è maggiore  la  remiffione , qual  ci  condoni , del- 
la preuaricatione  che  commettiamo, perche  la  tua 
tnifericordia  auanzji  il  noHro  peccato;  però  ti  pre 
ghiamo  per  la  tua  infinita  bontà,  che  il  noflro  con- 
feffo  peccato  ci  perdoni  ; e non  fen%a  gran  ^irito 
il  noHro  Profeta  alla  remìlpone , qual  Iddio  ci  ha 
dato , foggìunge , impietatem  peccati  ; perche 
ancor , che  tu  hauejfi  commeffo  il  piu  iniquo  pec- 
cato y Iddìo  è potente , benigno,  & mifericordiofo 
perdonartelo , tutta  volta  dìcefiì  quelle  poche  pa^ 
role con vn cuor pemito,Di xi  confitebor 

ADVERSVM  ME  I N X VSTI  TI  AM  MEAM. 

è gran  bontà  Diuìna , che  per  le  breuimie  paro- 
le, qual  dico,  dalla  pena  eterna  per  fua  mifericor- 

E dia^ 
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diami  fdoglìe,  Dixi  ' i gitvr',  confi- 

TEBOR  ADVERSVM  M'.E  INIVSTI- 
TIAM  MEAMJ  ET  TV  REMISISTI  IM 
PIETATEM  PECCATI  MEI  . JohodettO , 

perche  tacendo  tmmarcìrono  trofia  mìe , e nafcon 
dendo  le  mìe  iniquità , ho  fentitoil  grane  pefo  del 
la  tua  diuìna  mano  /opra  Ì anima  mìa  ; ma  all'ho 
ra  ,chepropoft  e deliberai  confcjjar  tutte  le  mie 
iniquità , mifericordiam  confecutus  fum  j e 
prima  ho  fentito  la  remìfjione  del  mio  peccato , 
anTj.  che  la  confefjìone  feci  . tv  enim  re- 

MISISTI  I MPIETATEM  PECCATI  MEI, 

Ter  che  la  mìferìcordìa  di  Dio  tojìo , toflo  giunge 
[opra  di  noi , come  dentro  ferma  delìberatione 
della  penitenza  facciamo  innanzi  la  noHravo^ 
cal  confejfione , è però  dice,  dixi,  & tu  remidfti, 
cioè  io  ho  detto , ma  tu  prima  fofli  preiìo  con  la 
remìffione  ; gli  hauea  Iddio  rimeffoil  peccato  , 
perche  dolorofamente  lo  piangeua;  ma  la  mano 
di  Dio  lo  aggrauaua , perche  anchora  la  fofficìen 
te  fodisfattìone  non  hàuea  fatto  per  il  detto  fuo 
peccato;  comepoteua  dir  il  Profeta  ò Lutero,  che 
la  fua  iniquità  gli  fta  Hata  rìmeffa  , fe  dalla  fua 
potente  mano anchor  fentiuaìlcaUigo^ma  per- 
che anchora  doueua  farla  fodisfattìone,  però  te 
tnendo  il  caftigo  diuìno , non  li  reftaua  altro , che 
fodìsfarlo,  e però  dijfe  prima,  & grauataeft  ma- 
BUS  tua,  e poi  ( che  prima  è fiato  feguitoj  tu  re- 

mifìlli 
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itiifffti  impietatem  peccati  vatìyilquaVfuo  pec- 
cato ueramente  poi  fodìsfece  con  la  morte  del  fuo 
figliuolo,  perche  ogni  delitto,  anchor  che  da  Iddio  ^ib.i . dei 
fojje  rìmeffo , affetta  anchor  la  debita  fod'isfattio  ^ ®*‘^**5* 
ne,  U che  in  molti  luoghi  della  [aera  fcrittura  fi 
comprende , e prima  quando  Mofe  pregò  il  Si-  : Num.i4. 
gnore , che  al  fuo 'popolo  per donajfe  il  peccato  , 
gli  fà  rijpofto,  iogli  hoperdonato,  ma  quefli  ho-  • ‘ 

I mini , che  mi  tentarono , non  cederanno  la  terra, 

* per  la  quale  alli  loropadri  io  hò  giurato;  onde  era 
^ manìfeflo , che  doppò  la  rimeffa  colpa  Iddio  rifer- . 

® ua  la  pena  : Di  poi  quando  queflo  mio  regai  Tro- 
J feta  vide  l* Angelo  di  Dio , che  col  peflìlentìalc^ 

* morbo  percoteua  il  fuo  popolo,  conuertitoft  al  Si- 
s gnor  e,  cui  egli  foloojfefohauea,  arditamente  ri- 


conofeendo  la  fua  iniquità  confefsò  egli  folo  ha 
uer  peccato , ego  fum,qui  peccaui , ego  inique 
egi,  ifti , qui  oues  fune , quid  fecerunt?  uerta-  ^ 
tur  obfecro  manus  tua  contra  me , &:  contra 
domum  patris  mei . orbitar  non  èpoffibile  ad 
ogni  reai  intelletto , che  quefte  paiole  toccanti  le 
diuine  orecchie.  Iddio  non  gli  habbia  perdonato  la 
colpa , quoniam  tu  remififti  impietatem  pec- 
cati mei;  ma  perche  anchor  s* attende  doppò  la  re 
mijjione  la  fodisf^tione , però  apprejfo  gli  ordinò 
per  (jad fuo  Profeta,  che  doueffe  edificare  l* altare 
appreffo  nell*  aia  d*  Ornan  lebufeo , doue  Pira  di 
Dio  fi  douea  placare  ; Ecco  la  fodisfattione  ò Lu* 

E 2.  tero. 
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tero , etìamdìo,  cherimejfa  ci  fojfela  iniquità  ; 
cir  fe  doppò  che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato  fem~ 
• pre  hà  patito tribulationì , & auerfitd,nonfia 
mai  fen%a  quefla  verità , che  doppo  la  remiffione 
delle  colpe  s* attende  anchora  la  fodisfattione  ; zÌT 
. . . fe  in  quello  propofitodiffevna  volta  vndotìjjimo 
Eucherio  T heologo , fi  pcccatu  m Dauid , tam  deteftabi- 
Lugduir;'  dominus  tranftiilir,  quid  efl:,  quod  omnia, 
quac  de  eodem  peccato  per  Prophecam  ei  a 
Domino  dièta  fune,  poftrqodum  toIerauit_^? 
Sed  procul  dubio  Dominus  deletillud,fed  (1-. 
ne  ultionc  non  deferir  ; dunque  conuien  fare  la 
fodisfattione per lapena  ,poi  che  Iddìo  cibari^ 
mejfo  la  colpa  , accioche  non  fi  vendichi  dì  noì,^ 
anchorchenon  fi  ricordi  delle  iniquità  noUre^ 
pentite  à modo  tuo , ò Lutero , non  però  hà  ta- 
• *'  lento , che  il  peccatore , non  faciat  iudicium.  Se 
iufiitiam  ; Chi  faria  tanto  prìuo  di  ceruello , che 
credejfe  ejferpiu  lecito  creder  à te  che  ad  un  Leo-, 
ne  fantOy  advnCipriai^  ,ad  vn  eyimbrogio  , 
advnTertull\fino,  ad  vn  Gregorio,  ad  vn^ìro 
lamo  fanto , ad  vn  Cyrillo,  ad  vn  Ireneo  Alar- 
tire , ad  vn  Chryfofiomo , ai  vn  *Bafiilio  LMa- 
gno,  ad  vn  Gregorio  'Na^iani^no,  ad  vn  Theo- 
decreto,  advn{^rnobio,advrCOrigene , advn 
jinfelmo , ad  vn  Santo  Bernardo , ad  vn  Ricar- 
do de  fanto  Vittore , à vn  Concilio  Fiorentino,  li 
quali  tutti  vgualmente  conchilifero  quella  veri- 
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li;  tà , € prhna  Leone  [emendo  ad  Theòdorum  Fo- 
f.  roUuienfem  Epifeopum , dicc^^  Chriftus  lefus 
iji  hanc  praepofitis  Ecciclìs  tradidir  poteftatem, 
u ut&  confìtentibus  fatisfaótionem  poeniten- 
iJ  lix  darec , & eadem  falubri  fatisfa(5lione  pur 
m gatosad  communionem  facramentorum  per 
ib  ianuam  reconciliatiònis  admitterer.  e Cìpria” 
m no  fcriuendo  à Cornelio  Papa , datur  opera  i vt 
ni  fatisfa<aionibus,&  la  men  cationi  bus  iuftis  de- 
itj  li<5ta  redimantur  ; & 'Vulnera  lachrimis  ab- 
luantur  ; £t  altroue,  Dominus  orandus, domi- 
gli nus  noftra  facisfaótione  placandus  eft  . Et  Am 
ifj.  hropo , grande  fcelus  grandem  habet  necef- 
fariam  fatisfa<Sèionem_» . €t  altroue,  quia  quae 
y grauiter  peccantur , non  nifi  fletu  & gemitu 
:lt  ad  ueniam  pertingunt  j auc opus  aliquod  qu? 

rie.  Et  in  altro  luogo , nos  quoque  fi  ram  grauc 
Ji  peccatum  fiierit  ^ & minime  folis  fletibusab 
luatur,  addamus  mifericordireoleum , acri- 
li, moniamque  ieiunij  ; pullum  enim  graue  de- 
jii  li<5tum  eft,  quod  non  purgerur  abftinentia,ele 
mofinis  extinguariir.  e Tertulliano , confedìo' 
II*  fatisfa<5bionis  confilium  eft , fatisfa^io  confef 
^ fione  difponitur,  poenirentia  Deus  mitigarur, 
}f  e nel  medefmo , inquantum  non  pepercerrs  ti  - 
^ bi , intantum  cibi  Deus  (crede)  parcer . e Gre- 
D,i  gorìo  [anto  , per  crucem  quidem  fuam  omnes 
rcdcmic,  feci  remanfie,  ut  qui  redimi,-  5cre- 
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gnare  cum  co  nititur , crucifigatur  ; _ ^ altrùi 
ue,che  la  fodisfhttione  fia  vn  fruito  della  peniteri’^ 
%a , chiaramente  ha  detto  [opra  quelle  parole  di 
Santo  ^louanni , Dignos  poenitentice  fru<5lus 
focere , infieme  con  molti  altri  Theologi , e 
cialmente  nella  epiftola^  che  fcrifie  à tMarceU 
Lib.  7.in-  lino  Troconfole  della  Dalmatia . Conuenit,  ve 
dia2.c.j.  noftio  prò  histalibus  fatisface- 

re  tota  intentione  mentis,  ii  t dignum  eft,cum 
Lichrimis  debeatis  j quia  fi  illi  fatisfa<5tuiii 
• > non fiierit, quid noftra  relaxatio,  nel gratia 
poterit  certe  conferre  ? Doue  lajfo  il  mio  dinoto 
' fanto  Hieronimofilqual  fcriuendo  [opra  Afa- 
• lachia  Profeta  dìjfe , Qui  peccator  eft,&:  quem 
‘ remordet  pròpria  conlcientia,  cilicio  peni- 
tentia  accingatur , & plangat,uel  propria  de- 
. . • • li(5ta,  uel  populi,  & ingrediatur  ecclefiaiTijdc 
qua  fuerat  egrefilis,  vt  cubet,  uel  dormiat  in 
facco,  utprateritasdelitias,  perquasDeum 
ofFenderat,  uitasaufteritate  compenfer,cio^, 
Lib.14.  fo  fatisfaciat.  e Cirillo^  Vbi  vero  quis  accipit  pec 
catum,  8c  habet  illud  fecum  ,ac  permanec 
cum  ipfo , nec  cum  aliquo  fupplitio,  poenaq; 
diluitur,tranfit  cu  m ipfo  edam  poli  mortem; 
Se  quia  hasctemporalia  non  perfoluit , ibi  ex 
pendicasternafuplitia.  ^Dunque  fa  dihifogno 
.j*j;  ' exptar  anchor  il  peccato  noUr  0 in  quefa  vita  con 

Ufena  e fuppticìo,  non  con  la  fola  remijfme:  Chi 

mi 
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♦ mi  afcode  ò Luthero  IreneoMartin  difcepolo  di 
» Volicarpo,  qual  fi^  difcepolo  di(j  iouannì  Euange^ 
l ìàfla  f fecondo  T ertulìano . Etenim  per  fuccin-r 
Bi  torium  in  fàdo  oftenditfuam  p?nitenriam 
folijs  fìculneis,mulcisque  minus  corpus  eius 
i yexarepomiilèntjcondignum  tameninobe- 
diéci^  amióbum  fede  conterritus  timore  Dei , 
et'  Se  retundens  peculancem  carnis  impecum  ; 
in  quoniam  indolem,  Se  puerilem  amiferat  fen-. 
m mm.  Se  in  cogitationem  peiorc  uenerat,  Sec*> 
à Perche  io  non  credo  lafatìsfattione  effer  necejfa^ 
M ria , fe  Chryfojìomo  fanto  me  la  propone , non  tu 
Lutero  ? con  quelle  parole , aliena  rapuifti?  inci 
to  pe  donare  iam  propria  ; lohgo  es  tempore  for 
ni.  nicatusfà  legitimo  quoque  ufu  fufpendere 
coniugi],  ac  perpetuam  continentiam  fspius 
i paucorum  dierum  caftitate  meditare , & che 
;g  piu  manifeftamente , fé  qus  &c.  e piu  coptofa^ 
m mente  nel  Itb.Uf,  de  dìgnìtate  facerdotalì,  & nella 
lì,  homelia  quarta  de  penitentìa;  e Baftlìoy  per  ieiu- 
^ nium,  inquit,fatisfàcite  Deo.  & altroue.  Pluf 
jf  quam  oportet,  accepifti,  reddito  j ebrius  fui- 
^ flijieiunato  ; arrogans  fuifti , humiliarejinui- 
gj  difti,  confolare;  òccidifti,  martirium,  Sec» 
[g  Taccio  il  Theodoreto  yT>iuinorum  decretorurn 
Epitome , & Gregorio  T^a^an'^eno  in  Orat*  in 

0 fanBum  lauacrum,  jdrnobio , Origene^  *Bernar- 
do  in  cantica , Auguflìno  de  penitentia , il  ConcU 

1 .-E  4 
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fio  Fiorétitino  [otto  Eugenio  quarto , & Late^ 
ranenfe  [otto  Jnnoc.  Hj.  & tu  pur  vorrefti  ò Lu* 
t ? 5 : ; : /ero,  che  à te  maggior  crederi^  fi  dejje,che  à que 
fli  fanti  Tadri , de  i quali  alcuni  con  auSìerità  dd 
• lavila  i & altri  con  il  martìrio,  anzi  con  il 
gue  hanno  figìUato  la  credenza  di  quegli  lor  detti; 
e tu  con  la  dishone^ìà  della  uita , e con  hauer  fat» 
to  tradimento , per  cagione  della  tua  maluaggia 
ambìtione , alla  tua  pictofa  tMadre  Chiefa , la 
quale  t'ha  partorito  in  labore,  & [udore,  vuoi 
che  per  forza  ti  fi  creda  con  tanta  tua  arrogan- 
za , e fatanìca  dottrina , la  [anta  & humile  dot- 
trina di  Chrìflo , che  quello , che  per  innanzi 
tanti  fecoH  fita  Bato  detto  dalli  fanti  Padri,  con 

chìufo  ne  i conctlij,  fia  tutto  bugiai  f*  Tu  igitur 
domine  remififti  impiccatem  peccati , tamen, 
grauata  eli  die  , ac  no  de  manus  tua  fupec 
me,  perche  anchora  Signore  attendi  la  mia  fodifi 
' fattionc^  , 

! ; Prohacurabitadteomnisfandusjin  cem- 
/ pore  opportuno  . ^ 

Heb.  * : Ter  qucflo  orerà  ogwi  mi  ferie  ordiofo  à te  al 

tempo  di  trouar , 

s-  ) Ter  queflaimpietà  del  mìo  peccato, per  la  qua 

le  mi  fono  pentito , & da  te  Signore  hò  domanda- 
.,n.,  ■ ' to  la  remiffione  delle  mie  colpe  ; co  fi  anchora  per 
^ j ' . la  detta  impìetà  la  remiffione  domandata, qualun 

’ . ^ que  vago  di  fantitàfia;  e non  tanto  queiìi,ma 

‘ l etiamdio 
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etìamdìo  tutti  quelli  che  fono  Santi, perche  nel  co^ 

/petto  tuo  non  è creatura  tanto  monda,  che  à fatto 
fta  netta  di  ogni  bruttex^a  ; & anchor  che  quelli 
fono  Santi , perche  fono  /labili  e fermi  neW  amor  i'  ^ 

diuino,conuienli  che  ogn*uno  di  loro  s*accu(i  con-  • ‘ ^ 
tinuamente  per  peccatore , perche  inque/la  ma- 
niera eglino  piu  fanti , e piu  ftcuri , e dal  Demo- 
nio,  e dal  mondo  diuentano  ; e non  intende  il  Pro- 
fèta, che  il  Santo  habbia  Pìmpietà,e  che  per  quel- 
la gli  fia  bìfogno  pregarli  Signore,  ma  intende ^ 
che  anchor  li  Santi  ffuor  della  Porgine ) mentre 
che  fono  in  que/ia  uitaprefente,  non  fono  ftcuri  di 
non  poter  naufragare,  fepties  enim  in  die  cadic. 
iuftu  s,  e perciò  anchor  loro  pregano  la  fua  Diuì- 
na  Maeftà,  che  non  tanto  gli  rimetta , e non  im- 
puti il  peccato,ma  confeffandolo  li  còferuiper  fua 
gratìa , fin  che  queSìo  mar  tempejiofo  in  fi  picciol 
barca  trapafiino,  perche  Signore  in  quefìa  vita  fi 
può  trouar  la  tua  mifericordia , e doppò  la  morte 
nongiamai;  Illud  enim  tempus  non  erit  remif 

. r 1 •!  • ^ -I  • >r  • Rem.pcc* 

iionis , led  retribucionis , non  ibi  mifericor-  i.a.c.6. 

dia  iuftificabic  impium , fed  iuflitia  difcernet- 

iuftum  &impium  j Onde  è ferino,  Dominus  pfaLw. 

interrogatiuftum  & impium , que/ìoè  tempo 

dì  tròuarti  & ejfaudirmi  ,*  perche  lo  dicefiiper  la 

bocca  del  tuo  Profeta  Efata^,  Tempore  acce-  Cap«49* 

prò  exaudiui  ce , & in  die  falutis  àdiuui  co  • 

Pro  hac  orabit  igityr  omnis 

SAH- 
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SANCTVS  IN  tempore  OPORTVNO. 
uippreffo  alcuni  tcHi  Hebreì  trouaft  ejfer  inter- 
pretata  d'alcuni  intelligétì  quefla  parola  del  Pro- 
Felix.  /cW,  in  tempore  oportuno,  cioè  nel  tempo  di 
Felino . trouareye  d' alcuni  altri  nel  tempo  di  cercare^non- 
dimeno  fono  alquanto  affine  ; perche  cercando  la 
cofa  la  trouiamo;  onde  e Pun^e  l'altro  può  effhr  in 
tefo  dallo  ^irito  del  Profeta;  perche  rìtrouar  non 
è altro,  che  la  cofa  cercata  alla  fine  hauerla,  e cer- 
carla non  prima  hauerla,  e poi  trouarla  : ma  per- 
che due  cofe  fono  in  queUo  verfo  corrijpondentì  à 
quejie  parole, impietzs,  & fandtus , perche  pre- 
gar per  la  impietà  non  è altro , che  pregar  *Dio , 
cercando  la  fua  diuina  gratid;  & effer  fanto,  non 
è altro,  eh' effer  fancito  e ftabilìto  in  quella , qual 
trouato  che  habbiamo,  pregarlo  che  ci  conferiti  e- 
temdmentein  quella  ;però  quefie  ambedue  paro 
le  fono  commode  in  quefio  luogo,in  tempore  igi- 
tur  inueniendi,  aut  in  tempore  inquirendi  do 
’ minum.  Pro  hac  impietate  ora- 
* . ' BIT  oMNis  sAncTVS»TerdonamiSign(h 
re  il  mio  fallo , mentre  che  hò  tempo  di  cercar  la 
. tua  mifericordia  , perche  ritrouarlatempom'è 
conceffo  per  la  tua  gratta  in  quella  miaprefente 

vita,  PRO  HAC  OR  ABI  T AD  TE  OM- 
.T;  ..  ^ NlS  SANCTVS  IN  TEMPORE  OPOR- 
TVNO. Per  quefia  impietà,  la  qual  io  tuo  vn- 
io  Rè  hò  commeffo  ,ogni  fantoanchoraè  fogget- 

to 
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io  di  commetterla , però  ti  prego  non  babbi  [opra 
dime  ilcaHigo,  ma  alla  mia  miferia  con  la  tua 
tnìfericordia  rifguarda  ; per  quefla  impietà  vcr- 
rà  ò Signore  il  tempo^che  tu  ci  ejjaudiraiy  e per  ha 
uer  compajfme  di  noi , ti  degnar  ai  veHirti  deU 
la  carne  noflra  per  noflra  redentioneyperche  innari 
nonfia  ne  redentione  del  peccato , ne  confeffi<h 
ne  y che  meritajfe  la  e?pi  ratione  dì  quello  ; ma  ver 
rai  tu  Signore  y&allhor a farà  tempo  dì  cercar 
rCyC  ritrouar  la  tua  gratiayla  qual  mentrCy  che  io 
farò  nel  limbo  con^i  fanti  VadrìyattHendo  la  dee 
ta  tua  venuta  t pregarò , che  preflo  venghi  à libc 
rarcì , e liberato  che  ci  haueraì , ogni  redento  che 
reSiarà  doppò  dìnoiin  vita  ti  pregar  ày  che  li  por 
gì  le  tue  pietofe  orecchkyperche  taVhoray  merce  la 
tua  venuta , apriranft  i cieli , e le  tue  copìofe  gra- 
fie fluir  ano.  Io  comprendo  per  queSìe  parole  del 
- profeta , che  quelli  li  quali  fono  in  grafia  del  Si- 
gnore y come  fono  quelli  fanti  y facilmente  lapof 
fono  perdere  yfe  continuamente  mentre  che  fono 
in  quella  vita  non  lo  pregano  y che  gli  conferui 
nella  detta  fua  grafia  y conia  quale  quante  vol- 
te lauò  dalla  ìmmonditia  la  fua  città  di  Cieru- 
falemmcy  e perfettamente  adorna  la  fecey  e nondi- 
meno apprefio  poi  Ipeffofpeffo  f.imbrattaua  nelle 
iniquità  delli  adulterijy  e delle  fornicationì  : Non 
fu  molto  grande  quella  gratìay  che  Salomone  beh- 
bey  ma  come  con  li  fuoi  peccati  fi  macchiò  poi» 

ogduno 
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ognuno  lo  sà:  qual  grafia  maggiore  fi  può  trhudr 
tra  noi  mortali , che  quella , che  fu  in  Saul  Rè,  il 
quale  come  buono,  (e  miglior  di  lui  non  fu  troua 
to  tra  li  figliuoli  di  Jfraelj  fu  eletto  dalla  Diuina, 
Maefià  per%^  delpopol  Jfraelitko ,mapoinon 
guari  di  tempo  pafiò , che  non  offendeffe  Iddio  con 
le  fue  iniquità , per  la  pena  delle  quali  Iddìo  lo 
depofe  dalla  corona  Regale , accufandolo  per  il 
Fropheta  Samuel , Abiecit  te  dominus , ne  fis 
Rex . In  fomma , chi  non  crede,  che  anchor  li  gin 
Hipojfano  mancare  dalla  dritta  via  in  quella  vU 
ta,queHiajfentifce  alla  eretica  opinione  diloui- 
niano , contra  la  quale  lungamente  difputò  San 
Hieronimo,  Q^i  iuftosabacceptafemel  gra- 
da exciderc  polle  in  hoc  ftatu  non  credidit: 
-Dunque  mentre  che  fiamo  in  queflo  tempo  opor- 
tuno;  preghiamo  la  fua  Diuina  Maefià,  che  ci 
foftenghi nella  fua  grafia,  accioche nella  iniqui- 
tà non  trabocchiamo . 

Vcruntamen  in  dilanio  aquarum  multa- 
rum,  ad  eum  non  approximabunt. 

Solo  che  la  innondatone  di  molte  acque;  non 
faccofiino  à quello  . 

Solo  che  confefiando  le  nofìre  iniquità , e pre- 
gando la  remifiione  delle  nofire  colpe,  anchor  che 
dalla  carnè,  dal  Demonio,  e dal  mondo  fiamo  ten 
iati  ; nondimeno  in  tanto  diluuio  delle  tentafwni 
no  faremo  fommer fi, merce  la  Dio  grafia,  perche 
. eU<Lj 
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ella  mai  ci  abbandonutfe  noi  ella  abbandonar  non 
vogliamo^  ancorché  il  mondo  fojje  opprejfo  dalle 
iniquità^  comevna  volta  fu  opprejfo  dal  Diluuiq 
delle  acqueta  giuflo  timqfofq  di  Dio  no  ferà  fom- 
merfoda  quelle , perche  lo  jpìrito  diurno  nuota  fo- 
pra  le  acque;  e ben  dice  il  ^rofeta^  non  che  la  im* 
pietà  non  s'accojlerà  à effo  luì;  ma  la  moltitudine 
delle  acque  ; perche  io  non  dico  Signore  che  io  pof 
fa  ejier  immune  dalli  peccati mentre  mi  uò  tra^ 
ualicando  in  quella  vita  ; ma  fon  certq^  che  quel- 
li, mentre  che  à te  ricorro^  non  mi  fommergeran- 
nOi  perche  ^ 

Tucsrefugium  meurrt  à tribuli|jione,qu? 
circuncieciit  mej  cxultatip  mca,erut  me  à cir- 
cundantibus  me . . r . 

Tufei  nafcojio  à me.YiCufìodirai  me  dalla  trh 
bulatione;  de  canti  della  deliberatìone  circonda^ 
raimeeternalmentc^  ^ f 

Cerche  tu  fei,  che  il  mio  fallo  nafeondi  fotto  il 
tetto  della  tua  mìfericordia,  Proteges  eos  in  ta 
bernaculo  à contradicliione  &c.  Jinchor  ch*io 
farò  affalìto  da  tanta  moltitudine  dì  nofìri  nemU 
ci,  ( quali  mai  mentre  farò  viuo, mancheranno  di 
ajfalirmì,  e tenermi  in  continuo  effercìtioj  io  fem^ 
pre  Accorrerò  à te  Signore , che  fotto  il  manto  del 
la  tua  mifericordìa  me  afeondi;  perche  nelle  forxp 
mie , net  arbìtrio  mio  fan  tali , che  per  lor  natu- 
ra pojfano  riparar  fi  dal  peccato  fen^a  la  tua  gra- 
tta; 
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tiai  è fon  certo , che  xh  non  mancherai  di  tiafcon- 
dermi  [otto  tali  tuc^  . Qv  oniam  tv  es 

REFVGIVM  MEVM  a'  TRIBVLATIO- 
NE,  CtViC  ME  ci  RCVNDEDERAT.  JVC 
laffi  mai  disperar  alcuno  della  falute,  poi  che  fem 
pre  fei  preSìo  con  la  tua  miferìcordìa  à [occorrer  i 
mi  ferì  ; tu  fempremai  fei  fiato  il  refugio  delle  tri 
Hiei.c.x6.  bulationì.  Refugium  maim  in  die  tribulatio- 
riis . T rouafi  apprefio  la  [aera  fcrittura  alcuna 
differenza  tra  la  miferkordiay&  il  refugio^  fecon 
do  quello  che  il  nofiro  ^R^al  profeta  vna  voltai 
lfal.j43.  hà  vfato  dire^ , Mifericordia  mea , & refu- 
gium  meum  j ma  ciò  non  è fen^a  molto  ^irito  ; 
perche  lo  fiato  nofiro  [può  trouar  [otto  due  con- 
ditioni  3 onero  nella  miferia , quanto  per  noi  non 
■ fiamó  potenti  aiutarci , onero  che  fiamo  potenti , 
come  fono  tutti  quelli,  che  fono  ingratìa,non  però 
fono  fteuri  in  quella  vitay  tanto  che  dalle  tribula- 
tionituttauianon  fieno  moie  fiati.  Comelemife- 
• ' ’ ’ rie,  & le  infermità  nofire,qual^ entro  habbiamoy 
le  contempliamo  3 talhora  altro  non  ci  fi  para  in- 
nanzi > chela  mifericordia  diuina,la  qual  fempre 
le  nofire  mìferie  guarda  ; ma  come  contempliamo 
le  trìbulationi  nofire , che  dal  mondo  ,&  dal  De- 
monio riceuiamo , talhora  Iddio  ci  fi  para  innan- 
zi come  vn  refugio  d'ogni  moleUia , e d^ogni  tri- 
bulatione  nofira,  la  qual  tribulatione  è Hata  quel 
Diluuio  delle  acque 3 innanzi  alle  quali  fiamo  Sia- 
ti 
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ti  ref  arati  neui^rca  del  Signore  ; ^ per  bauer 

nominato  prima  il  Profeta  il  Diluuìo  delle  iniqui 
tà  noflrei  le  quali  in  quefto  mondo  commettiamo^ 
ragioneuolmente  co  molto  jpirito  nel  feguente  hà 
^fato  quefla  parola^ , Refugium  meum  &cc. 
Exvltatio  mea  ervé  me  a'  cir- 
CVNDANTIBVS  ME.  Tu Signore ^chefet il 
mio  gaudio  ye  la  mia  letitia , liberami  con  la  tua 
potente  mano  dalli  nemici  mie'iy  che  hor  la  carne^ 
hor  lo  girilo  circondanoy  tentando  tuttauia  come 
ci  potejfero  feparar  da  te  Signore  : ma  perche  io 
soy  che  tu  fei  refugio  aldi  tribulatiy  ^ allegre%^ 
alti  fconfolatiyjòccorrici  con  la  tuagratiayaccioche 
poffiamoy  merce  di  quellay  liberarci  da  queHi  wc- 
mici  y epojjiamo  cantar  di  te^ignore  eternalmeH 
tcycome  cantano  tutti  quetlìyche  ficuri  da  qualche 
grane  pericolo  fi  ritrouano , ^^on  veggo  Signo- 
re, che  altri  frutti  anchor  i tuoi  fanti  pofiano  co^ 
glier  in  quella  vita,  che  le  anguflie  , ^ le  tribù- 
lationi'y  ma  che  prouiden^a  faria  ,fe  tu  à loro  non 
fojfi  il  lor  refugioyO  lor gaudio^  Non  meno  ì gran- 
di, che  i pouerifono  tributati  in  quefla  vita . Ab 
co  qui  vtitur  hyacinto,  & portar  corona  vfq; 
ad  eum,qui  operitur  lino  crudo,  furor, zelus; 
rumulcus,  ^uétuatio,  & timor  mortis,  iracu- 
diaperfeueraps,5(:contentio.  M afe  tu  non 
foffi  refugio  aUì  tributati,  e aUegre^^  alli  fconfo 
lati, che  vita  faria  hm^flraf. Dunque  è di  bifogno 
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confidar  in  te  Signore,  Qm  enim  cofidit  in  Do- 
ni ino  beatuseìl;  qui  confidit  in  Domino  ler' 
tabicur:  EtquiainDco  fperaui  non  cimebo 
quid  Eiciat  mihi  homo  : quoniam  de  tribù- 
latione  inuocaui  Dominum^  exaudiuit  me 
in  latitudine  dominus..  {Attendi  ò Qhrifiia- 
no  à quelle  parole  di  Bafilio  Magno^  Morbo  la- 
boras?  a;quo  animo  elio;  quem  enim  diligiti 
calligat . Egeftate  priemeris?  gaude,  quia  La- 
zari  bona  te  exceptura  i'unt . Probro , atquc 
ignominia  obChrifti  nomenafficeris?  bea- 
tus  es,  quia  ignominia  ha;c  tua  in  Angelicani 
gloriam  commutabitur  j beatus  es , quia  per- 
lecutio  martjrem  te  facit,  tibi  gloriam  eter- 
iiam  comparando . 

IntelleduiTi  tibi  dabo , & inftruam  te  in»» 
via  hac,  qua  gradieris  ^ fìrmabo  fuper  te  ocii- 
los  meos. 

Jo  ti  farò  intender y e mofir  arotti  la  via,  per  la 
quale  tuandarai  ; accennerò  [opra  te  con  Inoc- 
chio mio . 

Ecco  la  confolatione  noftra , ecco  la  miferìcor- 
dia,  ecco  la  gratia&  il  refugto,qual  la  tua  ^iui* 
na  Maeflà  ci  promette , pofcìa  che  pentiti  ftamo 
delli  nofìri  peccati , e ricor [0  habbiamo  à lui , co- 
me al  noflro  protettore  e refugio  delle  no^re  an- 
gufìie , merce  le  quali  ci  dà  l’intelletto  & lo  spiri- 
to, Vexatio  enim  dat  intellcótunu . m’è 
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tanto  Sìgnbré,  che  tu  fia  il  refugio  delle  mìe  trib» 
latìonì , perche  anchor  ella  vuole  la  foliicitudìney 
matì  pregOyChe  anchor  mi  mo§ìrì  il  tuo  lumc^  y 
’accioche  io  pofla  vedere  la  vera  firada,cbe  mi  con 
duce  à te  Signore:  J^on  fi  pcnfì  alcunoyche  noi  da 
noi  pojjiamo  fapere  y ^ accjuifìare  tante  fcien^T^ 
fen%a  IViuto  della  ^iuina  Maeflà  ; pere!)  ella 
che  ci  crea  l intelletto , ella  ci  dà  anchora  la  Intel- 
• ligenxs  da  intender  le  co  fé,  & ci  dimoHra  il  fen-. 
tieroy  checiconduce  al  porto  della  falute  : lo  cre^ 
do  s ignore yche  tjueHe  cofe  inferiori  fieno gouerna 
te  dalla  tua  prouiden^a  ; co  fi  anchor  credo  , chcH 
mio  intelletto  fia gouernato  dalla  tua  intellìgexa  ; 
efe  lo  ^irito  tuo  non  mi  fiicefie  intender , che  tu 
fei  quelloyche  veramente  mi  fhi  intendere {eìMc 
j ènim  eft  naturcE.elIe , veru m eflè  ) non  farei 

li  capace,  che  tufe’  il  refugio  delle  mie  angufiie , cìr 
che  tu  fei  mifericordiofo  verfo  le  mie  miferie;  ma 
\ perche  >e  l un,  e V altro  credo,  credo  anchora,  che 
tu  quelle)  fieffo  che  mi  defìi  la  intelCigen%a  ; quello 
altresì  mi  darai  ^intelletto , dico  mi  darai  Iwtel- 
f.  letto , e mi  moflr ar ai  la  via,  per  la  quale  ho  da  ca 
j,  minar eiper c he, che  mi poua  la  legge  della  natura^ 

K • feia  tua  gr alia  non  mi  aiutai  che  migioua  hauet) 
da  te  l'intelletto  ,fe  tu  non  mi  molìri  il  lume  deh 

i.  vero  fentiero  ^ ma  taci  ò peccatore , perche  nom 

j.  folo  , Intelledlum  tibidabo,  fedetiam,  iii^ 

’/  ftruam  te  in  iiia  hac , qua  gradieris  , accio’^ 

F chc^ 
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che  tu  non  mancaffi  per  la  firadat  che  ìogratiofd- 
mente  tì  moflrerò,firmarò  anchora^per  la  tua  ft^ 
curetta,  [opra  di  te  gli  occhi  miei  in  fino  che  tu  ar 
' '*  riuì  al  glortofo  fine  della  tua  falute . Gli  occhi  del 

i fempre  veggono , ma  Vintelletto  no- 

flro  non  fempre  vede  fenga  il  lume  diurno  : e per 
effer  nello  Sìato  della  natura  cieco  da  pigliar  la  ve 
ra  ftrada,  che  ci  conduce  alla  gloria  eterna  ; però 
conuien  pregar  tuttauia  la  fua  l^iuina  MaeSìày 
che  fi  come  fi  degnò  crearci , cofi  fi  degni  metterci 
per  la  ftrada  da  ofieruar  tutto  quelloy  che  alla  fua 
diuina  volontà  aggrada  per  la  noftra  ìnftruttione, 
t^a  ecco , che  ci  rifonde , iopeccatore  hò  cura 
di  te , perche  fenga  di  te  t'hò  creato , ne  fen%a  di 
me  non  eco  fa,  che  poffa  effer  tua , altrimenti  tu 
^ farefti  cagione  di  te  Ììejfo , e fenxa  di  me  potreHi 
efier  felice , e beato , perche  la  ìnftruttione  è me- 
no della  creatìone , il  che  non  è poffibile , poi  che 
fei  corrotta  creatura.  Egs>  i g i t v r,  i n t el 

LECTVM  TIBI  DABO,  E*r  INSTRVAM 
TE  IN  VIA  HAC  , Q^A  GRADIERIS, 

Et  hauerò  cura  di  te , perche  fempre  ti  guarderò^ 
-V  che  non  trauiajfi  dal  dritto  fentiero , qual  ti  codu- 

jfi  ce  nel  feno  della  falute;ma  voglio  però,che  ti  met-. 

ii  in  quéfto  camino , non  per  timor  della  pena,ma 
per  amor  della  falute, la  qual  da  me  depende;  per- 
che que^i  tali  fono  filmili  àgli  animali,  eh  e non 
hanno  laÀnfelligen':^^ , j i 
' Al  i Nolitc 


della  Penitènza.  ’ 8^ 

tft  Nòlite  fieri  ficut  «qiuis^&  fììulas,  qtìibWs  n.  Lat. 

4 non  cft  inrclledtas . . > 

II  2Von  fiate  come  il  cauàUo  i & nmlù  i ì quali  Hcb. 

non  intendono  ^ ' v * >• 

>•  Sono  fitmUialU  animali,  che  per  tìrnot  del  hà 
f|(  §ìone  feruono , e non  per  amor  del  patrone  : Dice 

III  dunaue  il  Signore , non  fia  dì  te  come  del  cauallo^ 
f è del  mulo  y i quali  non  intendono,  perche  loro 
à fono  fhnz^  intelletto  y eper  cio  fononati  per  fer- 
ita uirC  ye  tu  che  dalle  mani  dì  *Dió  vfcito  fei  lìbero 
j|i  -con.  intelletto  , per  domar  quefle  ìnferiorì  creatUf 
i<f  re,  & efierpatronedi  te  §iejfo , e per  obedire  al 
0 tuo  Creatore  in  libertà  peramore  fuo,  non  per 
^<1  paura  della  pena  eterna  ; conuìen  che  tu  fij  diffe^ 
dii  rente  da  quefli  due  animali  feruenti  , & che 

r agione  ti  domi , e non  il  fenfo;  perche  l*vno  ci  ap 
(I  porta  la  libertà,  l* altro  la  feruità  ; eir  accioche 

quello  per  troppa  libertà  non  faglia  in  tirrania,  j - v ^ 

Iti  queflo gli  contempra  il  vigore  con  ìlgrauepefo  del 
feruìtu;  che  quando  del  tutto  fojjimo  lìberi  in 
M queflo  flato,  potremmo  ageuolmente  neW altro 
'traboccare  m pena,  angi  in  feruità  eterna;  e per-  ' v.  r <i 

(li  ciò  non  meno  fono  lodati  quelli  che  feruono  à là-  ’ 
dioper  amore , come  fono  anchor  lodati  quelli,  ‘ 

^ f he  gli  feruono  per  timore,  per  che  di  quelli  fi  può  .j»  iti 
>;j(  dijperarà  fattola  falute,  quali  ne  amor  delle  có 
{I  fediT>io  tengono,  ne  timor  della  morte  eterna  Fuig  iì.  2. 

fentono.  Et  cxpcdit  vnicuiquejpriafquam  pr?- 
i[{  ‘-i  j.  ‘ F 1 fentem 
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fentem  finiat  vitam , futuri  fiipplicij  Vi niore 
coniièrti-,  Ci  vere  non  vult  poft  huius  vitìe  finé 
fine  fine  torqueri.  canto  l'opinione^ 

Cétra  Lu-  del  pcruerfo  Lutero  ; che  quel  dolore , che  fentia- 
mo  per  il  peccato  ('perche  il  timor  della  pena  eter 
na  ci  ^auentaj  non  è contrìùoney  ma  piu  toflo 
peccato.  Se  quefio  timore  non  mi  è per  falute,  che 
varrebbono  tante  minaccìe  j le  quali  la  fua  Diui- 
na  Maefìày  per  nofira  coruttione  più  volte  ei  ha 
fatte  ^ poi  che  tanto  baHeria  l' amor  y che  tenuti 
fiamo  portarliy  non  il  timor  della  pena  eterna^  ^ 
ma  perche  la-tema  dì  quella  reprime  la  noHra  cat 
tiua  voglia^  che. non  o fiamo  commetter  il  peccato^  i 
per  lo  quale  meritiamo  la  pena  eterna:  però  è fia 
to  femprenficeffarioquc^ìo  timór  della  gehenna 
per  la  falute  noìira,  poiché  anchor  ejio  alla  [alu* 
te  ci  guida, il  chepoffiamo  comprendere  per  la  pa- 
cap.  i8.  rabola  del  noSìro  Signore  inS.  MattheOi  dì  quel 
Re, che  volfe  veder  il  cÒto  con  Itfuoi  ferui;  non  pe 
rò  dico  io, che  non  fia  miglior  quella  obedi^':^,che 
dall' amor , e non  dal  timor  procede , come  lo  dijfe 
De  priee-  vua  voUa  Santo  Bernardo  con  quefieparole'yStd 
pto,&di-  (amen  bonus efi:  irracius  òbedientiarnropter 
nc.  metum.gehenn?  meiiorc  Det  arnore.  Ferro  t 
pfai.is.  fcritto , Timor  Domini  fandus  permaner  in  | 
f^culum  recali  i.  Noli  te  i gì  tvr  pie-  | 

. ' RI  SI,CVT  EQjrys,  ET'MYLVS;  Q^r- 

. r Bvs  NON  EST  I N Ì'EJlléctv s.Xowe/ft 
....  X haueffe 
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fi  hauejfe  detto , non  vi  lafciate  in  mano  del  Demo^ 
niOyma  in  manò  di  Chrifloy  che  ci  imbriglìaydi  nS 
commetter  gli  errori  con  la  offert4an%a  delli  fuoi 
ù fanti  auiftyC  perche  fei  creato  alla  imagine  di  Dioy 

a accioche  à folo  Dio  tu  foffi  lèru^te,aii  fcruire  cft 

regnare,non  come  animai  bruto,  che  tanto  fi  fot^ 

> J tomette  feruire  al  fuo  patrone,  quanto  ad  ogni  aU 

)ji  tro  ftranìero  ; però  nonfia  di  te, come  del  caualloy 

ci  e del  mulo , i f[uaU  non  dìfeernendo  tra  il  vero , e 
0 ^//b  patrone , jibn  meno  al  Creatore , che  al  De* 

et,  monìo  feruìrebbono , . 

r|(  ' In  diamo  & freno  maxillas  eorù  conftrin- 

H gc  ; qui  non  approximant  ad  « 

e/  morfo  ér  fieno  la  bocca  di  quelli  rafiene^^ 
^ raì , che  non  s'accofii  à tc^ . 

^ Ma  io  ti  prego  Signore , poiché  doppò  il  pecr 

1,1  cato  mio  la  ragione  hà  perfo  le  fue  for^e , le  qua* 
li  erano  poftenti  imbrigliare  lo  s fienaio  fen  fo , che 
^ dal  dritto  fentiero  non  fi  fuiafie  ^ il  quale  diu  enu* 

^ io  hof  è sfrenato  e sbrigliato,  corre  precipito  fa* 

1,1  mente  frenato  dal  Demonio,  dal  mondo,  e dalla 
cameni  prego  dico  dacci  quello  che  pocofà  ci  prò* 
^ mettefli,  Incelledum  tibi  dabo,&  infìruam  re 
in  via  hac,  qua  gradicris , perche  il  fenfo  mi  di* 
^ fit  ta  per  lo  peccato , fe  la  ragione  non  ne  aiuta  per 
P Id  tua  gratta;  & accioche  U fenfo  con  le  fue  praue 

Qf  coglie  te  Signore  non  morda , ponli  nella  bocca  il 

<0  morfo,^  lofrawdeUe  tribulatìoni , perche  neU 
4 1 - F } l<^ 
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h innajidàtionì  dì  quelle  per  morderti  non  scacco» 
Hard  y ma  fi  ben  per  quefia:  vìa  s' accoderà  -,  poi-» 
che  non  c'è  rtfu^  nel  mondo,  e nelle  trìbulatìoni 
* fuor  dì  te  Signore  : Onde  alcuni  degnamente  inter. 

^ pretoronoquefta  parola,  approximanr,  appre/Jò 
* i Latini;  ma  apprejfo  lì  H ebrei,  ra  ordenr;  & a^ 
ùertìfcì , che  il  Profeta,  mai  ìntefe  , che  la  Mae^ 
fid  di  Dio  voglia  sfor%are  U peccatore , che  càmU 
ni  per  la  dritta  firada , altrimenti  ^ procurarebbe 
che  Iddio  ci  toglìeffc  la  lìbertd  deUa  noflra  elettio\ 
ne  y ò del  noflro  lìbero  arbitrio  , fecondo  il  quale 
fiamo  creati  d fua  fembian':(a  ,fe  però  vogUàmo 
Lib.4.c.9.  creder  al  'Beato  Ireneo  martire  y aduerfus  harer 
’ Lib.2.  . . fcsy  &à  T ertuUiano  cantra  M arcione  : Perchè 
voglio  per  bora  tacere  Clemente  Alejfandrìno  in 
Libci.c.j?.  Protfepticoy  &'ìn  Pedagogo,  e nel  primo,  e fecon 
do  libro  delli  fuoì  Stromati,doue  copio famenttbà 
dìmolìrato  queUa  veritd  ; lafciando  anchor  da 
canto  tanti  illuPlrì  catholici  Auttorì,  li  quali u- 
gualmente  hanno  concefio  lafor^a  all'arbitrio  no 
sìroy  perche  imaginarono,  oUre  che  haueremmo 
perfo  la  noflra  fembìdga,qual  habbiamo  per  que* 
flo  con  la  fua  Diurna  Maelìd;  nijfuna  anchor  o- 
pera  da  noi  per  lodeuole  patria  ejfer  tenuta , ne^ . 
mai  fu  dubìo  ad  alcuno,  della  lìbertd  noUra,  ne 
che  poffa  patire  forga,  ò vìol^i^  d'alcuno,ne  me- 
iiario  nel  HO  da  coluì,  chela  creò . Vnicuique  enim  no- 
5aimo.2.  ftram  libertatem  vit^jfenfutnq;  Deus  permK 

fit; 
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» Baftlio  fopra.ijHelle. parole  d^Efaìa  cap.  i * 

i fi  voluerixis,:  &c  audieritis  me , libertatem  ar^. 
M bitrij  humanse  nacuras  indukamob  occulos 
« cxhibet.  E Iisflino martire,  His  DcusviTum^ 
^ ofle  pcoficetur  Aogelos , & homines , quos 
r*  obfequentcs  habere  nolebat.  liberse  poteftatis 
fi  adbenc  agendam  condere , vt  iuxta  ipfius  le- 
f o€sindicarenciir,  fi  quid  à re<5to  defleótercnti 
^ Il  mede  fimo  tri  quefla  mede  firma  ^Apologià  dicen 
t»  do  , Nullura  laude  quicquid  eflèc  dignum, 
^ nifi  cflèc  ad  vtrumlibet  flexibile.  co» 

I quello  ver  fa  non  è da  credere, che  il  Profeta  cr  uo 

0 glia  toglier  la  liberti  noflra,come  che  noi  non  fofi 

1 fimo  finoltì  À caminare  per  la  dritta  dirada  yma^ 
li  vuole,  che  pernoi nonio  poffiamo  fiere, perche 

0 fempre  lanofira  corrotta  natura  hà  bifogno.  della 

1 Diiiina  gratta,  la  quale  neWEuangelio  fuo  ce  l*ha 
I voluta  dimoHrare  . In  <:h  amo  , gitvr 

^ E,T  FRENO  MAXItLAS  EORYM  CON- 

,1  stringe.  Quelli  Sig.  che  non  caminano  per  la 
g firada,  che^ n aggrada,  cafitgalìy  accia  s’aueggano 
g nelle  trìbulationì  degli  lor  erròri,et  te  per  uero  Si 

gnore  approdano; ouer, ponili  quel  morfo,che  vna 
,j  volta  promettefti  di  pore  à Senacharib  ' degli 
^ udjfirif  dicendogli,  quia  infanifti  in  me,&fupcr. 
g bia  tua  afcendic  in  aurcs  meas,  ponam  itaque 
^ circulum  in  naribus'tuis , & cnamu  in  labijs 
tttis,&rcducam  ce  in  viara,per<iuam  venifti 
. \F  4 Multa 
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. Multa  flagella  peccatoris,  (perantes  autctti  ' 
in  Domino  iTiifcricordia  circunclabic . 

. Molù  dolori  faranno  alTempìo,  ma  quello  che 
fi  confida  nel  Sìg,  la  mtfericordìa  lo  cìrcondarà. 

- Perche  fe  fapefie  il  peccatore , qual  pena  Iddìe 
gli  apprefta  per  li  fuoi  peccati,  anchorche  fojfe  te^  > 
nuto  in  queììa  vita  per  felice,  beato, non  baite  . 

rchbe  deftderìo  di  dar  luogo  alle  fue  sfrenate  vo- 
glie  i € qual  flagelli,  e qual  tormenti  allì  peccato- 
ri fonoappr  e flati  dòppò  la  morie  per  li  lor  pecca- 
ti ,per  li  quali  in  quefla  vita  maifentirono  tribù- 
latione  ,non  fi  compiacerebbono  di  commettere 
il  peccato,  con  il  quale  offendono  Iddio;  &an- 
chor  qttandó fentiffero,come  offefoVhanno,H  mor 
Jb  della  loro  confcientia  gli  darebbe  tormento  in 
quefla  vita  per  compuntione , innanzi  che fentìf- 
feto  quelle  doppo  la  morte  della  morte  eternoLt  • 
M.vlt-A  flagella  peccàtoris. 
eioè,  fe  tu  peccatore  non  ti  penti  de*  tuoi  peccati, 
^ alle  tue  sfrenate  voglie  non  metti  il  freno , Id- 
èo ti  cafiigherà  con  varij  flagelli, e dice  con  va- 
rtj;  perche  anchor  che  ti  faceffe  felice  in  quefla  vi- 
ta , la  felicità  ti  farebbe  per  la  pena  ; e veramen- 
te ti  cafligherà,  accioche  per  tuo  maggior  tormen- 
to, e per  la  tua  oflìnata  voglia  non  t* accorga  del- 
la fuoi  flagelli  ; perche  anchor  quando  tu  feì  triflo, 
intralciato  ti  troui  ne  i vitij , ogni  fortuna  ti  è 
peffima,  an'j^ì  la  proffera  piànocer  ti  può, chegio-  ^ 
j-  - uare. 
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iiaré\  perchd'ne  per  ejferciùo , ne  per  CQnettme. 
iifia  fdoué per  lo  contrario  dii  virtuofi  y,òper  , 

dir  meglio  alti  giufìiy  ogni  fortuna,  fiaqudfi  t/o-  con’foia- 
glidyè  buona*,  ft  che  varij  fono  i flagelli  aWempiOy 
che  non  meno  per  laMuerfità  è cafligato , che  per 
le  proferita,  la  qual  prolpcrità  fu  molta  cagione^ 
che  il  Profeta  comwettejjfe  Vhomicidio,  & V adul- 
terio ; & Pauerfa  piu  gligiouò , perche  allhora 
s'auisò  delfue  peccato , del  quale  fe  ne  pentì  ; ow- 
de  pofjiamo  ben  dire , che  Pauerfità  ad  vn  pecca- 
tore^,' èìnguifa , che  il  freno  e morfo  al  canal* 
lo , che  non  foto  della  fua  rabbia  Paffrena , ma 
etiamdio  ad  ogni  offhruan’ga  lo  fottomette;e quan 
io  fui  Iddio  con  itcafligoajfrena  il  detto  peccato  • 
re , tanto  piu  effo  deite  fperar  nel  Signore , perche 
non  è pace  in  quefio  mondo,  ma  nelPaltro  ; non  è 
qui  fermezza  ,fe  non  fperanza . Sperantcs  au- 
tem  ia’Domino  mifericordia  circundabit  w; 

Mvlta  tlagella  peccatori s . «So*». 
no  molti  flagelli  del  peccatore , perche  quel  pecca-m 
tare, che  ne*  dolori  fi  riuolta  al fuo  Signore,  mi-^ 
fericordia  eum  circundabit;  ma  quello  che  [ot- 
to il  martello  delli  flagelli  piu  duro  diuenta , per 
la  oflinatione  de*  fuoi peccati , eum  Deus  tradir 
in  reprobum  fenfum  , &dimifitillosfecun-  ’ 
dum  defideria  cordis  eorum , & ibunt  in  uo- 
loptatibusTiiis. Mvlta,  iGiTVR,  svnt 
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li  tuoi  peccati  ti  reduci  allapeuitenxa  ytofiOi^  to^ 
io  Iddio  hauerà  pietà  di  te , perche  fimpre 
tomifericordioj'o  verfo coloro,  che  Ijfcratohah^ 
no  in  lui  : e quel  peccatore,  che  patientemente  fpf- 
frirà  le  trihulationi , e lì  flageUi  dalla  man  di 
"Dio  ; tenga  ferma  iperan%a  nel  Signore , che  noti 
fdo  hauerà  qualche  confolatione  in  quefìa  vìj 
ta,  ma  compiutamente  neW altra  per  lcfuegiU' 
ile  fatiche  ferà  gnidardonato  ; erionfen'J^granr^ 
de  ^irito  vfa  il  Profeta  quella  parola  circun^. 
dabit  ; perche  fc  uarij  fono  i dolor)  apparecchiar 
ù all  empio  , perejfer  piu  difeofto  da  Iddio , che 

per  sferaintellettuale  altre  volte  dalli  fauq  està- 
to  intefo  ; cofi  quelli,  che  per  r^eranxft  mlle  tr^ 
hulationi  gli  s accodano,  far  anno  dada  fuq  mife^ 

ràcordia  circondati,  come  da  vna  sfera:  faran- 
no circondati  dalla  fuamìfericor dìa  dico,  d'ognì 
banda  riparati  dal  male,  in  guìfa  fono  i beau , U 
quali  godono  la  fua  ^iuina  effenxa,  fen^tmo- 
re  eternalmente  • dunque  bìfogna  in  quefia  vi- 
ta hauer  la  ^eran^a  nel  Signore  > perche  nell  aU, 
tra  ci  darà  la  falute , qui  enim  confidit  in  Do- 
mino faluabicur,  Intentar  pmpes , qui  Ipe- 

rane  in  tc-».  . 

%•  Lecamini  in  Dornino.,  & exultate  lUiu . Se 

aloriaminiomnes  re(^, cordo  • , . 

^ %alle- 


della  Penitenza.'  9* 

Kallegmeui  nel  signore  & effuU^ 
fate  cantahuttiì  retti  dì  cuorc^»  ^ 

' Combìude  il  Profeta,  che  doppd  li  trauagli  di 
'éiìtesìo  mondo\  e doppòit  martìrio  de  nofiripe^ 
'iati,  habbiamo  da  rallegrartì  nel  Signore,  perche 
tglì  fempre  viftfà,  qualunque ficonfida  della fua 
■mifericordìa , e chìpropofe  dì  feruirlo  , rallegrifi 
in  effo  lui,CemtQ  eriìm  Deo  eft  regnare . L^.- 
:tamìN‘I  IN  'b'OMiNO.  Quelli,  a cuìLi 
xyi^a€flàT>mnaharìme^^^  • Deus  eft 
ehinT,qui  iuftìficat  impium . E t Ex  vi  T A T B 
.1  vsTi  1 perche  fete  felici,  poiché  la  Mae-^ 
Bà  fua  noti  ex  operibus  kiflntia:,  fed^lecuntlfi 
magnam  niifericordiam  ialuos  Aos  fedt  ..Et. 
glori  AMI  NI  OMNES  RECTI  CORDE;; 

Perche  beati  fono  quelli  ideilo  fpìrìto  di  cui  noti 
è inganno , ma  rettitudine  ^ efinterìtàs  per  che  , 
Qui  mundo  funt  cordè^Deum  videbunt,  cu- 
ius  vifio  eft  gloria  jerernai  LìEtamini  iM’ 
domino,  perche,  mentre  che  il  peccatore 
accufala  fua  iniquità  innanzi  il  coietto  DiuU 
no,  e la  tace  in  queHo  mondo , rallegrar  fi  può  nel. 
Signore  per  la  penitenza  che  fà . Et  exvlt  a 
te  I V s ti  ► Per  che  la  peniten%a  da  loro  fatta 
ha  potuto  alleggerir  quella  fua  potente , e graut 
mano , che  fopra  la  confcìenzA  loro  era  caduta,  e 
però,  Exulrent , cioè  ripiglino  gli  giufli  lo  ^irito» 
che  prima  il  grane  pefo  dà  peccato  fo^to  lì  tenta*.. 

Et 
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Et vGtpAiAÀfi n r omnes  recti  Cor. 
D B . Voi  che  bacete  patito  tantè  mìferie,  e tanti 
t»àV|in , per  lì  peccati  vofìrì , con  li  quali  offefo 
bautte  la.  jua  'Diurna  Maejià,  riportarete  alla 
fine  la  carena  dellagloria  eterna  ^ però  cantate  al 
Signore  tra  li  tormenti  vo§ìrì  ^ come  cantarono 
qkeigioueni  nella  fornace  ardente , L-<®tami- 
^ I i.N  DOM  INO.  come  io  propoli  dì  coth- 
fejfar.eia  mia  iniquità , & che  tuprefto  fufii  con 
iaiua  miferìcordia  à {occorrermi;  io  ftgnorealla 
tenuta  tua  mi  ràllegraii  inguifa  che  anchor  tutti 
^infermi  fi  rallegrano  alla  venuta  del  medico'^ 
Et'  ExvLTATE  ivsTi.  fùtc l*oratione  al 
Signore,  voi  che  gMi  /ère,  perche  maggior  efjul 
tatione  non  è , che  quando  voi  la  mente  voHra 
ìndxMe  da  quella  contagione  terrena  verfo  la^ 
gloria celefie . Et  glori  ami  ni  omnes 
RECTI  CORDE.’  Nel  tcmpo  di  cercar  la  tua 
miferìcordia  qualunque  fi  vanta  effer  dì  cuor  con 
trito  e purOjpur  che  fiaimerce  di  te  Sitare,  da  te 
riceuerà  la  gloria  y perche  tu  lo  dicevi  per  lo  tuo 
Profeta;  Omnem,quiinuocat  nome  meura  in 
gloriam  meam  creaui  eum,  formati  i eum , & 
fecicum.  LjEtamini  in  domino. 
Voi  i che  fete  Hatì pallenti  nelle  tribulationiye 
nel  diluuio  delle  tentationì , che  fommerger  vi  po 
tednoyma  merci  della  gratta  diurna  fete  folleuati, 
e bautte  calcato  L'onde^  marina  ; rallegrateuì  nel 
T " Signore 
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signore,  per  che  egli  è quello , che  vi  conduce  net 
feno  della  /4/«fe  .Q^oniampermultas  tribù-  Ke  gratti, 
lationes  oportet  nos  introire  in  r^num  Dei . 

Et  exvltate  ivsti.  Per  che  H Signo- 
re, eftexuUatio  iuftorum  ; e mentre  che"  fi  glo- 
riano nel  loro  jpirìto, liberali  Signore;  Quonia'm 
tu  es  exulcatio  corum,  erue  eòs  ìLcircundanti 

bus  eOS  . LìET  AMI  N I DOMINO. ^4/ 

legrateuì , per  che  egli,  ò'peccaiori,vi  hà  dato  Vin 
telletto.  Et  exvltate  ivsti.  Perche 
egli  vi  hà  mofirato  la  dritta  Sìrada , per  la  quale 
fen%a  peccato  fi  camina  . Et  gloriami- 
Ni  OMNES  RECTI  CO  RD E , Perche H Si- 
gnore è U voftto  protettore,  e difenfore  dalle  duer 
fit  à con  eterna  voSìr  a gloria^,  t a mini 

IN  DOMINO.  Rallegrateul  voi,  che  alle  vd- 
Sirepraue  voglie  la  Diurna  MaeSìà  defiderofijfi 
ma  della  uoSìra  falute  hà  pofioàh freno  di  ragi&- 
ne ,maper  fuagratia » Et  Exvltate 
STI.  Per  che  voi  doppò  la  morte  a spettate , non 
tormenti  e flagelli , come  il  peccatore,  ma  dclle^ 
.voSìregìufìe,  fatiche  il  guidar  done.  Et  glo- 
R-IAMI  N I OMNES  RECTI  CORÓE''. 

Perche  voi  hauete  hauuto  ferma  ij>cran%a  nel 
Signore^*  K^meru*' 
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7 - Nei  prefcntc  Salmo  il  Segai  Profeta  confidc> 
raodo  ilgraue  delucq  noftro,  & il  grande  amor» 
che  ci  porca  DÌO)  teme  grandemente  dell’ira  iuai'^ 
che  quella  non  lì  muoua  per  cagione  della  noilra 
ingratitudine  à feueramente  cafligarci  ; onde  lo  < 
prega , che  Tira  fua,  qual  meritano  ì noftri  pecca- 
ti per  noUra  pena)  dia  luogo  alla  Tua  mifericordia» 
& che  per  pietà  lì  degni  non  riprender  i delitti  no 
Sri  nel  fuo  terribil  furore)ma  fommergerli  nella  in 
finita  fua  mifcricordiaj  ch’è  potente  corregger  i no 
Sri  delitti)  e riprenderle  noltre  iniquità  , 
msm  no»  eji»  ^ui  ^ otemjìt  eum  redarguere  do  peccato. 


ì 
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si 


-o  D ;ì  a 


SAL-  ' 


NE  ne  in  furore  tuo  arguas  i.Lafc 
eque  in  ira  tua  corripias  me. 
re  non  mi  riprender  nel  tuo  fu-  hcK, 
ne  mi  corregger  nelCira  tua^, 

T unto  gran  furore  feucra  vendetta  dette 

effer  quella  della  Afaeflà  Diuìna  centra  l'empio 
peccatore  nel  giorno  delgiudiciovniuerfale^  quan 
to  è flato  grande,  an%^  mflr}ito  l'amor  fuo,  che  lo 
. qùnf^ 
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§pìnfe  à fcender  qua  già  per  faluarcì,e  farcì  bere- 
di  del  fuo  celere  regno , e fottoporft  per  rifcattdTj 
noi  miferi  dalla  giufììtia  7)ìuina;  e perche  à que- 
fio  amor  fuonon  fttroua  pariy  crede  anchor*  il 
Profeta , che  alla  vendetta , qual  centra  di  noi  in^ 
grati  douerà  farcy  non  farà  pari  alcuna^ , D o- 

. MINE  IGITVR,NE  in  FVRORE  TVO 
ARG  VAS  MB  . Sditami  Signor Cyncnproiiun 
, dar  verfo  dì  me  quella  terribil  tua  fente%ay  qual  - 
haurai  da  pronunciare  centra  l* empio  peccatore 
1 faluami  dico  per  quel  tuo  infinito  amorey  qual  fan  ■ 
to  facce  fé  à voler  compatir  le  mi  ferie  nofirCy  e 
degnati  per  la  tua  bontà  divenir  maledetto  per 
noìpeccatoriye  nel  tempefiofo  mar  di  quejio  mon~' 
do  per  faluarcì  fommergerti;  qual  Giona  Profetay 
che  piacer  hebbe  d'efìer  fommerfo  nel  mare  per 
dar  la  falute  à quelli , che  entro  la  Nane  erano. 
Come  io  confiderò  Signore  il  mio  peccatOy  e la  tua 
gìuSìitia  y mifgomento , e tutta  via  pauentOy  qual 
pefee  fu'l  fuoco , e contemplando  f borrendo  tuo 
giuditioy  che  l'anima  mia  per  li  fuoi  peccati  atten 
de  y ogni  naturai  caldo  quafi  da  me  fi  parte  ; ma 
: pofeia  che  dall'altro  canto  veggo  la  mifericordia 
dì  t€y  che  mi  creaHi  dì  nulla , mi  rifioro , e mi  con 
folo  in  te  ; però  Signor  non  mi  riprender  nel  furor 
tuo  y ne  mi  corregger  nell'ira  tua , ma  faluami  in 
quel  Signore  y che  per  mia  faluexg^  vefiito  della 
mia  carne,  e foHener  per  amor  mio  le  mie  mife-r 

ric^ 


t r 
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^ rie  con  tanto  vituperio  e fcherno  lo  faceflì  ; Io  Si 
i %noY^  fon*  hHomOyCome  tu  fai , è tu  jei  vermena: 
f te  Iddio  eterno , come  lo  fai  ; io  naturalmente  fon 
'\  mifero  y&  tu  naturalmente  feì  mifericordiofoi 
I ferò  ti  prego»  che  alla  mia  miferìa  con  la  tua  mh- 
0.  fericordia  foccorri:  quando  Signore  la  tua  gìufiti- 
[i  tia  mi  corregge/fe  in  quella  vita  prefente,  afferma 
il  rei , che  grande  amore , e mi  fericordia  [offe  quei 
la  y che  tu  mi  porti  ; per  che  tal  correttìcne  faria 
per  la  emenda  delli  miei  peccati , ma  che  quella 
li  non  fegua  doppò  la  morte  mia , quando  ne  amor» 
ne  mifericordia  s* attende;  ma  la  pena,  & la  ven- 
L detta  per  eterna giuftitia  delli  peccati  no(irì,  ti  pre 
go  ,e  ti  fcongiuro  per  quella  tua  bontà  infinita^, 
1^  che  quella  gìuflitìa , la  quale  di  me  peccatore  ba^ 
p propofto  di  fiire,  tu  la  facci  in  quefla  mia  vita,mt 
tre  bò  tempo  dì  far  la  emenda  de*  miei  fallì  ; per^ 
III  che  tutta  la  correttione , ò rcprenfione  doppò  che 
j dallamorte  colto  foffi,farìa  con  il  tuo  furore , e 
p con  Tira  tua  eterna, nella  qual  ti  prego  humìlme 
^ te,  che  non  mi  ripigli , ne  mi  corregghi  ; & fe  5’r- 
^ gnor  penfi  di  me  far  talgìuflìtìa , caftigandomi  in 
^ que ft a' prefente  vita  , fallo  dico  fenT^  furor  & 
^ ira  per  la  correttione  de*  miei  peccati,  & non  per 
dar  princìpio  in  quefia  vìta  alla  pena  eterna , che 
|jjj  aWempìo  peccatore  alle  volte  dìmoHri , perche 
^ in  quefla  maniera  cafligafli  anchor  Pofìinato  Fa- 
raone,  lempio  Antioco,  & il  fuperbo  Herode; 
i.  . * G ma-j 
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mA  WtA  uolta , che  dì  me  farai  la  tua  gìuflitra» 
fa , tì  prego , dico , per  la  correttìone  delii  miei 
peccati,  e per  l'ejfercitio  delle  mie  virtù , ^uer- 
tifcì , cheH  Profeta  nel  princìpio  di  quello  prefen- 
te  falmo  vfa  quelle  medefme  parole,  che  hà  ^fa- 
to nel  falmo  fejlo , ma  con  diuerfo  ordine  ; per- 
chefecondo glifi  ebrei,  come  efpone  Giottanm 
Campenfe , quello  fi  legge , Domine  ne,  qii ?fo, 
in  ita  tua  arguas  me,&  in  furore  tuo  ne  corri- 
pias  me.  (ben  che  io  la  commune  interpretatìone 
in  quel  luogo  hò  tenuto)  & in  quefto  preferite^, 
Domine  ne,  quicfo,in  furore  tuo  arguas  me  i 
neque  in  ira,aut  in  furore  tuo,  me  corripias; 
il  che  credo  non  efier  detto  fenxu  grande  spirito 
del  Profeta  ; che  quello , che  prima  habbìa  detto 
nel  princìpio  del  verfo,qui  lo  dice  nel  fine;  quel 

lo,  che  iui  habbìa  detto  nelfine,quì  lo  dice  nel  prìn 
àpio  ; talché  fortìfceìn  quefie  parole  vncìr culo, 
nel  quale  quello,  eh' è fine , è anchor  principio,  & 
il  principio  il  fine  ; per  dìmoflrar,  ch'iddio,  qual 
è ab  eterno,  la  giuflitìa  anchor  fia  eterna  ; e quel- 
la gìuflìtia  , qual  di  noifà  in  quella  vita  fia  quel- 
la medefima,  che  ci  apprefta  doppò  la  morte  ;e 
quella  che  doppò  la  morte  ci  apparecchia  fia  quel 
la , che  in  vita  meritar emmo  : TXi  più  dìmoflra , 
che  tra  l'ira,  & il  furore  diurno  non  fia  differen- 
za alcuna,  & fe  alcuna  ve  n'è, quella  tal  differen- 
%a  fi  de  reputare,  quanto  àgli  effetti,  che  quelle 

fanno 
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fanno  [opra  di  noi  ; ma  non,  che  ìneffo  lui  fia  di- 
uerfttà  alcuna , perche  tra  Vira,  & il  furore  egli 
V differen':^ , doue  però  quefle  per  pajfioni  fono 
ftimate,  ma  non  fono  pajjionì  ; doue  tanto  lira^y 
& il  furore,  quantoil  furore , &.  lira  fono  vna 
cofa  medefma  reputate  : e per  dìmofrar  dunque 
Ìagiuftitìa  diuina  ejfer  fuor  d'ogni  pajfone,&  che 
d' alcuno  affetto  non  poffaeffer  alterata  : 7^on 
vuol,  che  lira  fia  differente  dal  furore , ne  chc^ 
il  furore  fia  altro,  che  l'ira  , ma  unamedefima 
natura;  perche  la  fuaeffen%a  ,non  cl?e  fia  fem- 
pìke , come  alcune  altre  creature  fono , ma  inten 
de,  che  Li^effa  femplicità  ella  fi  fia  ; perche  ca- 
gione dunque  prega  la  fua  Diurna  Maefià,.che 
non  lo  riprenda  nel  fuo  furore , ne  che  lo  correg- 
ga nella  fua  ira , fegue  dichiarando . 

Quoniam  fagitcae  tua;  infixas  fiiùt  mihij  Se  a.Lat. 
confirmafti  fuper  me  manum  tuanu . a. 

Perche  le  faette  tue  fono  fcefe  in  me;  e la  mano  Hcb. 
tua  è difeefa  fopra  mc^» 

Perche  Signor  mìo  io  mi  ffauento  del  tuo  furo 
re , e dellira  tua  mi  fgomento  con  molto  mio  ter 
rore,  & dolore^  fono  perche  la  morte  eterna,&  il 
tuo  terrìhilgiudìfio  mi  fi  parano  innanzi , e pun- 
gonmi  con  fi  dogliofe  piaghe  le  vifeere,  qual  velo- 
ci faette  ad  vn  filettato  pungono  : Come  Signor 
mi  fi  riuolgeper  la  mente  Vamor  tuo,  e tanti  bene 
j^ij,  che  da  te  cortefemente  fen%a  mìei  meriti  hò 
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rìceuuto;  e quanto  degno  fono  dell* odio  tuo,  & 
della  pena  eterna  per  la  ingratitudine , tanta  uer^ 
gogna  mi  coglie,&  tanto  dolor  mi  tr affigge, eh  e le 
pià  pungenti  faette  non  baurei  fentito  nella  mìa 
tarne,  quando  crudelmente  bàlefìratofofft  ; fonò 
rimafleinmeletue  faette  con  fi  dogliofe  piaghe,' 
per  lo  cafiigo  del  mio  peccato,  che  altro  non  mi  fi 
para  innanTÌ  àgli  occhi,  fe non  ^ abiffo  deWeterna 
morte , & etiamdio  la  vita  nóftra  foggetta  à tan- 
te miferie,  & affanni;  & entro  di  me  fento  vrt 
continuo  duello  tra  la  carne,  & lo  spirito.,  ma  tut 
to  adiuenir  Himo  per  il  mio  peccato  ; nè  tanto  ba- 
ciarono quefie  faette  per  diCìurbò  della  mia  vi- 
ta, e per  caHigo  del  mio  peccato , quanto  che  àn- 
chora  per  me  neìCopra  mìa  maledice fii  la  terrai: 
t^a  fe  queUo  Signor  mì  e adiuenuto  per  la  coU 
pa  del  mio  primo  parente,  fiamì  almeno  mìferU 
cordiofo  doppò  il  trapaffo  dì  queCìa  HÌta,dì  non  r^ 
pigliarmi  nel  tuo  furor  eterno , poi  che  in  quefla 
prefente  per  lì  mìei  propri],  e malamente  commef 
fi  peccati fò  lapénitenga , è piangendo  i miei  fal- 
li in  quefìo  fecolo  noiofo  dèlia  mia  vita , babbi 
merce  di  me  doppò  la  morte  ; perche  Signor  tan* 
to  mi  epàuenta  la  tua  ira,  & il  tuo  furor  eternò;^ 
che  non  mi  trotto  pace  ; & fe  queèìe  faette  hai 
mandate  foprà  di  me  per  il  mio  peccato , & per 
la  tuagìuflìtìa,tìprego,che  mitighi  almeno  il  tuo 
furore , & la  tua  ira  doppò  la  vita  mìa , pofeìtu 


dclIa;Penitenza.  loi 
i €he  ìl  tuo^udìcìo  fà  dì  darmi  arichora  quefta  pe- 
i na  in  quefta  preferite  vita-j . oniam  sa- 

l G I T T AE..T  V uC  I NFIX^  SVNTMIHI, 

I Non  ti  prego  Signor  y che  non  mi  mandi  le  tue^ 
^ faettey  perche  sò  i che  vna  volta  fono  fcefe  fopra 
j la  mia  carne ^ ma  ti  prego  ^ che  non  mi  riprendi 
i nel  furore , e neWira  tua  ; ma  come  benigno  pa- 

II  dre^  le  mie  faette , che  fono  doglio fe  alla  mia  vita^ 
« contraponghi  alla  pena,  che  mi  apparecchi  doppò 
H lamorte.  E LA  mano  tva  e'  discesa 
j!  ^opRA  DI  ME  , 5^0»  tanto  Signor  per  lo 
il  paffato  fentij  la  tua  grieue  mano  fopra  V anima 
^ mia,  come  che  bora  la  fento  ; perche  quella  volta 
tj  mi  minacciaui  la  morte,  ne  fapeua  fin'à  (pianto^ 
n bora  mi  minacci , che  io  fappia  innanxi  il  tuo  tre 
[fl  mcndo gìuditio  la  morte , che  ella  fcancellaràla 
'i  mìa  vita , la  qual  tanto  grata  e gìoiofaftimai  nel 
n la  mìa  giouentà;  & che  ì mìei  giocondi  tempi  farà 
$ poffare  come  la  neue  paffa  ne  i monti , confumata 
d (lai  piu  feruente  caldo  ; pur  che  tutto  fia  fenxa  fa 
i|  Yor  & ir  agogni  co  fa  Signore  mi  farà  dolce  e cara. 

y Ne  MB,  IGITVR  , ARGVAS  IN  FV- 

I RORE,  NEC  ME  CORRIPIAS  IN 
^ IRAJQJfONIAM  SAGITTiC  TVifi  I N- 

FIXA5  svNT  MIRI.  Lc  facttc , qualmau* 
da  Iddìo  per  lì  peccati  al  mondo  fono  intefe  nella 

II  facra  fcrìttura  in  due  maniere  ; prima  per  li  fla-^ 

jù  S€l/i>(^^we  fono  la  pelle,  la  guerra , la  fame,  & 
j V i ^ Gì  ogni  • 
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ogni  altfa  àuerfttà;  in  queHa  gutfa  s*intefero  le 
faette  nel  7)éùteronomio , Incbriabo  fagittatf 
tticas  fanguine,& gladius  mcu3  deuorabit  car 
nes.  & nel  Salmo , Mific  fagittas  fuas,  & difll-  I 
paùit  eòs . In  altra  maniera  per  le  faette  fono  in  | 
tefe  etiamdio  quejie  noHre  naturali  pene,  come  fo  i 
no  la  morte , i dolori , gli  jpauenti , le  paffionì , le 
quali  anchor  elle  fono  in  noi  per  la  colpa  delli  pec 
iati  nojìri  ; & di  quefle  faette  intende  il  Trofeta 
nel  prefente , quando  dice , fagittae  tuae  infixae 
flint  tnilii , & altre  volte  il  patientiffmo  lobr 
Quia  fagittas  Domini  in  me  funt,quorum  in- 
dignano ebibit fpiritum  meum  ; & terrores 
Domini  militant  contra  me . & Efaia , Sagit- 
tac eiusacutas,  & omnes  arcus  eius  extenti. 

E quefle  fono  pi à acute  di  quelle , per  che  fono  à 
noi  connaturali , che  fino  non  cijpogUamo  dì  que 
fla  carne , non  le  poffiamo  campare  ; quelle  fono' 
quelle , che  fono  trajìjfe  dentro  la  carne  nofìra^» 
qual  fi  fla  febre;  quefle  fono  quelle , che  ci  rappre 
fontano  dì,  e notte  la  fua  potente  mano,&  il  ter- 
ribìl  fuogiuditto,  & la  vendetta  delle  colpe  no- 
flré;  epofcia,chevnavoltahabbiamo  peccato. 


ra  d:  àuerfttà , ò di  cafligo , ò fuora,  ò dentro.Vec 

cator 


per  la  colpa  de  gli  altri;  Iddio  quejte  pene,^  que- 
fli  caflìghi  ci  ha  dati  per  noflra  falue^^ , merce 
la  fua  mifericordìa , perche  guai  all'huomo  fareh 
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catorin  hac  vita  impunicus , maioris  in  flitu-  chryC 
ro  aeuo  ctuciatus  caufa  cffidtur . E qfte^ìo  di- 
mofirò  San  Taob . Nunc  autem  cum  indica-  Jf»™»  a® 

X «-V  C0£«C*1I« 

mur,  a Domino  corripimur  , vt  non  cum 
^ hoc  mundo  damnemur  : prxfcntes  cnim  cru- 
ciacus  admonicionis  rationcm  habent  ; futuri 
autem  poenas . Et  Ecclef,  Mifericordia,  & ira  Eccl.c.  xs. 
cft  apud  ipfum , & iuxta  magnam  eius  miferi 
cordiam,(ìc  corrcptio  quoque  ipfius  eft . Ala 
douelafcìo3aftlìoiJiiagno  » DiicamusDeum  Bafiiio. 
conueriìonis  noftrae , negligentiasque  pellen- 
ds  caufa , plagas  nobis  immittere , non  nos 
cxtetrcndi,atque  opprimendi  animo,  fed  cor 
rigcndiftudio  jquemadmodum  fcilicet  pro- 
pri j patres  erga  fegnes  filios  facere'confueuc- 
runt , etenim  aduerfus  eos  ilomachantur , òc 
infurgunt  j non  quod  illos  malo  yllo  afficere 
ftucieant , fed  vt  eos  à puerili  focordia,  & iu- 
uenilis  «etatis  vitijs  ad  curam , ac  diligentiatxi 
rcuocent . Percutitur  caro , vt  anima  deledc-  • 
tur;  peccatum  interfìcitur, ut  iullitia  uiuat. 

Io  non  trono  maggior  gratta , che  poffa  ejjer  con- 
eeffa  à noi  dalla  ^iuina  t^aeHà,  fe  non  che  dop 
pò  il  nojìro  peccato  ci  hahhìa  dato  il  cafìigo  la  mot 
te , il  terrore , il  dolore , & le  paffioni , che  fono 
faette  infijfe , & naturali  in  noi  . Nihil  maius 
nobis  beneficium  affert,  quàm  pati,  dijfe  vna 
volta  Gregorio  NifenOi  Perche  non  è cofa  cottiua  Nifi»»* 
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cafiigar Untale, ma  fi  bene  meritar  la  penaci 
Athana-  Non  malum  cft  puniri , dìjfe  L^thanafio , fed 
^(snampromeì:cn.lddìoamandocicthàcreato, 
^noì  creati babbìamo  peccato,  e per cafligo  di 
detto  peccato  amandoci  ci  ha  dato  la  morte  ; ac* 
cioche  per  quefla  fi  breue  penapoffiamó  campar 
.rx.i'  I izrpenacfcrw/i->.Vtperbraietii,actempora- 
rianrcorrepcionem  fempkernum  in  generali 
ludicio  cruciatum  eflligere  queant , difie,£u* 
Ellobio  ' febio'Emijfeno.  ^,erche  dunque  Signor  le  tue  faet 
te  fono  in  noi  per  cafligo  delli  mìei  peccati,  le  qua. 
li  io  reputo  alia  mìa  penitenza  ;però  ti  prego  non 
mlriprender  tato  nel  tuo  furore,e  neWira  tua  non 
mi  corregger  ; ma  dì  me  babbi  mìfericordia.  Mul 
rie  enim  miferationes  tuae  fune . Et  auertifcì , 
che  tra  riprender , e corregger fia  vna  certa, diffe- 
renza } perche  quelli  peccati , che  più  non  ponno 
efier  corretti  per  là  fenten%a  hauuta  eternalmen* 
te  ,benponnoefkrrìprefi , ma  non  corretti  già 
wj«.  ' In  inferno  enim  nulla  efl;  redemptio. 
JUa  li  corretti  ponno  ejfer  altresì  prima  riprefi  ; 
però  quando  fono  corretti  con  ira  fua , non  fia  , 
che  loro  pià  mai  rcmìjfion  alcuna  ottener  pojfa 
710,  di  che  ^auentatoil  Profeta  lo  prega,  chc^ 
€on  ejfo  lui  fi  dìmoUrì  benigno , e mifericordìofo  , 
percìje  le  fue  faette  gli  fono  infifìe  nella  carne , e 
la  mano  fua  fonte  fopra  l'anima  fua  con  gran  fifa 
►c-.i,  ; : uento  della  fua  ira , e del  fuo  terribil  furore,  r 

Non 
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• Non  eft  fanitas  in  carnè  mea  à facic  ir^  5.  Lat 

non  ed  pax  oillbus  meisà  facie  peccatorum 
Tncorum^. 

*Hon  è integrità  nella  carne  mia  dalla  faccia  Heb. 
delVìra  tua  ; non  é pace  nell' offa  mie  dalla  fàccia 
del  peccato  mio . 

Non  è Signor  integrità  nella  mìa  carne , per^ 

€he  il  peccato  mio  accefe  l'ira  macche  mi  mandaf 
fé  quefìe  pungenti  faette  della  morte , che  mi  cow* 
fuma  la  vita , & del  terrore , qual  mi  fpauentécj 
ia  carne  per  lo  tuo  furor  eterno,  il  qual  veggo  ter^ 
ribilmente  pender  fopra  di  me  ; ne  trouo , che  mi» 
nima  delle  piu  minute  partì  in  me  fta  fincera^» 

Non  e'  integrità'  nella  mia 
CARNE.  Cerche  toHo,tojio,  che  peccai  Ja  car» 
ne  mia  diuentò  mortale,  e difobediente  allo  ^iri» 
to,  &il  fenfo  fi  ribellò  alla  ragione , l'un  centra 
V altro  continuamente  altercando;  &in  queHa 
pena  fitamo  incor  fi  per  la  fenten^a  tua , che  ci  de» 
fii,  e per  lo  peccato  noflro  : Che  integrità  Signo- 
re può  effer  nella  mìa  carne  , e pace  nel  mio  {pi- 
rito  , vdendo  quella  terribil  fenten^  contro  di 
me,  quando  fui  nel  giardino  delle  delitie.  Male*  Gcnefis 
di(da  terra  in  opere  tuo.  € pià,  Eijcite  eum  fo  "^•**** 
ras,  ne  forte  comedat  de  ligno  vitas,  & viuat 
in  ?ternunL*.  Che  integrità  Signore  può  ejfer 
nella  mia  vita,fe  da  quel  giorno , che  io  fui  man» 
dato  in  effilio , la  morte  fopra  di  me  fempre  tenne 

imperio^ 
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. . : imperio , e quel  che  di  me  è pafiato  è in  poffanxa 

della  morte;  et  quello  eh" è al  prefentefoggìace  ai- 
la  fua  potente  mano  ; & quello  che  di  me  farà  in 
. ; futuro , ella  & il  tempo  anichilerà  à fatto . Non 

reHar  dunque  Signor , in  quella  tua  terrihil  fen-  | 
ten%a,ti  prego  per  la  tua  infinita  mifericordia;ma  ' 
doue  che  moriamo  in  quefla  carne , almeno  chc^ 
poffiamo  viuer  eternalmente  nella  tua  gloria  con 
lo  spirito  per  la  tuagtatia  ; e quella  heredità,  che 
habbiamo  già  perduta,  so  Signore  ,che  ageuol- 
mente  la  potremmo  reintegrare , pur  che  ti  fofle 
agrado  viuer  fra  noi , e di  quefla  noflra  corrotta 
pelle  veHirti  ; perche  talhora  la  mia^carne  faria 
potente  doppò  la  morte  refufeitare , e glorificarfi 
nella  tua  ^oria  eterna , & lo  ffnrito  mio  troua- 
rebbe  la  pace;  perche  li  peccati  miei  che  mi  fanno 
continua  guerra,  farebbono  enfiati , e col  battep- 
mo,  & con  la  penitenza , e con  molti  altri  facra- 
menti  e factificij , però  tu  vieni  Signore  à darla 
pace  aW anima  mia  sbandita  dal  tuo  celefle  regno, 

■ eìr  babbi  della  mia  vita  merce:  T^on  è fanità  nel 

mio  corpo , non  che  io  non  fra  fino  della  vita,  ma 
pofeia  che  à feìcento  infermità  è fottopofla:  Che 
' ' fanità  fi  può  dire  effer  nella  mia  carne  ì efi  come 
cicer.  4.  dal  fangue  corrotto  fi  generano  in  noi  le  pituite , 
fculaw^  & l^  colere  praue,  che  fanno  poi  infermo  il  corpo 
nofìro  ; cofi  dalle  paffìoni , che  fan  fi  in  noi  (Capo- 
ne il  peccatoj  fanimo  fi  foglia  della  fua  fanità , 
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cSr  incorre  nelle  infermità , che  altre  volte  1 Greg- 
ei chìamorono  noli  mata  : le  infermità  Signor  del 
mio  corpo  non  mi  fanno  guerra,  pereh' egli  foggia 
ce  per  fua  natura  al  loro  imperio  ; ne  meno  è po- 
tente  à prender  l* armi  contra  di  loro , poi  che  la 
carne  mia  è fottopofia  à quefte  mìferie,  ma  le  paf»  ^ 
[ioni  delibammo  fono  quelle , che  mi  fanno  la  du~ 
r a guerra,  perche  elle  lo  ejfortano , che  sbandi fca 
le  virtù , & introduca  dentro  li  vitij  capitali  ne^ 
mici  ; & fanno,  che  li  vitij  fi  partono  da  noi , co- 
me alle  virtù  fi  cede;  però  Signor  veramente  fen-  Ptofp.  del 
to  la  guerra  dentro  Inanimo  mio,e  non  la  infermi-  |jpii“ual 
tà,  la  quale  fortifeeinnoi  per  cagione  flraniera  lì.j.c.j. 
amhor  fenxa  la  colpa  noHra;  ma  per  la  colpa  no-  Jollleftec 
flra,&  per  la  difubedieni^,  che  facciamo  alla  ra  dcii’Ei 

gione,&  à tuoi  fanti  comandamenti»  Non  èpa 
ce  nelle  potente  deW animo  mio,  perche  da  offii 
banda  è afialita  dalli  vitij,  e da  i peccati,  e à pena  . : 

/occorrendo  vna  l* altra  vìen*  à effer  affalita  con 
grand*impeto  • Vix  occurrit  (ìngulis  , vix  re-  vedi  Cì- 
fiftir  : fi  auaritia  proftrara  cft,  exurgit  libido 
fi  libido  coprelTa  eftifucceditambitiojfi  ambi 
rio  contepta  eli,  ira  exafpcratjfiiperbia  inflar, 
vinoientia  inuicar,  inuidia  concordiam  rum* 
pir,  amicitiam  zelus  abfcindir . 7^on  è vera- 
méte  pace  neWanimo  mio . Qv  o n i a m c o h 
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due  cofe  per  la  ragione  della  fede  Catholìca  in  que 

fìi  iriprfi  fipl.  '■Vtnfpta  : lyritn/t.  rhp  in/tuTt . che  Id^ 


Ih. 


7 


/2i  verft  del  C’Profeta  ; prima,  che  inawj(i , che  Idr 
dio  non  habbìa  pronunciato  contra  il  primo  pa^ 
dre  nojìro  la  [emenda  dell’effìlio , egli  non  era  di 
natura  corruttìbile , ne  paffibile  : la  feconda  , che 
P opere  nofire , anchor  che  il  primo  padre  nofiro 
Jjabbia  commejjo  quel  peccato.^  ponno  effer  giufl^^ 
efenxa  peccato . Quanto  al  primo  douete  fap^~ 
re,  mentre  che  il  Profetapronunciaua  queflepre- 
[enti  parole , non  è da  credere,  che  fia  Piato  effetr 
tiuamente  infermo , ma  fi  bene , che  la  carne  furi 
foggiaceua  alle  infermità  dal  dì  ,xhe  peccò  Phuo^ 
mo , contra  il  quale  Iddio  pronunciò  la  fenten^rc 
del  perpetuo  bando  \ & an-^^i  dì  quefìo  peccato  no 
Centra  Ar  fi  de*  creder , come  alcuni  vogliono , che  fia  flato 
iS",  & V-  pajjibile»  dicendo , quia  fiiic  lurqeptilpiHs  infir- 
go  de  San  ji^icatis  j perche  fe  fojfe  flato  pajjibile  in  cotePìa 
to  vifto-  a faria  tale;  maper^ 

che  per  natura  non  è tale;  cioè  foggetto  alle  infer* 
mità;dunque  non  vai  la  ragione,  che  fia  flato  paf- 
fibile , quia,  fufceptibilis  fuit  infirmitatis  j à* 
quePìa  verità  etiamdio  vergiamo,  perche  il  cor- 
po noflrofù  di  maggior  perfettione,che  non  è Pia- 
to il  corpo  celePie,  il  quale  feper  natura  è incorni 
ptibile  (auenga , che  per  la  volontà  diuina,come 
dice  Tlatone , fia  corruptibile)  perche  non  hab- 
biamo  da  creder , chepcr,  natura  fia  flato  elio  al- 
tresì incomiptìbìk  ì & fe  per  natura  è tale , ngrt 

fi  può 


to 
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ft  può  teneréyche-fta  flato  pajjibiley  pofiia  che  neri 
è flato  {oggetto  alia  infermità , alia  quale  poi  fi 
fottome ffe  per  lo  peccato;talpotenx^  dunque  maP 
è fiata  nella  natura  no flr a impaffibìle , & la  ra- 
gione celo  dìmofìr  a piu  chiaramente;  perche  fi 
come  rmpaflìbilè  è oppoflo  al  patibile , cofi  etia-. 
dio  à oppoflo  àlla  potenza  & inchinatiòney  & ai 
cgni  altra  cofay  che  fietta  alla  virtù  paiflbile  ';  è. 
però  fc'l  corpo  damo  era  impafiìbile , nón  è 

da  credere  y che  quel  medeftmo  fìà  flato  ànchorà 
{oggetto  alla  paffibUiià  ; perche  hmpàfsibile  noti 
é {oggetto  ad  àlcuna  pa{sione . Àfà  tni  potrebbe 
dir  alcuno  y {e  ciò  èverOyOnde  poi  féguìy  che't 
corpo  d'jddamo  diuentò  pafsibilc^  f *Ì)icouiy  fi 
come  Inanimo  d' Marno  d'altra:  fpecìe  fuy  che  non 
è flato  il  {ho  corpo , cofl  quel  peccatoìqual  nacque 
dalla  voloritàfiay  non  fù  di  quella  medeflma  na* 
tura  y della  qUahè  flato  Utorpo  ; però  peccando 
il  pfmonoflroparentey  Iddio  chj  lo  hmeuà  crea- 
to di  niente  > tramutò  quel  corpo  dalla  integrità 
alla  inferinìtày  o però  ben  dice  qui  il  Profeta^  non. 
eft  faniras  in  cairne  mea  à fade  irs  tiia? , non 
che  quel  peccato  habbìa  ridotto  il  corpoi  del  primo 
huomo  alla  infermità  y come  che  prima  fla  flato 
in  potenza  dinentar  infermo  y ma  la  volontà  Dh> 
Ulna  fu  cagione , che  quel  corpo , qual  et  a impaf- 
fibile  y ft  tràìàjttaffe  nella  natura  pafsihiley  merce 
del  peccato  ; ne  il  peccato,  fu  cagione , eh'U  corpo 
^ riceuejfe 


Contra 
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rkeuejfe  tal  infermità y ma  lagìufla  tra  di  DìOy  la 
quale  per  li  fati  noftrì  terrìbilmente  s’accendel^  : 
la  feconda  cofa  egli  è , che  io  comprendo  da  quefti 
ver  fi  del  T^rofeta , per  beneficio  di  noi  catholici 
contra  gVinfideli  ber  etici  di  quello  tempo;  non  o- 
ftante,  che  il  primo  padre  nofiro  habbia  peccato 
f opre  noSìreponno  efiergìnfley  & feii'it^  peccato, 
perche  il  Profeta  non  rficf, quod  à facie  peccato^ 
rum,  feu  peccati  no  fit  fanitas  in  offibus  fuis, 
id  eft , in  poteniijs  anima? , quibus  inferioris 
hominisinfirmitascontineturper  fpem,  fei- 
licet  fidem  & charitatem,  qua?  funt,  & vipe- 
ra mifericordia? , & olfa  patientia? , & totius 
membra  virtiitisj  fed  quod  non  fit  pax , quo- 
niam  conturbata  fune  oflà  eius  à facie  pecca- 
torum  5 la  qual  pace  per  l' aduenimento  di  ChrU 
Sìo  è fiata  à noi  per  fua  gratta  recata  ; ilche  ci  di- 
tnoflrò  allhora , quado  doppò  la  refurrettìonefua, 
apparfe  alli  fuoi  difcepoli  claufo  ofito  » dicendo , 
Pax  vobis claufo  dico  ofìioy  perche  il  corpo  no- 
firo  era  ridotto  alla  integrità  ; onde  poteua  egli  di 
rey  Se  fanitas  eft  in  carne  mea , & pax  in  oflì- 
bus  meis  ; & di  quefio  è la  ragione  & l<t^  Auto- 
rità di  molti  fanti , & dotti  huomini  : O*  pa’t^ 
Luterani  ci  appaga  la  ragione  y perche  non  è du- 
ìno anchora  appreffo  di  voi , chelagratia  fia  ca- 
gione dì  ben  fare  ; fe  il  ben  fare  nonfoffefen%a.pec 
catOy  dunque  grafìa  ad  peccatum  concurrit  ^ pi 

pia 
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più  Iddio  et  porge  aiuto  à far  il  bene , fe  quello 
anchorfojje  con  il  peccato  > dunque  Iddio  ci  d\u^ 
tarebbe  al  peccare  ^ co  fa  iniqua , & empia  à crc^ 
dere  : fe  la  voSìra  opinione  hauefte  luogo  j dunque 
tante  afiinen’^,  tanti  martìrijytanti  tormentìyche 
li  Santi  per  Chrifio  fojferirono,  non  farebbono  ca 
gìone  di  far  à quelli  volar  ratto  ratto  nel  Par  adì 
fo;  maanchora  faria  bifogno  à loro  purgar  fi  in 
qualche  luogo , onde  poi  haueriano  acquifiato  per 
le  lor  fatiche  la  mercè  (il  qual  luogo  da  voi  al* 
l'aperta  è negato  J Niìiiì  cnim  coinquinatum 
introibit  in  regnum  Dei . Vorrei , che  tici  «iirc- 
Hi  ò Lutero  yfe  l'huomoyche  prima  è fiato  inuoU 
to  ne  i peccati  > poi  mancando  di  peccare  fia  fen^ 
%a  peccato  yò  noni  Non  puoi  dire  ejfer  anchor 
nel  peccatOyfe  Origene  piu  dotto  di  te  hà  conchiu 
fo  centra  di  quefio  in  San.  Luca , dicendo , Po- 
tefl:  enim  fieri,  vt  qui  ante  peccauerit,  de  pec» 
care  defìerit,  fine  peccato  effe  dicatur.  Sic,& 
Dominiis  nofler  lefus  Chriftus  exhibuit  (ibi 
gloriofam  Ecclefiam  non  habétem  maciilam; 
non  quia  Ecclefiafticus  ^ir  nunquam  habue- 
rit  maculam , fed  quia  nequaquam  vltra  ma- 
culetur  ; non  habentem  rugam,non  quod  tu- 
ga veceris  hominis  in  eo  aliquando  non  fue- 
rit , fed  quod  eam  habere  defieri^ . Dunque 
doppò  il  peccato  pentito  & tralafciato  ypojfiamo 
anchor  eficr  fen'^ peccato;  ma  file  opere  noHrc 

foffero 
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fojjero  doppò  ìlpeccofo  con  il  peccato  ; perche  rd^ 
pone  r^pofìolo  hauerebbe  deto  , Si  acceperis 
vxorem,  non  peccafti , fe  non  come  ejpone  San- 
to tAmbrogio , non  vtique  peccar , quia  quod 
concciTum  eft,  facit',eSanto  tìieronìmo cantra 
Pelagio , qui  caucus , & timidus  efi:,  porefl:  ad 
tempùs  virare  peccata . Et  fe  pojfibìl  fofie,  che 
alcuna  opera  noflranon  foffe  fen':^  peccato,  per 
che  fatia  ferino  nelle  facre  /mere,  in  omnibus 
Obicttio-  his  non  peccauit  lob  ; Si  Gìouanni , Hac  fcri- 
• bo  vobis,  vt  non  peccetis . Ne  vale  quello  cl/è 
ferino , Non  permanebit  fpiritus  meus  in  ho- 
minè  in  «ternum , quia  caro  eft . T^erche  ,fe 
gli  huominì  fono  carnali , & inchinati  al  male, 
non  però  tutte  le  loro  operationi , ò gejii  fono  car 
nali,  0 tritìi;  perche  altro  è ò Lutero  effer  inchina 
.i.ìji  : T to  al  male,et  altro  oprar  il  male  ; co  la  libertà  del 
noUro  arbitrio  alle  maligne  noflre  inchinationt 
poffiamo  refiftere,  ìnguìfa,  che  rmtelletto  nofiro 
è fyperibre  in  ordine  alla  natura , parimente  è fu 
periore  in  potenza  , fìcut  enim  eft  in  eftendo, 
ita  eft  in  operando,  dice i/ Fi/o/o/ò  ; E quando 
laMaeftà  Diurna  pronunciò  quella  facra  paro-* 
la  contra  quegl'huomini  di  quel  fecolo , non  però 
è da  dubitar ftycheio  girilo  fuonon  fta  Hatoin 
Noe , qui  inuenit  gratiam  coram  Domino, Se 
à Deo  laudatur  vt  iuftus  . Nc  s'intende  quella 
parola  di  Dio , in  aecernum , fin' à noi  doppò  di 
. quel 
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quel  fècola';  ferche  douendo  la  Maeflà  fua  fcan» 
aellar  Chumana  generatione  di  quel  fecola  à facie 
terra  y era  chiaro , che  il  juo  fpirìto  in  quelli  non 
douea  reflareternalmente  ; ma  noi,  che  poi  difeen^ 
demmo  dal  giuflo  Noe , in  cui  rejiaua  lo  fpirito  di 
nino  ^ perche  uuoi  » che  ftamo  Siati  sbanditi  a fa^ 
eie  terra  ? E come  è.  pofjibile  da  creder , che  queU 
li  peccati  huomini  di  quel  tempo  fieno  fta 

ti  cagione  della  coudennatione  noflra , pofeia  che 
neffun  di  noi  era  nel  feme  della  natura  in  quefio  prò  ^ 

pofito^  & s*è^maggtprmente  era  ciafeuno  di  noi  ne 
i lombi  del  giuflo  7^e, onde  citta  peccatimi  ori-, 
ginalc,  giusti  pottuamo  efier  chiamati  ; & quan- 
tunque  a paragon  di  Dio  non  fi  troua  giu  fio  nef* 

Juno  che  uiucy  nò  però  tutte  le  operationi  noflre  fono 
ingiufie^perebe  confentiamo  ateò  Luteroyche  l*hu<k 
tno  non  fia  del  tutto  fpogliato  del  peccato  y almeno 
uenialeyità  ih  omnibus  peccare  hominem,  in 
hoc  dii{èntimus,poici;’^  flato  dettOyBeati  imma 
celati  in  uisLyC  Vaolo  agli  Romani,  Liberati  au-  ***• 
tem  a peccato  ièrui  fa  dii  eftisiufticùe.Et  exhi- 
bete  membra  vcftra  feruire  iuftitixin  fandtifi- 
cationc . Se  dunque  fofie  uera  la  tua  opinioney  che 
ragione  haurebbe  moffo  V^pofìolo  di  perfuaderci 
feruire  allagiuftitia , (egiufli  non  poffiamo  diueni^ 
re  i nè  feruir  alla  giufittia,  perche  hauer\a  detto  tut, 
tauiainfantificatione^fenon  perche  pofiiamo  nelle 
Opere  noSirteffer  e giufti,e  Janti^cò  la  gratta  del  Si 
j ' H ' 
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gnore:  et  ìl'peccato  del  primo  padre  noflrò  «o'« 
leuato  tutte  lefor:(edell’anima,ma  fi  bene  è Hata 
cagióne  di  far  la  guerra  detro  le  potege  dell* animo 
nollroja  quale  dal  N.  Signore  fui  legno  della  fama 
Croce  è fiata  gratiofamente  mitigata^  & fempre  fi 
può  acquetare  con  aiutOy  perche yVbi  abundauic 
peccatum,  fuperabundaiurgFad’a  j e qual  abon 
danga  fia  fiata  del  peccato  neWhumano genererò 
dimofira  il  Profeta  nel  feguente  verfo . 

Qi^niaminiquicaces  me^CupergreflÌEfunc 
caput  meum;  8c  £cut  onus  graue  grauate  funt; 
fupcrrat-». 

Perche  ^iniquità  mie  hanno  trapafiato  il  capo 
mio  ; comepefo  graue  fono  aggrauate, 

7s(on  è integrità  nella  carne  miatnè pace  neWa^ 
nimo  miojperche  tante  fono  le  iniquità  mie^che  haik 
no  horamaitrapaffato  il  mio  capo , dico  lo  fpirito , 
che  tiene  lo  fceiro  tra  le  potenge  dellanimo  mio , è 
ridotta  fatto  li  fenfo , & fatto  le  concupifcenge  deU 
la  carne  ^per  la  colpa  del  peccato  ; fi  che  l*  iniqui» 
tàmia  hanno  trapafiato  il  capo  mio  tanto  mi 

fono  grani  , che  maggior  pefo  tengo  non  fia  nel 
mondo  : Et  perche  Signore  non  tengo  forge  in  we 
per  la  infermità  da  poterle  (òfienere,  fe  tu  non  uie» 
ni  con  la  tua  potante  mano  a fofrir  nella  carne  no» 
firajCt  nel fmfo  mio  tutte  quefie  mie  iniquùà,cioè  le 
pene  debite  ad  effe  perche  tu  Jèi  vero  huomOyC^  ne- 
ro Dio , potente  à Jóportar  fipm  gli  bomeri  tuoi  > 
A quante 
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quante  iniquità  fono  della  noHra  natura  y'an^t  di. 
tutto  il  mondo  : Io  come  Signor  mi  riuolgo  à con-  .. 
fiderare  quali  for%e  fono  in  me^  chefofleropoffen 
ti  àfhr  riparo  alle  mie  inique  voglie  ; no  trono  ne 
la  carnei  ne  lo  girilo  fufficientì  ; sì  perche  l'uno  è 
tutto  infermOil' altro  tutto  conquaffato  per  la  con- 
tinua guerra,  che  cifàla  carne  ; & hauendolo  il 
fenfo  fuperato  per  la  difobedien^a , non  e da  cre- 
der, che  in  lui  fiano  for^e  da  poter  riparare  à ha- 
ftanxa  cotta  le  mie  iniquità  : Dunque  tu  fei  quel- 
lo, che  tanto  pefo  fofiener  puoi , perche  la  tua  na- 
tura foprauan%a  la  natura  noftra  : la  mente  mìa 
è accecata  per  lo  peccato  ; lo  ^irito  è fopraprefo 
dal  grane  pefo  del  peccato  ; onde  nè  pace,nè  quie- 
te mi  ritrouo  dentro  l'animo  mio  ; fe  dunque  non 
fonopoffente  da  mia  pofta , & con  le  mie  fbr%^ 
aiutarmi,  aiutami  tu  Signore  benigno,  & mife-  . 
rìcordiofo , & nel  tuo  furore  non  mi  riprendere , 

€ nell'ira  tua  non  mi  correggere,perche  dalle  faet-  .. 
te , che  fono  fcefe  in  me , le  piaghe  horamai  fono 
putrefatte . Nota,  che  Iddio  ^effo  cafliga  vn  pec  Nott. 
calore  col  mede  fimo  peccato  da  lui  commeffo , fa- 
cendoli per  pena  fentire  nell'animo  la  graue^a^ 
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dì  quello  ; & perciò  vna  volta  per  E^echiel  Pro-  Ezce.  c.7. 
feta  minacciò  al  popolo  fuo  iniquo,  Viastuaspo 
nam  fuper  te* . Come  s'haueffe  detto,  le  tue  em- 
pie opre  faranno  la  pena  tua  : & quefla  granella 
del  peccato  fentiua  il  profeta  fopra  I anima  fua 

Hi  in  quefli 
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in  auefli  i/erp  , Quoniam  iniquitatcs , &c,  ^ 
Putrucnmt  , & corruptx  Cunt  cicatriccs 
me?;  àfacieinfipicntiaemeic,^ 

(J^arcirono  , c^r  ^cortepponft  t limai  mei; 

dalla  fàccia  deWìgmta  n%a  mìa^ . •*  ' 

*Non  trono  piu  larga  maytiè  piu  commoda  per 
vn  peccatore  da  configuìrla  Diurna  mtfencor- 
dìa,  che  dimoflrarfi  veramente  innan^  a Imtut- 
to  languido , infermo  , e ddorofo;  & cjmfeffar 
fenia  vergogna  le  fue  mìferìe , come  lo  fa  il 
fèta  in  quefii  pre/ènti  verfi;  ne  piu  adagiato  fen- 
itero  da  trouar  pace , che  bauer  quella  guerra  fo^ 
tra  la  vita,  ne  dwentar  piu  feruenti , che  quando 
detro  Panimo  noflro  fentiamo  odio  tra  la  carne,  et 
lo  (hirito  ; nepojftamo  altrìmente  fentir  qual  bene 
ftalafanitd,  fe  prima  il  dolore  non  ce  lo  fa  per 
cr«.N.-  elierUnXf  cono  fiere:  Onde  vn»  volta  Gregorio 

zianK.iib.  ^^^rianxeno  confideratidotjoeJiocafOf  diJpL^  * 

In  tantum  nosafflixifti  Domine  in  quantum 
fufficetet  bonum  pacis  per  diffidi)  mtelligere 
diffetentiam;  & per  odiorum  nimietatem  do 
cuifti  nos  charicatis  bonumj&  dolorem  inlli- 
xifti  1 vt  quid  boni  eflèt  fanitas  nofcercmus . 
‘Però  Signore  quella  volta, clje  mi  fono  fentito  in* 
fermo,  & turbato  nello  spirito,  & quando  mi  fo^. 
no  auìfato,  che  le  tue  faette  fono  difcefe  nella  car- 
ne mia,  e tutto  effer  adiuenuto  per  li  peccati  mici; 

montinente  ho  detto  neU’animo  mio,  che  la  igno- 
ranza^ 
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' ran%i  è §ìaià  quella , che  in  fi  profonda  foffa  de* 
peccati  m'ha  fatto  traboccare^  li  quali  tanto  fono 
pojfentì  [opra  di  me  , che  alla  ragione  horamai 
hanno  fatto  abbandonar  il  fuo  dritto  fentiero  ; on» 
de  nè  sà  difeerner  piu  tra  il  male,  & il  bene,  nè  rc- 
filìer  alla  fenfualità  della  carne  : e in  quella  gui^ 
fa,  che  le  mie  iniquità  non  fono  pojfenti  fojfrire, 
fe  tu  con  la  natura  tua,  che  auan%a  infinitamente 
la  natura  nofira^  non  fottoponi  à quelle  gli  home^ 
ri  di  quella  ; Co  fi  Signor  offendo  le  mie  piaghe  pii 
trefktte,  & immarcite , che  fono  li  peccati,  non 
veggo  ch'altri  rifanar  me  li  poffa  che  tu , ilquA- 
le  fei  medico  potente  anchora  àrefufcitarìmor-‘ 
ti,non  che  gli  di^eratì  nelle  infermità  curare^,  pe- 
rò è meglio , come  tu  fai  fapìentiffimo  Signore^, 

■ che  venghi  à dar  pace  alli  diflurbati  affetti  nofiri, 
\ che  ripigliarci  nel  furor , & nell'ira  tua  ; pofeia 
che  in  tante  mi  ferie  & infermità  ci  vedi  effer  in- 
I cor  fi  per  la  noiira  pax^ia^,  Pvtrvervnt, 

t ET  CORRVPT^  SVNT  CICATRICES 

i mejB.  Auenga  Signore,che  io  habbìa  fatto  la  pe- 
^ nitenxa  vna  volta  per  gli  miei  falli , quando  ere- 
% deua  hauerli  faldato  con  quella , &hauer  fanato 

I gli  miei  peccati , che  fono  le  crudeli  piaghe  nell' a- 
\ limo  mio , fono  rinouate  uia  piu  di  prima  per  gli 
I peccati  di  nono  ricommeffi  ; e doue  le  mie  piaghe 
I teneua  hauerle  fanate,  bora  fono  diuenute  putrì- 
j rie  & immarcite,  perche  tu  Sig.  tante  accetti 
I ' H z la^ 


> 


la  penitenza  ài  mìei  peccati  commejpjquanto  che 
li  camme fsi  piu  non  fi  rìcomettano:  P^nicudo  e- 
Ambtog.  nim  huiufmodi  neceflàriaeft , ficut  viceratis 
ncmiapS  ncccflTaria  fune medicamina_»  : QueHo è quel 
cap.  8.  ^ medicamento , che  falda  la  putrida  piaga,  la  qual 
altrimenti  immarcì fccj  quella  non  fi  cura  al  uen- 
to,  ma  fi  cela  con  la  perfeueran%a , & preferua^ 
tione  della  vera,  & continua  penìten%a,della  qua 
cap'?**’  ^ vna  volta  leremia^ . Q^re  ergo  noti 
eft  obdudta  cicatrix  fìlia;populi  mei?  quafit 
che  dir  volefie,  da  che  auiene,  che  il  peccatore  con 
àapenìten%a  non  vuole  ricoprire  le  fue  piaghe, 
pofeia  ch'io  fempre  fono  apparecchiato  di  rico* 
prìrle,  & rifanarU^ , Ego  enim  à vulneribus 
tuis  fanabo  te,  dicit  Dominus,  fenon  perche 
non  tanto  acqueta  l'ira,  & il  furore  diuino  la  pe* 
nitenxa  del  peccato  commejfo,  quanto  che  il  com* 
mejfo  dinouo  non  fi  commetta  ; e talhora  quefie 
piaghe , che  prima  erano  fiate  rifanate , di  nouo 
poi  commeffe , non  folo  diuentano  piaghe  dolen* 
ti,ma  putride, e correte  .Pvtrvervnt,  et 

CORRVPT-(E  SVNT  CICATRICBS  MEj€; 

a'facie  insipienti-<e  meìE.  Echìa 
ro,  che  quando  vno  peccatore  pentìtofi prima  del 
fuo  peccato,  quel  poi  ricommettendo  di  nouo,  non 
confiderando  la  prima  fua  bruttezza , uia  piu  di 
prima  diuenta  odiofo  alla  Diuina  Maefià,&  che 
quefìi  peccatori  fiano  di  piu  trifia  condìtione  , di 
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/jucMe  prima  fono  flati , ce  lo  dmoflrh  il  noSìro 
:Signore  in  S,  Luca.  Tuiic  vadit,&  afTumk  fc-  i-oc-c.  ix. 
•ptcm  alios , dee,  & fiunt  nouiflima  hominis 
ì\ìiiispcior3,pnonbus.  Et  di  ciò  non  s'ha  da  ' 
tnarauìglìarè , perche  in  quella  guifa,  che  finfer^ 
tno  ritornato  alla  priflìna  fanità  yfe  poi  rìcadejjh 
nella  infermità  y dìuenta  piu  grane  y e piu  peri- 
colofa,  infermando fl  ; coft  un  peccatore  ritornato 
nella  gratia  diuìna , fe  poi  di  nono  commette fie  il 
peccatOydiuien  piu  difgratiatOy  e di  peggior  condì-  * 
tione  apprejfo  la  fua  diuina  Maeflà  : (jr  ^ ragion 
noy  sì  perche  vno,  qual  è flato  nella  prigione , ó* 
fuggito  fta  di  quella  y fepoi  ritornajfe  per  qualr 
ch'altro  accidente  nella  detta  prigione ydoueria  ef-  r * ' 90  ' 
fer  con  maggior  forge  tenuto  e cuHodìto , di  quel  r • r 

lo  y che  prima  è flato  ; sì  anchor , perche  l* anima 
noHrainqueSia  maniera  ritornando  ài  vomiti, 
continuamente  dìuenta  men  di?pofla  à riceuer  U 
gratia  diuìna  ; onde  poi  quafigli  è impoffibìleyche 
poffa  mutar  Thabito  ,ch*hà  fatto  nel  peccare  y il 
quale  flato  del  peccatore  confiderando  il  Trofeta^ 
diffe  y Cor  mundum  crea  in  me  Deus  ; & fpi^  Pfal.  $0. 
ricum  re<5l;um  innoua  in  'vifeeribus  meis  , .c  ^ 
J2^afi  ch'impoffibil  gli  foffe  riceuer  rimedio  dal 
la  diuina  gratia,  fe  di  nuouo  non  lo  riformano^ 
della  nuoua  creatione  ; ne  à quefli  tali  porge  gli  re 
medijyma gli  abbandona  per  vili , come  abbando-  leremia 
nò  Babilonese  Cierufalem , Curauimus  Babilo-  cap.5 .15. 

H ^ .ncm. 
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nem,  èc  "no  eft  fanata-,  ecce  relinquamus  eam> 
.1 1 ^ quis  miferebitur  tui  Hìerufalcm  ? aut  quis 
ibit  aci  to^andum  prò  pace  tua  ? tu  cnim  me 
dereHqirifti>ciicit  Dominus;tetrorfum  abijfti. 
Cotné  $‘hauepe  detto  il  Signore , degna  d" alcuna 
'éompaffione , non  fci  ò Gterufalem,pofcìa  chc^ 
iu  fde^aynetteP^i  il  tuo  laccio  al  tuo  collo  ; e per- 
che me  abbandonaci , io  altre ft  te  ho  voluto  ab- 
handònare  ; e da  quindi  auiene,  che  il  peccatore^ 
rimanendo  opinato  negli  fuoi  peccati, Iddio  l* ab- 
bandona , nè  gli  porge  alcun’aiuto , onde  fi  potef- 
fe  foUeuar e al  pentimento  ; ma  come  rìprouato 
dalla  diurna  giuftìtia  lolafcia  gir  nel  precipitìo 
Genc.4.  eternOj'qùal  Faraone  %è  degli  Egittij,  Caim,& 
1.RC.4.  figliuoli  d’m’li;  la  falute  dellimtali  in  yn  cer^ 
t&modò  era  quafidijperata  apprejjo  la  diurna  mU 
fermrdtar('però  conimunemente  parlando  J per- 
che  quando  fi  fujfero  pentiti , faria  tal  pentimen- 
to miracolofo  ; ér'  fecondo  la  grande , &fopra  ec 
tellente  rmfericordìa  di  Dìo  : Dunque  è peggiore 
lo  flato  d’vn  peccatore , che  ritorna  à mal  oprar 
.c:  leli  doppò  la  penìtenga , di  quello,  che  prima  è Calo. 
Afillo.  Qm  in  boriis  operibus  progreilùm  aliquem: 
Fecir , ac  deincie  ad  veterem  confuetudinenu. 
redijt;  non  folum  laborum  eorum,  quos  ex- 
antlauir , frudu  muldatut,  fèd  etiam  grauio 
T re  fupplicio  afficitur . Di  quefìa  condiùone  del 
3 peccatore  parla  ilnofiro  Prqfetam  questi  ver  fu 
/■i:n  f U Pv- 
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‘PvTRVEkvNT,  ET  CORRVPT-fi  SVNT 
'CfcATRic  ES  M E i€ . SignomoH  folo  gli 
Tnìeì  peccati  fono  dìuenuti  putridi  > rna  etiatndio  ^ 
fono  corrotti  per  rhabìto  continuo^  eh' à fattoi  a- 
•nirna  nùa  di  nuouo  ricadendo  nel  peccato  , il  qual 
hahito  è cagionato  in  me  > perche  mai  confiderai 
la  brutte]^  di  quefio  borrendo  moHro,  & qual 
fena  fi  apprefenta  à chi  di  nuouo  doppò  le  falda- 
te piaghe  ad  impiagar  fi  ritorna;  e piu . 

Mirerfadtusfumj&curuatus  fum  ufquc  6.Lat. 
in  finenvjtora  die  contiiftatus  ingrediebar . 

Jo  fonoabbaffato/io  fono  inchinato  grande-  Hch.  i 't 
mente  ; tuttoil  giorno  andai  in  bruno.  ^ 

£ dì  piu  il  mio  peccato  tanto  m'ha  abbaflato , 
tSr  auuilito  y ch'io  non  ofo  guardar  il  cielo  ; onde 
tutta  la  mia  falute  pende  ; & in  quella gui fa,  che 
primagli  miei  peccati  per  la  mia  infipien'X^  fecC’.  i^rriis, 
ro  le  mìe  piaghe  putride, e corrotte,  bora  per  quel 
li  fono  diuenuto  mifero  , & humile , auifandomi 
in  quanta  rouina  e precipitio  và  rotando  il  pecca- 
tore peccando  : Terò  Signore  non  trono,  che  in 
quella  mia  vita  più  mi  pofia  piacere  cofa  alcuna,  • '-  rmUa 

poi  che  fono  certo , che  gli  miei  peccati  m appa- 
Vficchiano  la  morte  eterna  ; non  trouo  gaudio,  poi 
che  il  peccato  mi  apparecchia  il  pianto  eterno:  V" e 
ramente  fono  flolti  i peccatori , li  quali  tanto  fi 
godono  ne  ì peccati , & efialtanonelle  peffime  lo- 
ro operationi , e non  s'aueggono  miferi  in  che  pe-j 
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tìtolo  incartono  doppò  la  morte , in  cheprecipitiù 
fi  profondano  cotanti  loro  piaceriy  ediletth  ér  co» 
tanti  lor  fauUi , & trionfi . Quorum  gloria  in 
ignominiam  commucabicur . li  qucUi  pecca- 
tori, quando  dolenti  s'auifajfero  in  quanta  mife» 
ria  nei  peccati  fono  ; & quanto  fono  abbajfatì,^ 
auuìliti  innanzi  à Iddio  ; non  miferi  e vili,  ma  fe- 
lici, & grandi  fopra  tutte  le  creature  diuenuti  fa 
ri  ano  : però  conuiene , che  chi  de  fiderà  hauer  la 
Ulta  eterna , tutta  la  vita  fua  vada  rammari- 
cando per  gli  fuoi  misfùtth  e dolga  fi  tutta  via  in^ 
habitobruno e meSìo  . Q^enim  fecundum  - 
Deum  ed  iudicia,poenicenciam  in  falucem  da 
bilem  operatur.  Perche  Iddio  ha  piacere , quan 
do  vede vn peccatore dogliofo, e lacrimeuoùper 
li  fuoi  peccati,  an-^per  correttione , & falutc^ 
della  fua  vita,  e delP anima  fua^.  Deusenim 
nulla  re  perinde  deledlatur,vt  hominis  corre-^ 
dtione,  ac  falutc-» . Si  che  fatti  mifero  i & ab-, 
bafiato  ò peccatore,  accioche  i tuoi  peccati  poffoA 
no  falire  alla  venia,  e mtfertcordia  eternai . Sa- 
lutis  enim  principium  ed  fui  ipfius  condem-% 
natio.  & etìkmdìo,perche  tu  non  fojfi  troppo  a» 
peno , e grande  ber  faglio  alle  faette  del  demonio, 
ma  piccolo  e nafcofto  ; Confefia  arditamente,  che 
tu  fei  mifero  e vUe,&  che  ilgraue  pefo  degli  tuoi, 
peccati  Phabbia  dall'alto  feggio  della  diurna  gra- 
da abbajfato  in  urrà  ; perche  chi  ilfuo  peccato  re. 
...  puta. 
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puta , e veramente  flima  ejfer  la  mtferia , e roah-  . , •: 

TM  deWhuomo , quefio  tale  è grande  apprejfo  Id- 
dio ; & chi  le  forze  fueper  li  peccati  ha  perfo,  le 
riflorerà  con  la peniten’i^ . Magnum  enim  ad  Kilo. 
falutem  roburhabetpenitentia.  Reputati  fin 
alla  fine  ejfer  grandemente  abbajfatoper  ilpecca 
to;  perche  fetu  ti  conuertirai  per  li  peccati  tuoi 
alla  penitenxaytu  hauer  ai  pollo  fine  alla  pena^an 
haueraì  dato  principio  alla  falute  tua  eternaJ» 

VsctVE  IN  FiNEM.  lo Signore fono diue- 
nuto  mifero,  & auilito  fin* al  fine;  perche,  che 
migiouaria  la  peniten%a,fe  fin* alla  fine  della  mia 
vita  non  attende ffi  la  promefia , la  qual  ho  fatto 
per  li  miei  peccati  à te  Signore, Si  auertéro  me  a Ezcch.««* 
iuftitia  mea.  Se  fecero  iniquitatem  fecundum  *** 
omnes  abominationes  &c.omnes  me? 

quas  fecero,  non  recordabuntur  . V s qjv'  b 
IN  viti  EM  • Perche  non  giouariano  le  giufle  . 
opere  algiuflo,feinfinepeccaJfe:&  alPempio  non 
furiano  dannofi  gli  empij  gefiì , ogni  volta  che^ 
s*emendajfe  deWimpietàfua-j  - Iuftitia  enim  Ezech.jj. 
infti  non  liberabit  eum,  in  quacunque  die 
peccauerit:  &impietas  impij  nonnocebitei 
in  qiiacunq;  die  conuerfus  fueric  ab  impieta- 
teftia,&c. VsctVE  in  FiNEM.Qmenim  Matth.ca. 
perfeiieraueric  v fque  in  finem,hic  faluus  crir.  *°- 
VsQ^E  IN  FI  NEM  .Nemoenimmittens 
manum  ad  aracrum^^  alpiciens  retro,  aptus 

di  ' 
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eftregnoDei  . VsQ^E  in  finem.  Iu- 
•fti  enim  ibuncde  virture  in  virtiitem,  &vide- 
bimr  Deus  deorum in  Sion-..  Vsq^e  i n 
T I N E M . Se  Signore  H princìpio  della  mìa  gìo- 
uentù  è Sìato gìocofOi  diletteuoley  e gonfio  neipec 
cali;  al  meno  fia  la  fine  mìa  dogliofa,  penìtenteyC 
humìle  per  la  tua  gratìa-j  .Tota  die  con- 
tri sta  tvs  INGREDIEBAR.  TuttO  ìl 
giorno  andai  in  bruno,  qual  huomo , che  per  l(u> 
morte  del  fuo  piu  fretto  parente  fi  veHein  bru- 
no; co  fi  io  Signore  in  fegno  Mia  mia  morte , ca- 
gione il  mio  peccato,  tutta  la*vita  mia  andai  me- 
lìo,  e dolente,  vefiito  in  bruno  ; & auertifci , che 
non  fenz.a  molta  ragione  il  Trofeta  vfa  qui  la  pa 
rola  del  tempo  preterito,  ingrediebar,  perche^ 
vuole  che  per  la  falute  il  peccatore  con  ogni  coflan 
z.a  vagar  debbia  final  finc^ . 

Q^niam  lumbi  mei  impicci  fune  illufio- 
nibus  : & non  eft  fanicas  in  carne  mea_.. 

Perche  i lombi,  mìei  furono  ripieni  d'ardore: 
& non  è integrità  nella  carne  mìa^ . 

Cerche  i miei  lombi  J.i  quali  ripieni  erano  d'ar 
denti , e luffuriofi  defirì , con  tanta  ignominia  mi 
^ìngeuano  à commetter  le  befìial' opere,che  tut^ 
ta  la  mia  vita  in  pace  non  mi  lafciarono.  : fe  Signo 
re  fono  fiato  in  heremo,  doue  il  vefiigio  d%uma~t 
no  piede  nons'è  viflo,fe  tra  li  chiufi  luoghi  ,yè_> 
in  pace  ,fe  in  guerra,  fempre  fono  Hatocontur-^^ 
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hato  e meflo\  perche  i lombi  miei , i quali  dal  na^^  - • ’ 
/emerito  fin' alla  mor  te  meco  dimorati  fono  :fonb 
flati  ripieni  di  difordinati  affetti  di  cupidìhet  an^t 
eglino  furono  cagione;  ch'io  adulterajji  Berfabeat 
/ e' micidiale  foffi  dell'innocente  Vria  : onde  que- 
fti  peccati  piu,  che  nìfiun  altro  irmanT^  il  tuo 
coffetto accufo • Qvoniam  lvmbi  mei 
IMPLETI  SVNT  I LL  V S lON  I B V S . 

auenga , che  doppò  il  peccato  del  primo  noflropa 
reme  l' anima  noftra  reflò  libera  e franca  ; non  dì-, 
meno  tal  noflro  peccato  meritò  la  pena , che  i lom 
hi  noftrì  rejìaffero  folto  l'impero  del  demonio, 
che  mal  grado  loro  à lui  obedifiero , & pìegaffero 
ad  ogni  fua  tentatione;però  fe  rìfguardar  vuoi  con 
l'occhio  della  tua  mifericordìa  à.quejia  noflra  mi- 
feria,credo  che  faremo  ben  degnidi  quella . Qvo- 
niam LVMBI  MEI  IMPLETI  SVNT 

iLLVsioNiBvs.  La  cagione  di  tutti  li  miei. 
falU,&  di  tutte  le  mie  iniquità  è quella  radice  di 
lufiuria,  che  per  pena  del  peccato  futrafiffanel 
primo  noHro parente,  & in  noi altrefi,  poiché^ 
dalli  fuoi  lombi  fiamovfciti  :*Dipià  fe  Signorsì 
fono  tenuto  per  offeruan%a  de' tuoi  fanti  comman  ,.y 

damenti  ejfer  felicito  e diligente,  hor  che  diuenu-  : 
to  fono  pigro  d offeruarli  ; non  credo , che  altra 
cagione  fta  in  me, che  mi  tiene  cofi  neghittofo,che 
queSìi  lombi , li  quali  fono  pieni  d'ardore  à lufiu 
ri  are,  non  che  d' offeruare  la  tua  f anta  legge;  e. 

' quando 


& n. 


quando  fono  laffatì  in  lìbertàtCom  sfrenati  caud 
ti  ci  conducono  nel  precipitio , e nella  rouina  eter- 
na ;però  Signore  per  r afrenar  e quelli  ^ la  tua  mene- 
Sìà  fempre  ci  ha  effortato  & auifato , che  diretta 
mente  cingerli  douefìimo , per  che  tal  cintura  ci  ri 
para  fortemente  dalla  tirannia  del  demonio,  e 
della  carne  ; ma  quello  non  vien  fatto  ,fetu  Si- 
gnor prima  con  la  tua  gratia  non  ci  aiuti  } perche 
i lombi  miei  fono  ripieni  di  sfrenati  dcftri  : dico 
Signore  fono  ripieni  di  sfrenata  voglia  intorno  al 
le  cofe  temporali , e frali , e freddi , e pigri  allc^ 
€ofe  celefli , diuine , & immortali  : però  accendi- 
ci tu  co  l*ardentiffimo  tuo  ^irito,  acciochepoffìbì- 
leci  fta  fodisfare,  quanto  ti  piace  nei  tuoi  fanti 
commandamenti,  Nec  est  sanitas  in 
CARNE  MEA.  £ non è parte ulcuna del mio 
fenfo,che  non  fta  rimafa  fono  la  tentatione  del  de 
monio,et  che  per  il  peccato  del  nofiro  primo  pareri 
te  non  inchini  al  male  ; ma  quando  per  do  fono  & 
afflìtto  feguc^ , 

s.Lat.  AfHidus  fum , & humiliatus  fum  nitnis  ; 
rugiebam  à gemitu  cordis  meis . 

Heb.  Io  fono  debilitato , & fono  contrito  grande- 
mente ;fgridai  per  il  rugito  del  cuor  mio , 

Ma  io  Signore  contemplo  quefìa  mia  miferìa, 
e quefìa  pena,  qual  il  mio  peccato  ha  piantato  nel 
la  carne  mia,mi  ritrouo  indebolito , e contrito,^ 
entro  il  cuor  mio  grido  co  fi  fiacco  per  il  peccato  , 

ma 
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nla  fortemente  contrito  per  la  tua  gràtia  ifepoffi» 
bil  mai  fta  rifuegliar  l* anima  dal  peccato , e dalla, 
morte  eterna  , qual  Leone  uedendo  morti  i fuoi 
figli  /grida  con  terribil  uoce , fe  pofiibil  gli  foffc' 
deflarti  dalla  morte  ; ma  non  credo  che  altri  mai 
uederanno  fciolta  dalla  morte  Palma  mia  % & dai 
peccati  la  mia  uita , fe  non  tu  Signote  > che  la  mia 
contritione  , & Pajjiittione  con  gemito , e dolore 
I dal  fublime  foggio  della  tua  mifericor àia  guardi  : 

I Jo  fono  indebUito  per  il  peccato , per  che  il  grane 
f fuo  pefo  non  potendolo  fofrire  m*ha  rimeffo  in  ter  a 

ra;  mala  contritione  , qnal  fento  nel  meT^o  del 
cuor  mio  per  li  miei  falli , mi  folleua  dalla  terrai 
\ e coniunge  con  Iddio;  an:^  mi/èricordiofo  me*l  fa  « 
Deus  enim  carporis  afBi^ione  conciiiacur,ac 
I lachrymis  mifericordia  rependi  ilolec . S'io 
{ aggiongo  la  contritione  olii  miei  peccati  con  gemi» 

I ti  , & con  dolore,  & fe  feopro  le  mie  dogliofe pia* 

^ ghe  al  nero  medico  celefle,  io  farò  certo,  cbc^ 
egli  mi  porgerà  quelP aiuto,  e rimedio , quale  fem* 

..  pre  porge  alli  pentiti , perche,  non  fu  mai  tardo 
adeffermifericordiofoalli  miferi,  c^effer  prefen^ 
te  a gli  penitenti  i an^i  mi  confermo, che  uedendo  • 
mi  il  mio  Signore  così  afflitto , e contrito , che  non 
^ bauerà  uoglia  di  riprendermi  nel  fuo  furore,  & 
^ nelPira  fua  eterna  , ma  che  meco  benigno  e mife* 
^ ricordiofo  eternamente  fi  mofirerà  . Io  Signore, 
come  uedi,  bò. rotto  il  mio  cuore , nel  me^  del 

qua- 
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i^yale degnati  piantare  la  tua  diuìna  grattai 
éluello  anchora  ho  contrito  in  minutifjme  pariU 
celle  f accioche  tatua  diuina  gratia.haurjjepìu  a- 
geuole  firada  da  allargare  le  fue  radici  dentro  queU 
lot&  piu  gagliardamente  nell’intimo  fortificar  fi 
pofjaì  nè  ctiandio  mancai  d’inafiarlo  continuamen'- 
Ce , con  lagrimeuoli  gemiti  fojpirando,acciocbe  da 
quello  humore  adacquato  crefcefje  tattauia  in 
ntCf  & mi  defie  al  finei  frutti  della  fua  gloria 
eterna  ; però  uienìyuieni  Signore  j e pianta  in  me. 
la  tua  diuina  gratta  ,pofciache  il  mio  cuore  è ap  • 
par  occhiato  con  tanta  penitetiT^  d^ abbracciarla. 
JMi  potrebbe  dire  alcuno  y che  il  "Profeta  affegna 
ma  certa  diuerfità  nel  Salmo  fo.  tra  il  contri»- 
tOy&  humiliatOy  dicendo  y Cor[coTitrnun) , 6c 
humiliacuni  Deus  non  defpicies  i Contràrio 
à quello , che  noi  interpretiamo  in  quelìo  luogOy 
humiliatus,pro contrims,  (opra diche hauen< 
do  con  fiderato  bene , »p»  trono  alcuna  diuerfità  efr 
fiere  nelle  parole , & fe  alcuna  è > non  però  farà  di- 
uerfi'a  intellìgen’^a , attento  che  è uno  fiirito  diui- 
no  per  tutti  i Salmi  del  "Profeta  ydicendoy  che  que-». 
Ha  parola  nel  Salmo  ^o.  humiliatus,  è interpre- 
tata apprejfo  alcuni  intelligenti  della  lingua  He» 
hrea,  com  tninutus,  & apprejfo  gli  altri , contri- 
tus  ì ilche  apprejjo  me  è d*uua  medefima  ìntelli*, 
genoma  , pojcia  che  quello^  che  uiene  ffev;p^toim 
minutijjfime  particelle,  è contrito i & ^diminuto  ^ 
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éi  ààWalto  monte  della [uperhidyò  della  gran, 
dew  viene  rotto , eipe^^ato , cadendo  nella  mi, 
feriale  bajfex^a  per  lifuoi  peccathqueflo  non  fola, 
è contrito,  maetìamdio  humìliato,&  abbajiatoi 
perche  fe  contrito  non  [offe  ,.humìliato  altrimenti 
non  farebbe:  e però  alcuni  ìntelligéti  interpretano, 
cor  fra(Stu,&  cotninucum  tu  Deus  non  defpi- 
cies:  perche,  chi  prende  afflittìone  per  la  penitene 
%a  delle  fue  colpe , prima  hàffe’Z^ato  la  fua  con- 
Jcienza,  che  guiderdonato  fojfe  eternalmente  , fi 
come  Zappiamo , che  non  fi  può  far  pane  del  fru~. 
mento,  fe  prima  egli  non  è Hato  macinato  dal  mo 
lino,  & in  farina  ridotto;  nonferà  dunque  diuer- 
fttà  tra  le  parole,  afflidus , 6c  contntus,  pofcia 
chevno  q>irito  guida  per  tutti  i Salmi  la  mente 
del  profeta,  ilquale  quanto  fia  vago , che  la  fua 
Diuina  Maefià  lo  accetti  in  pace , lo  dimo§ìra  in 

queftifeguentiverfi.  ' _ . . 

DoiTiine  ante  te  omne  ueucierium  meum , 
Se  gemitus  meus  à te  noh  eft  abfconditus . 

Signore  auanti  à te  ogni  mio  de  fiderio  ; ^ il 
rmo  fo^iro  non  è nafeoflo  a - 

^Perche  io  sò  Signore,  che  tu  ami  molto  vn  af- 
flitto per  li  fuoi  peccati,  e contrito  per  la  peniten-, 
%a,  & che  frifrefio  àfoccorrerlocon  la  tua  diuH 
na  gratta , però  aiutami,  pofeia  che  tu  fei  quel  fi- 
snore,  qual  il  mio  defiderio  intendi , & il  mio  fo- 
éhìro  veramente  conofeì  ; e perche  altro  nqn  bra- 
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9»'o,  che  qual  mi  creaHi,tu  flefio  mi  rìduchì  da 

quello  oflìnato  habito  dì  peccati  in  megUor  forma; 
eSr  sò  i che  ti  è poUibìle  farlo  yperche  quando  an^ 
chor  il  mìo  peccato  hauejfe  mutato  la  natura  della^ 
mìa  voglia , tu  che  feì  auttor  della  natura  potrejii 
altre ft  reintegrarla  nouamente  ; ma  non  effendo 
per  il  peccato  altro,  in  me  mutato , che  l'affetto  ; 
però  ti  prego  potentifjimo  Signoresche  togli  per  la 
tua  gratìa  il  uitio,  qual  la  mia  natura  prima  non 
hebbe;  e fammi  di  miglior  qualità,  perche  fono 
hrutÌiffmo,nehovìfòda  comparir  innanzi  al  tuo, 
diuìno  coietto  : tu  Signor  fai  ogni  mio  defiderìo, 
& il  mio  fojpìro  non  t'è  nafcoflo;  perche  altro  non 
de  fiderò,  ne  defiderandofoffìrotfe  non,  che  quella 
voglia , qual  hò  di  riconciliarmi  teco  Signore , fia 
per  il  pentimento  delli  mìei  peccati,  poiché  il  fo?ph 
ro,&  il  grido , qual  fò  per  quelli  nella  confcien- 
mìa  àteè  noto,  e manifeflo  : quando  tu  Signo- 
re mandaffi  à me  peccatore  qualche  aduerfìtà,& 
io  farìa  certo , che  ciò  farebbe,  ò per  emenda  delli 
miei  peccati , ouero,  perche  non  mi  dimentìcaffi 
d'implorare  jempre  la  tua  mifericordia  ; ma  quan 
do  dentroH  mio  cuore  fentiffi  la  doglia  per  lì  pecca 
ti,&il  defiderio  nafceffe  in  me  di  riconciliarmi 
con  la  tua  grafia , & il  fo^iravfciffe  dall'intimo 
del  mio  cuore,  il  tutto  nafcercbbe  per  la  contrìtio-: 
ne  interna  de  gli  peccati  mìei,  e non  per  cafligo  al- 
cuno : però  Signore  tu  fai  il  mio  defiiderio,€t  il  mio 
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ié  Jb^pìro  non  fé  nafcofto , mentrt  df  miei  peccati 
u io  /3  la  penitenza  : Vna  volta  Signore  io  peccai 
0 con  f affetto  della  eoncupìjtenza,  & quella  fol  voi 
éi  ta  la  feci  miniHra  del  demonio  ; bora  pentitomi 
di  tutto  quello  > che  malamente  feci  contra  di  te  Si 
ili  gnore,prefento  innanzi  al  tuo  diurno  coietto  il 
Wi  mio  deftderio , e la  miaferuente  voglia,  & quella 
yi  fottopongo  d te, affermando  me  in  niunaguifa,per 
la  tua  grafia, piu  negli  viftj  ritornare;  e quelli  va 

10  ni,  e cocenti  folfiri,che  vanamente  ^arfi al  ven~ 
In  to,  bramando  lafciuamente  la  creatura  del  mon~ 
}i  do,  à te  clementiffimo  Signore  prefento  & ojfero, 
g ffofcìa  che  d'altro  dono  del  peccatore  non  ti  cale , 
^ nifì  offerentis  viribus,  animique  aife^ionc.^. 

Et  gemitvs  mevs  a te  non  est 
ABScpNDiTvs.  &il  mio  foffiro  non  fé  na^ 
•jfi  fcofto , non  che  tutte  le  cofe  alla  fua  Diurna  Mae  . 
^ lìà  non  fieno  note  e manìfefle;ma  perche  in  guì fa, 

^ . che*l  peccato  è nullo  appreffo  la  fua  fetenza  co  fi  . 

11  anchora  per  nulla  è intefo  il  peccatore,  & chi  per 
jpj  niente  è Himato,  Iddio  non  lo  vede,  per  che  la  fua 
^ feienza  è cagione  di  tutte  le  cofe,  e del  peccato  non 
^ è eau fa  altrimenti,  ma  delle  buone  noflre  operai 
^ fieni,  le  quali  fempre  à lui  fono  note  e manifefie; 

^ non  è dunque  nafeoflo  il  gemito  del  peccatore,qual 
^ fàper  cordoglio  de*  fuoì  peccati;  ma  fi  bene  il  pec 
wj  cato ch*é nulla^  * Et  gemitvs  mevs  a 

TE  NON  EST  APSC.O  NDI  TV$.  &ÌlmÌO 
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finirò  y qual  prouìene  da  quella  ardente  vogtià\ 
ctjhò  di  far  la  mia  vita , eh' a grado  ti  fta  ; egli  è 
buono  y non  tanto , per  che  fi  fofpìrano  Upeccatìy 
ma  perche  tu  feì  cagione  d'ogni  bene  ; & co  fi  per 
confeguentey  ch'io  fojpìri  'fei  vera  cagione  : però 
ttpregOyChe'l  mio  fofpiroaccettiypoìche  tu  lo  vediy 
cioè  tu  lo  fai  buono , e tanto  lo  vedrò  effer  buono, 
Eucherius  quanto  à te  ferà  noto  e manifeflo.  Ideo  eni m lux 
in  Gene,  cftbona,  quia  Deus  eam  viderat  faciendami,-. 
Et  gemitvs  mevs  a te  non  est 
absconditvs.  Per  che  tu  fai  SignorCyche 
non  baila  al  peccatore  per  la  fua  falute  conuerttr 
fi  volontariamente  dalli  fuoi  peccati  alla peniten 
%a.y  ma  conuertendofi  fojpirare,  e pianger  quello  ^ 
che  malamente  ha  fatto y il  che  per  il  tuo  Profeta 
altre  volte  dice fiiyù  conuerfus  fueris,*>w<i  non  ta- 
ruigét.de  to  quefioy  fed,&:  ingemueris,faluus  eris  j vt  v- 
rcmif.pec  jrunque  neceirarium  cognofeeremus  ad  con- 
Ub.i.c.zx!  fequenduni  falutis  efFeólum.  *Dal  canto  tuo  Si 
gnore  ogni  cofa  > che  in  me  creafli  è buona , e defi- 
deta  la  fua  pace , e la  tua  gloria  eterna;  ma  quel 
lo  eh' è dalla  parte  mìa , e^i  è il  peccato , &•  la^ 
xontìnua  guerra  tra  la  carne , e lo  if  irìto  y ch^ 
fecero  in  mela  difobediem^  del  primo  mio  pa- 
rente^ . 

Cor  meum  conturbatum  eft,  dereliqiiit 
me  uiitus  meaj&:  lumen  oculorum  meoriim; 
& ipfum  non  eft  mecum-^»  - • : 

. \ - Il 
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/^i  Il  cuor  mjQ  fi  voltò  fottofopra^lafciandomiU  VL^ 

li  I ^lA  virtù  I ^ il  lume  de  giacchi  miei  : &elfi' 

d ^anchor  non  fono  meco . 

pff  i . Ma  quanta  doglia  io  fento  per  li  mìei  peccati, 

^ jò  Signore , che  tu  lo  fai  maggiormente  di  mc^, 
poi  ch'anchor  io  lo  fento,  che  pur  fono  mifera 
creatura  : io  mi  fento,  dico , conturbato  e commof 
lu  fo , hor  conftderando  li  eterni  danni,  che  la  merce 

it.  del  peccato  rni  cagionano , hor  contemplando  li  fu 

SI  perni  prenùirch*alli  pentiti  apparecchi,  talché  fa- 
di  tendo  con  V animo  mio  hor  in  su,  hor  in  giù  vero- 
ni mente  palpka  il  mio  cuor  .Et  dereli- 

/rt  ;Qj:riT  ME  viRTvs  ME  A . C^a  quefta 

% tema  che  hò  per  li  miei  peccati  della  morte  eterna 

nafce  in  me,  per  che  la  cojiax^  dell* animo  mìo  mi 
M‘  hà  abbadonato,con  la  qual  innan:^  il  mio  pecco- 
t to  tanto  poffcnte  fui  à far  riparo  contra  ogni  ten- 
■ffi  tallone,  e contra  ogni  impeto  carnale,  che  di  nulla 
temer  mi  facea;  tu  enim  Domine  cras  fortitu- 
if  domea.Ex  lvmen  ocvlorvm  meo- 

^ RVMj  ET  IPSVM  NON  EST  MECVM. 

Il  £ quando  tu  Signore  eri  il  lume  deW animo  mio, 

k io  fapeua  pigliare  la  jìrada  del  ben  fare,  ma  hor  a 
ii^  che  per  il  peccato,  t*ho  offefo,  m'hai  abbandonato; 

non  la  so  pigliare,  per  che  nè  for%e,  nè  libero  ar- 
|i(ji  bitrio  vagliano  in  me  fen%a  di  quello;  però  tu,che 
a fai  il  mìo  defiderìo  ejfere  pronto  à far  cofa  che^ 
t'aggradì  ^maU  in  mo  non  ejfere  tali , ‘ 

li.  / 3 efer 
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ejferHlumemancatOy  che  mi  guida,  Qtfomam  c 
tu  es  Dominus  formans  lucem,&  creaiis  tctfc  J 
bras  : ti  prego , che  riflorì  in  thè  le  forr;^ , da  pa  i 

•ce  aW animo  mio^e  con  il  lume  della  tua  gratta  mi 
rifchiara , acciochcy  & me,  & teìo  po^i  eternai- 
mente  contemplare , e lè  tue  normt  feguìrcJ^  * 

Coti  mevm  coNTvh.BATVM  est  , il 
mio  cuore  è conturbato , per  che  il  Jenfo  e diuena 
to  nemico  allo  Jpìriio  • Et  d e ABt,  i t 
ME  VIRTVS  ME  A.  & ({uella  pottc  dclT antr 
mo  mìo,  con  la  cjual*  è potente  intender  le  coje , èf- 
‘fendo  fottopojiaal  fenfo,  altro  piu  non  mira,  ne 
intende,  fe  non  cofe  terrene , frali , & quel  lume 
'dgente , che  ci  fa  intender  le  cofe  afiràtte  dal^fen- 
fo  non  è meco  Signore,  anxi  egli  m^halafciato, 
perche  non  fono  degno , che  mèco  ftia , effendorhX 
io  allontanato  per  li  miei  peccati  date  che  féi 
'Creatore  ,e  Redentore  del  mondo  ; e pofcia  chejf 
tutto  in  me  è corrotto , e dìuenuto  meno,  ti  prego, 
che  crei  in  me  vn  cuor  mondo , e rinoui  entro  di 
me  vno  (pirito  retto , *Totrebbe  dimandar  alcuno, 
che  differenza  fra  tra  le  parole,  che  vfa  qui  il  Prò 
féìa , cor  mcum  conturbatum  eft,  con  quelle^ 
t-hàvfato  altroue,  cor  meum  de  reliquie  mt. 
*Parmi  ejfer  quefla , s*io  non  fallo,  perche  nel  Sai 
mo  ^ 9.  parla,  come  quello , che’l  peccato  commef 
fohauea , per  cagion  del  quale  dal  cuore era'ab^ 

bandonatoi  Cor  cnini  noftruin  non  habenaus, 

. . V - cura, 
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gtàuirerdelinquimiis . E tanto  noi  fleffl 
noi  abbandoniamo^  quanto  commettiamogli  vi- 
ni. Nihillongiùsinobis,  quàmnos,  mali 
Vbique  funr,  prsererquam  fccum-..  Main  quo 
fio  luogo  vfa  le  parole  come  vago  dì  liberar  fi  dal 
peccato,  ma  le  forzjegli  erano  mancate^ . 

Ami^i  mei  >j&  proximi  mei  aduecfum  me 

appropmqUàuetOnc,&  fteterunt 

Q^lli,  che  amano  me,  & i compagni  mìei  al 
l *incontro  deUa'piaga  mia  flar anno. 

' E per  maggior  mia  miferia,  e rouìna  non  fono 
Siati  li  miei  peccati  , che  dentro  mi  conturbarono^ 
tanto  pofìenti  quanto  anchor  piu  poffentì  furono 
gl' amici , & compagni,  che  mi  amarono , li  qua^ 
li  bora  mi  fonodiuenuti  nemici,  & le  mie  piaghe 
incrudelir  attendono,  dalli  quali  maggior  doglia^ 
fento  ; perche  ogni  offèfapià  fi  [ente  dall'amico, 
che  dal  nemico  : ma  fe  dolermi  tenuto  fono  per 
quelle  cagioni , che  conturbarono  il  cuor  mìo , & 
che  vinfero  le  forxe  mté , & acciecarono  il  lume 
de  ginocchi  miei;  quanto  più  tenuto  fono  dolermi 
lontra  quelli,che  mi  fi  moflrarono  tanto  amoreua 
li  tiella  mia  vita,  ne  che  mai  abbandonare  mi  vol^ 
fero  dal  di,ch*io  nacqui,e  poi  impiagandomi  Siettf 
ro  tutta  uia  cotra  di  me,accioche  alcuno  non  mi  pò 
teffe  porger  piu  aiuto,  ne  confolatione  alcuna  ; & 
fé  di  quelli,  dico, mi  doglio,di  quefìi  ancor  maggior 
mente  doler  mi  debbo  : Non  mi  riprender  dunque 
■ / 4 Signore 
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Signore  nel  furor  tuo , ne  mi  corregger  neirìréUf 
tua,fnadime , merce  babbi  àWhora  quando  li 
miei  peccati  fìaranno  innan:^  il  tuo  diuino  co^et 
to  ad  ' accufarmi,  e procurarmi  la  pena  eternaiper 
che  tu  fai  il  mio  cordoglio,  & la  miamiferia^che 
fono  mìfcrabile , pouero  , cieco,  e nudo  ; & che  le 
forge  mie  fono  diuenute  menp^Xi  come  priuo  fo^ 
no  del  lume  de^^' occhi  miei  , &rli  cari  miei  come 
forajìieri  fi  fono  dìfcoflatìda  me;  e quelli,  chepìà 
d*appreJfo  mi  fono  flati,  come  m^hanno  abbando-* 
màio  ; an^i  quelli,  che  prima  mi  conofceuano,  ho 
•ra  fi  fono  dimenticati  di  vie;  da  tuffi  fono  abban. 
donato  Signore,  per  che  cofi  meritano  le  mìe  col- 
•pe;  ma  fon  certo , chetk.  miferìcordìofo  non  m' ab 
vddonaraì.  fn  quo  enim  tu  ipfé  paflìis  cs,potcs 
€S’,8c  eis,quicentanrur,anxilìari.i[/i  miei  amici^ 
li  miei  ' compagni  fono  Hdti  alTincontro  della  pia- 
ga mia,  perche  doppo  ch*il  mio  primo  parente  e* of- 
fefe  Sìgn.  il  fratello  cantra  il  fratello  moffele  ma- 
ni, & il  figliuolo  perfeguiibil  padre ,tr a li  parenti 
miei  non  mancarono  perfecutionii e come  venni 
almondo,niJfunopià  dime  lè  fofferfe  dalli  miei 
piti  cari  amici,  come  d' ^rchìtofele  Gelonita  tra- 
dito fui,  & dal  mio  diletto  figliuolo  perfeguitato, 
tuautem  cras  fortitudo  mea,  & refugiuno 
meum  ,*  ma  dì  tutto  è fiata  la  cagione  non  meno 
'quel peccato  del  mio  primo  parente,  com*anchora 
mio  proprio  : & fe  da  quello  dentro  fono  Siato^ 
V : contur- 
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{Ct>nturyat0y&  le  rpie  for%e  naturali  indebolite^ 
^furono,  & il  lume  della  ragione  fu  in  me  ofeura 
K to  ; 00 fi  non  meno  li  propri}  fono  Hatì  cagìoncyche 
,li  miei  amici,  & li  miei  compagni  mi  tradijfero , 

'j€  centra  dì  me  configliaffero , tu  autem  Domine 
• nc  dcfclihquas  me,&  ne  difcciTeris  à me. 

EtquiiuxtameeFan.i^delonge  (leterunt;  ts.x.«i. 
& vim  fadebant , qui  quxrebanc  animam 
. meanu  • ^ 

Et  i parenti  mei  fletterò  da  lungì,&  irretiron  Heh. 
mi  cercando  f anima  rnìtL^ . 

: E emelliychepiu  d'apprejfo  mi  fono  flati  m'hS^  t.  - ' 
no  abbandonato  ; perche, s’ io,  che  fono  la  tua  crea  • . 

tura  , mi  fono  dilungato  da  te  Creatore , amando 
piu  la  creatura , con  molta  ragione  altresì  li  miei  ,,  j ^ 

flretti  parenti  da  me  deuono  fìat  lungi  ; e quefii 
parenti  non  tanto  fi  fono  dilungati  da  me  con  Va* 
more,  che  fuole  il  parente  al  fuo  parente  per  no* 
aura  appreffo  portare  ; ma  etìamdìo  fi  sformano 
,darmì  lamorte  : hauendo  Signore  iodato  luogo 
olii  vitij , le  mie  Xfirtù  fanno  troppo  lontane  da^ 
jnc,  ne  piu  vogliono  porger  alcun  aiuto  all* anima 
mia, centra  la  tirannia  di  quelli;  forfè  perche  Vha 
bito  di  far  male  è difficile  mutarlo  Je  la  merce  tua 
per  gratia  non  aiuta,  peccandi  enim  hxc  con-  Giyfoil 
fuetudò  animam  meam  co  prolapfam  ad  de- 
teriora femper  ducit  ; ma  tu,  che  fei  fopra  tutte.  ^ 

le  creature,riftora  le  mie  perdute  virtù  con  la  tua 
. . ' potente^ 
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potente  mano  y e dammi  la  tua  gratìa , cì^topof^ 
*oprar  quelloy  che  ti  aggrada,  accioche , merce  di 
'quella,  Signore , che  feì  il  mio  defiderìo,  io  pojfa^ 
'fénxa  timore  comparir  innan-^ti  il  tuo  diuino  co- 
fpettò , nel  giorno  del  tremendo  giudicio  : Mafe 
permejfo  hai  percafligo  mìo , cagione  Poffefà,  che 
Wofhtto,  che  li  miei  amici  pano  centra  di  me,& 
■che  li  piu  Jhetti  mei  parenti  cerchino  cacciarmi 
dal  mondo;  ricordati  almeno  Signore  nel  giorno 
'dèi  tuo  tremendo  giuditlo  ("per  la  venia  de'  miei 
peccati ) di  quello , cheper  lo  tuo  Profeta  dicefti. 
Non  confurgct  duplex  tribulatio  in  iiidicio  : 
'ma  queHa  tribulatione  contraponi  à quella  eter^ 
'tidyperchefemprefei fiato  mifericordiofo , 

' Er  qui  inquirebanc  mala  mihi,  locuti  furie 
^vanitates  ; 6c  dolos  tota  die  meditabantur . 

•-  Eiinuefiigando  il  male  mio  parlarono  la  pra* 
’ùìtà  ; & penf areno  tuttò'l  dì  le  fi  audì, 

' £ quelli  miei  peccati  Signor , che  procacciar  a» 
'no  la  mia  morteytatdnelli  piaceri  mi  fecondarono, 
promettendomi  ogni  felicità  del  mondo,che  dìnul 
ia  poi  fui  vago , m'a  alfine  ho  trouato  efier  tutto 
vanità , & ombra  ; & che  quelli  fono  e fraudi, 
'^  inganni  del  Demonio  , con  i quali  tutto  il  tem^ 
po  dèlia  vita  noflra  ci  và  tentando , per  poter  ru>- 
^ar  l'anima  noUra  dal  tuo  ouìlc^  ► 

Egoautem  ranquam  furdus  non  audieba  ' 
mucus  non  aperiens  OS  fuunu. 
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" ' Etiocomfi>rdomnv£rò;&t(>mmutonou  Mb. 
aprirò  la  hòccìL*  • \ ^ ^ 

Ma  io  allefue  vane , e lufingheuolì  promejje  < 
foco  hòtreiuto , & crederò  Signore  ; & 
fotuto  prometter  quanto  gli  èpìacciuto;ch  io  fem 
pre  hò  tenuto  per  lui  chiufe  le  mìe  orecchie^che  ne 
vdirlq , nefentirlo  ho  voluto , reflando  jfempre 
fermò  & immohili'nelpropofito  della  penìten^^ 

<€  le  mie  ragioni  rimett^do  fempre  apprejfo  la  tua  » n 
fapien%à , accioche  tu  Signore , che  fempre  ìnfd- 
lìbte  fei  flato , giudichi  dì  me:  T^on  è tanta  la 
forte’T^a  Signore  nellì  figliuoli  (t  jddamo^  che  con 
tra  lì  colpi  del  Demonio  poffano  riparar  fi;  perche^ 
fe  quelli , che  attefero  vdirloy  precipitarono , allt 
ifiaVt  meglio  per  loro  era  > che  e for di,  e mutifof 
fero  flati  : noi,  che  ftamo  difceft  da  loro  ntal  fani^ 
e prìui  di  fapere,  peggio  precipitaremmo,  fe  l mal 
loro  per  noflrO  ejfempio  non  ci  fojfe  rìmafo,dì  non 
rifonder  al  demonio , ne  aprir  l' orecchie  alle  futi 
promeflk^  • 

Et  faftus  fum  ficut  homo  non  audicns  5 & 15- 1**». 
non  habcns  in  ore  fuo  redargutioncs . 

Et  fuìiomehuomo,chenonode;&nonfonù  hcU 
nella  bocca  dì  quello  le  oppofttìonì . 

fono  Sìato  come  huomo^  ilquale  propo*, 
nendo  di  far  la  penitenza  per  emenda  de*  fuoi  pec* 
cati , non  %* oppone  alle  caconi  loro,  ma  lutto  con 

Umor  contrito  e puro  chiama  la  merce  di  u “‘-‘S 

!..  accii^ 
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: accufando  fempre fs  flejjo,  ejfer  foto,  auHort  delle 
fue  colpe  : non  come  fecero  li  primi  parenti  noftri, 

'i  quali  peccando  s*oppofero  centra  di  te  Signore  , 
dicendo  che.  non  tanto  la  colpa  di  txanfgxedire  il 
ritto  commandamento  è lìato  in  loro , quanto  an- 
ebor  in  te,  perche  la  donna  li  delti  per  compagna, 
al  ferpentepermetielìi  entrare  nel  paradifo  '; 

.onde  per  le  loro  parole  meritarono  da  te  hauere 
Gen.ll.  I.  quella fentenx^ , Multiplicabo  ?rumnas  mas; 

^ • • «quia  audifti  rerpétem,&c.  Mal^c|i<5ta  terra 
in  opere  tuo , quia  audifti  vocein  vxoris,  &c. 

J^a  io,  che  il  mìo  peccato  aràitamentfe  confejfo  , 
perche  la  mia  iniquità  è conofeiuta  da  me , ne  vo- 
glio vdir  il  ferpente  antico,  ne  mi  nafeondo  da  te; 
però  tutto  contrito , e hum'de grido  à te  Signore  , 
babbi  merce  delli  peccati  mìei  , perche  daWira 
'tua  non  sò  doue  fuggirmi , ne  dal  furor  non  veg- 
go [campo , innanzi  alquale gli  Angeli  diuentano 
liupidi,  le  fupretpe  virtù  Ipauentano,  il  cielo  non 
lo  foporta,  il  Sole  non  s'arrìfchìa  di  guardarlo,  la 
,ìlj.  . terra  foflenerlo,  tanto  è terribile , e tremendo;^ 
io  che  fono  mifero , e miferabile  creatura,  che  co- 
y [a  potrei  fare  à tanto  furore  ì con  quefio  mortai 
petto^con  quella  mente  imbecille^con  quelli  [en- 
fi angufii  ^ e con  quella  pacca  voce , eh* ogni  pic- 
ciol  vento  per  Caria  la  disperge  ^ Nò  nò  Signore, 
tu  fe*  quello,che  troui  fcajnpo  alle  iniquità  noflre,  I 
Kit  af . perche  il  tuo  nome  è nome  di  falute  ; propter  no- 
mea 
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Domine  propitiabcris  pcècato  mcoj 
multnm  eftcnim  : tT  fon  certo  y che  feifolòU 
firmamento  à quellìyche  Vira  tua  ffauenta  : Fir-  1(01.34. 
mamentum  es  enim  Domine  timcnribus  ce  * 

Qimniam  in  te  Domine  fperaui  j tu  cxad-?  i6*Ìm*  z 
dies  me  Domine  Deus  mcus  ^ 

perche  in  te  Signor Jper ai;  tu  rìjponderaì  Si-  Heb. 
gnore  Iddio  mìo . ■ 

7^e  amicìy  ne  parenti  mi  fanno  ficuro  in  que- 
llo mondo,  poi  che  anchora  loro  fono  cotra  dì  mé, 

& fe  in  quelli  non  fono  ftcuro,che  ftcurtà  mìpon^ 
no  porger  le  potenxe  del  mondo  ^ le  quali  fono  na- 
ne, e per  nulla  tenute  innanzi  il  tuo  diuìno  cojpet- 
to  ; & fe  li  cieli  non  mi  tengono  ficuro , e fermo  , 
perche  anchora  eglino  paffaranno;  chi  dunque  fwi 
terrd  in  queflo  tempeSìofo , e gonfiato  mare  del 
mondo  ftcuro,  e fermo  f fe  non  tu  Signore , in  cui 
io  hò  ripofto  tutte  le  mie  fperan':^ , e li  mìei  defi- 
ri  ; Non  eft  enim  confuso  fperantibus  in  te  ; Dan-c.j. 
Ala  colui , che  pone  le  fue  Iferan^e  nelle  poten- 
te mondane , queflo  tale  veramente  non  può  di- 
re: In  te  Domine  fperaui:  Diuiniim  enim  pr?  Bafilio. 
ceprum  eft  non  fperare  in  principibus;  e?r,Ma 
ledidus  homo,  qui  conficìit  in  nomine  : Per- 
che io  Signore  fempre  fperai  nella  tua  miferìcor- 
dia  ; tu  rijponderai  per  me  nel  dì  del  tuo  tremendo 
giuditio  ; tu  rifponderaì , dico , percWio , che  fono 
ta  nto  abietto  e vile, non  ardirò  di  far  parole  ìnnan 
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à tanto  Signore  ^ ma  tu  y che  ti  degnafli  trear» 
mi  in  queSia  foglia  piena  di  tenehrcy  e di  errfirìy 
tengo  ferma  ^eranxay  ch'anchor  no  farai  per  me 
titrofo  di  rilpondere , poi  che  tu  filo  le  mie  ragto- 
ni  intendi , e tu  le  difendi  t tu  cs  enim  defenlor 
uitx  me® , à quo  trepidabo  ? T u ridonderai 
i < per  me , perche  fi  da  tutti  li  miei  finft  io  mi  dìle^ 

’ ' ' guoy  come  da  quelli , che  & il  mìo  dirito  contur^ 
bano , & la  tua  bontà  offendono^refiarà  la  men^ 
te  mia  nelle  tue  manìy  come  tua  cofa  propria  ; on- 
de à te  Signore  farà  bìfigno  rìfpondere  per  lei  y 
quando  dalla  carne , e dalfenfo , come  dalli  fuoì 
nemici  innanzi}  il  tuo  diuìno  cofpetto  ferà  accufa  ’ 
ta;  ne  altri  in  ciò  aiutar  mi  potr ano  fuor  di  rcSì^^ 
: gnorcy  pofcia  che  da  tutte  lefor^e  naturali  abban 

donato  fono  ; anxf  ejSendo  io  fiato  come  fordo  al- 
Vincanto  del  Demonio  ; e come  muto  non  aperfì 
mai  la  bocca  mia  per  far  li  ri  d^ft^  > rie  mai  megli 

■ cppoftconlerniieforxeyCheguaHedalpeccatOyet^ 

indebolite  erano , tutto  mi  rimeffi  nella  infinita  _ 
tua  bontà,  ella  fi  degni  per  me  r}fionder  innanzi 
. à te  Signore,  qual  le  mìe  mifirie  intendi;  & fe  tu 
rìfhonderaìper  me,  io  hò  ferma  fieran^a, che  non 
firò  riprefo  dal  tuo  furore,  ma  merce  la  tua  gra- 
fia accommoderommi  negli  habitacoli  tuoi  eterni. 
Il  rispondere  del  Signore, & il  parlar  fio  è dluer- 
fi , perch'egli  parla  non  meno  allì  peccatori , che 

aUihuUt  ; aia  primi,  vifitandoli  con  varie  tenta-. 
® tìonu 
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twnì , e con  molta  dimora  > cbctornafìero  àfhr 
la-penìtenxa  dellì  fuoi  peccati  : alligìufli  yejferci^^ 
tandolì  nelle  virtà  della  patien%a:  ma  ri^mde , 
non  peri  peccatori,  majferigiufli,  & innocenti, 
quali  pentiti  de"  loro  peccati  fi  fono,  e quefia  rijpq 
fta  fàper  noi  il  noflro  Signore  humanato  innanzi 
il  tribunale  del  fuo  ^adre  eterno  : ilche  confido-^ 
rato  il  noHro  Profeta,  non  fen^ gran JpirUo  hi 
detto,non  meno  Domine, cfee  Deus  mcus  tu  exi 
audies  mej  queSìa  parola  exaudiam  apprefo  gli 
H ebrei  è interpretata  ri^ondo,come  quella  fitmil 
mente  appreffo  Ofea  Profeta,  Ego  exaudiama6<  ofea.c.x4 
dirigam  cum,  ideft,  ego  rcfpondi,  & direxi:  . rr 
T u ridonderai  per 

Qma  dixi,  nequando  fupergaudeant  inimi  i7.tat.  ' 
ci  mei;  dum  commouenturpedcs  mei,  fuper 
me  magna  locuti  funt_/ . 

Cerche  io  diffi,  non  fi  rallegrino  [opra  me  Vini  Heb. 
mici  miei  ; & nelTinciampar  del  pie  mio , fopra 
menons*effaltino. 

Perche  io  diffi  nel  mio  cuore,  che  tu  feì  la  mìa 
fi>eran%a , & che  tu  fei  quello , che  ridonderai 
per  me,acciochegli  nimici  miei  di  me  trionfar  non 
pojfano  ,*  ejfendo  chiaro  , qualunque  féjrue  vn  Si- 
gnore inuincibile , come  tu  fei,  li  nemici  di  quello 
trionfar  e non  tonno  . Neminienim  fubiedus  Amsdum 
cft , qui  fe  foli  Deo  fubiecit . Io  fempre  hò  ha-  ^ccudi  rc. 
auto  ferma  ffieran^f,  in  te  Signore,quando  lì  miei 

nemici 
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nmxcx  m perfeguìtarono , e le  mìe  fenten%è 
nanzi  al  popolo  mìo  malediceuanò  ; ma  io  deUa^  ' 
maluagìtà  loro  non  mi  preftpenftero , ne  conira 
di  loro  rifpofi  cofa  alcuna^  qual  muto  fempre  fo- 
no fiato  per  la  mia  innocenza,  perche  io  ho  ha-, 
unto  la lperan%a  nel  mìo  Signore , ch*egli  per  me 
ridonderà,  doue  bifogno  fojfe  : loro  prima  fi  ral 
legrauano  [opra  di  me  , perche  dal  mio  peccato 
era  colto  ,*  ma  con  que fio  poco  danno  fecero,perche 
io  malgrado  di  quelli  pofi  tutta  la  mia  ^eran^a 
nella  tua  mifericordia,  che  altrimenti  dì^erato  e- 
ra:  lì  trifii,e  inìqui  in  quefio  mondo  fi  rallegrano^ 
percìje  le  loro  deprauate  voglie  fono  condotte  in 
quefia  vita  al  defiderato  loro  fine  : ma  li  giuHi  ; 
e?r  innocenti  piangono  in  quefia  vita,  perche  al  lo 
ro  lutto  il  guiderdone  delti  piaceri  eterni  è ri  feria 
to  nell'altro  mondo:  non  credafi  il  trifio  goder  fem 
pre  il  fuo  trionfo,  quando  e ligiufìi , & gl'  inno- 
centi doma  ,*  perche,  è veramente  infelice . colui  y 
che  mal  operando  fi  rallegra , poi  eh' è Chiaro  ne 
i vìtij  ejfer  mai  fenxa  pene,  ne  la  virtù  fen%a  pre  ' 
mìo,€t  che  à buoni  fempre  accafeano  le  cofefclicii 
dir  à trifii  fempre  le  difauenturate  ; per  che  i bua 
ni  fono  potenti  d'acquiftar  quel  bene,  che  loro  de- 
ftderano,e  quefii  altri  non  l' acqui fiano  mai  ; onde 
la  potenza  reha  ne  li  buoni,  e la  impotenza  ne  li 
trifii  ;&  fono  più  .infelici  li  tritìi  mettendo  ad'ef 
fetta  y quello  che  de fiderano,  imperò  che  spellai 
....  cofLf 
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càfa  ìnfèlice  il  defidcrare  cofe  trìSìe , & H poterle 
mettere  ad  effètto  è più  che  infelice . Et  d vm 

-COMMOVENTVR  PEDES  MEI,  SVPER  ' 

ME  MAGNA  lojcvti  sv V t , Ét  perche 
gli  nemici  miei  non  haueffero  occafione  d'effdltar 
fi  [opra  dì  mCy  io  pofi  grandiffimamente  la  cura  dì 
non  inciampare  co  l* appetito  mìo  negli  vìtìj  : i pie 
di  fono  al  fembìante  deW  amore , & appetito  delle 
€ofe , come  appreffo  Uremia , fordes  eiiis  in  pe-  leremìa 
dibus  eius,  & a/rW,&  ftatuit  fupra  petram  pe  *^*^*'** 
des  meos;  perche  come  il  corpo  è portato  dai  pfai.39. 
piedi,  coft  Inanima  viene  portata  dalT appetito;  cJr 
in  guifa  che  fono  in  noi  due  pìediy  dritto^  e manco^ 
cofi  parimente  fono  neW anima  noftra  due  amori» 
l'uno  delle  cofe  celefii , l'altro  delle  cofe  inferiori  : 
onde  quando  voltiamo  l'amore  dalle  cofe  celeHì , 

& amiamo  la  creatura , talhor  inciampiamo  col 
piede  noflro  negli  vitvj»  e peccati;  qual'uccelloyche 
nella  pania  s'inuefca,  e dagli  nemici  nofiri  non  po 
tendoci  mouer  piu  per  fuggir  da  loroyfiamo  fopra 
prefii  & di  tal  prefurapoì  fopra  di  noi  s'eflaltano, 
Q^niamego  in  flagella  paratusfumj  de  xs.Lat. 
dolor  meus  in  confpeólu  meo  femper. 

'Perche  io  fon  apparecchiato  alla  rouìna;  & il  Hck. 
dolor  mio  è auanti  di  me  femprc^ . 

fJò  ^'eran:^  anchora  Signore , che  tu  ri^on- 
deraiper  me , allhora  quando  quelli  nolìri  com^ 
meffifhlU  giudicherai  ; perche  io  fono  lìato  caffi- 

K gaio 
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gaio  per  lì  miti  peccati  in  quefia  prefente  vìta,do^ 
ue  il  caligo  è riputalo  premio;  e quando  non  fof* 
fi  i fon  certOy  che  farei  ripoflo  nel  numero  di  queU  | 
Zi , che  s’effaltano  al  prefente  i e nel  futuro  fi  cru^ 
tiano  per  il  mal  fare  eternalmente  ; perche  dunm 
que  io  fono  apparecchiato  alla  rouina,  dicoyper  lo 
peccato  jfofiener  ogni  pena^hò  ^eranz^  di  ripor* 
far  mìfericordiofamente  il  premio  doppo  la  mìa-» 
vita;  ho  ^eran%a  in  te  Signorc,perche  la  peniten 
•X^a  de'  miei  peccati  mi  torméta,  ^ il  dolore,  qual 
d'ejJifento,ferà  mecoallhora,  quando  miprefen 
terò  innam^  il  tuo  tremendo  gìuditìo  ; doue  altro 
gwuar  non  può  al  peccatore,  che  il  dolore , qual  I 
finte  per  l'offefa , che  t'hà  fatto  : fi  la  mia  doglia  | 
per  li  mìei  peccati  non  c bafìeuole,  che  della  tua 
venia  degno  fia , mandami  anchor a Signore  il  fla* 
gello,  perche  apparecchiare  la  mìa  natura  ad  ogni 
caftigo  fon  pronto,  purché  dalla  tua  mifiricor* 
diofa  mano  efea  ; & ogni  dolore  perle  mie  iniquU 
tà  fofienerò , che  tanto  la  carne , quanto  la  mente 
hanno  peruertìto  in  me  ;&  quanto  piu  mi  caSìi* 
garaì , tanto  maggiormente  ^erarò  nella  tua  mi- 
fericordia , perche  ha  detto  la  Sapienza,  cùm  de 
nobis  iudicatur , fperamus  mifericordià  m_.  j 
ma  non  tanto  bafìa  fottoporre  gli  homeri  alii  fia* 
gelli,  quali  manda  Iddio  per  cafligo  de'  noiìri  pec^ 
catìy  & il  dolore,  che  per  la  puntura  d'effi  peccai 
ti  fintiamo;  quato  anclmajia  di  bifcgno,(hc  con^ 
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^ fèjjiamo  kmfiré  iniquità  ; Confelfio  enim  oris 
•^1  fic  ad  falutcm-» . 

f Qiwniam  iniquitatcm  meam  annuciabo;  19- 
® & cogitabo  prò  peccato  m co. 

^ Perch'io  annuntkrò  la  iniquità  mia  ; temerò  Heb. 
del  peccato  mìo  : 

f Et  qual  fta  il  dolore^  ch*io  fento  per  lì  mìei  pec* 

* tati , tu  lo  fai  Signore  ; perche  tutte  le  mìe  iniqui-  . f.  x 

* tà  io'confiffio,  & manifefle  lefòà  tutto  il  mondo , 
f ^ come  per  quelle  ti  pojfa  fodisfare,  non  cejfoy  ne 

I?  cejferò ^amai  di  piangere  y finche  quefto  mio  ^i’  - 
à rito  fi  trouì  fcìolto  da  quefto  carcere  terreHre;  ^ ‘ ‘ 

,f  fenù  ffauento  del  mìo  peccato , come  d'un  brut- 
if  io  moHro , quanto  via  piu  ^attentar  mi  debbo  di 
iti  • te  signore  y che  furibondo  ti  veggo  contra  lipec* 
ff  calori  y tu  enim  es  Deus  amulator.  Se  vlcilccs  Naum-» 
^ Dominus,  & liabcns  furorem  ; vlcifcens  Do- 
Ì0  minus  in  hoftes  fuos , 3c  irafeens  ipfe  inimi- 
tif  cis  fuis,  Scc»  Dominus  in  rempeftate,&  turbi 
0 ne  vi£e  eius , & nebuia?  puluis  pedum  eius,in- 
crepans  mare,  & cxficcans  illud;  & omnia  flu 
ni  mina  ad  defertum  deducens:  infìrmatus  eft 
ùff  ■ Bafan , & carmelus , & flos  libani  elanguic  -, 
iji  montcs  commoti  funt  ab  eo , & colles  defo-  « 
jli  lati  funt  ; & contremuit  terra  à facie  cius  ; & ' ' 

i/i!  orbis , & omnes  habitantcs  in  co.  *Douedun- 
fi  que  fono  io  per  fuggire  da  tanto  furore , fe  tanto 
bt  fremer  di  cruccio  contra  empio  peccatore  tì  veg- 
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go  ^ Et  perch*io  per  il  peccato,  che  ti  commoucS^ 
alTira,  & al  furore,  tutto  anfio,  afflitto  mi  ri- 

trouOfChe  non  mi  trouo  un'hora  di  tempo,che  non 
mi  tormenti  : io  penferò , & temerò  tutta  la  mia 
vita  del  mio  peccato,  perche  tu  non  penft  fopra  la 
iniquità  mia,  ^ accìoche  non  mi  fcancelH  dalla^ 
memoria  de'  viuenti , io  terrò  in  memoria  i miei 
peccati;  quoniam  vultiis Domini fuper  facicQ 
tes  mala,  vt  perdat  de  terra  memoria  eoriim. 

Jo  annuntierò  la  mia  iniquità , & fopra  il  mio 
peccato  penferò.  Quoniam  antefaciem  indi- 
gnationis  lu^  quis  ftabit?&  quis  refiftet  in  ira 
furoristui?  ^erch'  io  non  penferò  fopra  la  mia 
iniquità  ^ fe  quefii  monti,  e quejii  colli,  che  ìnnan 
^ mi  fi  apprefentano  i ìnnanT^iltuo  furore  tre- 
mano,  come  la  canna  innanzi  al  troppo  vento,  & 
fi  confumano , come  la  neue  fi  confuma  al  fole:  io 
non  confeffarò , ne  annuntierò  la  mia  ìniquità,co- 
me  gl’ iniqui , & peruerfilo  fanno,  che  del  loro 
mal’ oprare  tanta  letitia  prendono;  maio  lo  farò 
con  dolore,  affanno,  e tormento , per  hauer  te  of 
ftffo  Signore  benigno , e mifericordiofo , il  quale 
quanto  furibondo  fei,tanto  anchora  mifericordio- 
fo  fei . Bonus  es  cnim  Domine,  & confortans 
in  die  tribulacionis , & fciens  fperantes  in  te. 

Inimici  autem  mei  viuuntj  ficconfirmati  ' 
funt  fuper  me  : & multiplicati  fune,  qui  odc- 
runt  me  iniquè. 

. Et 
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16  nemici  mìei  viuendo  fono  fortificati  ; e2r  Hcb. 

iB  fono  moltiplicati  quelli,  che  mi  hanno  in  odio  fen» 
^acaufoL*. 

li  Li  miei  nemici Si^ore anchora  vluono  à dan* 

mi  Iti  miei,  ma  tu  vìui per  darmi  eterna  vita  ; loro 
à viuono  fen%a  dolore , e pentimento  de'  loro  pec- 
il  cati  ; io  viuo  con  dolore , & anftetà  per  hauer  of 
'et  fèfo  il  mio  Signore  , e ‘Redentore  ; viuano  fopra^^_  - ^ 
dime,  pur eh' à te  non  fia  la  mia  vita  odio  fa  : vU 
1%  nano  li  mìei  nemici  Signore , perch'io  comìbatten^., 
iti  doconloro,lamiavitaejperimento  ad  honor,  e < 4 
tiii  gloria  tua;  li  miei  nemici  quanto  piu  viuono,  tani> 

^1  to  più  mi  ipauentano  ; ma  tu  Signore , quia  es 
il  conforcans  in  die  cribulaEionis  ,folo  fei  quello, 
tf  che  in  tante  tribulationi,  fojferte  dalli  mìei  nemU 
{!,(  ci,  mi  confoU  : viuono  li  miei  nemici  fopra  di  me, 

^ perche  le  opere  noHre  tanto  fono  più  fruttuofe^^ 

^ quanto  più  calamitofe  fono  ; & quanto  loro  pii 
viuono  in  gioie,  tanto  maggior  fupplìtio  gli  s'ap^ 
parecchia:  viuono  li  miei  nemìci,perche  Iddìo  be^ 

Iti  nigno  prolunga  à loro  la  vita  per  fua  benignità,  e 
^ mi  fericordìa,  fe  mai  in  loro  voglia  nafeeffe  di  pen- 
^ tirfi  de*  loro  peccati  yòzt  {putmm , quote  cri<*  Prorp.£pi 
^ mine purget  homo,  ma adiuenendo  altrimenti 
ji,!  per  ojìinatione  loro,  la  lunghex^  della  loro  vita 

gUriferbamaggìor  pena  doppo  la  vita  : Diftri-  Gregorio 
^ dais  index  cùm  vcncrir,  indulta  mifericordiae 
fpacia  conuercicad  poenam . Et  fi  fono  fortifi* 
fi  ; - . : K 3 cati. 


i^a  . Difcorfi 
. catti  ^ [opra  di  me  ; perche  tu  SìgnoTiL^ 
benignOi  quanto  à loro  aggradifci  per  le  colpe  l^ 
pena; tanto alligìuHìi  & eletti  tuoi  accrefci la 
iplendiderc^a  della  loro  vìtay  e lìguidardonì , per 
le  giuHe  fatiche  loro  eternalmente^  • Sono 
mvltiplicati  q^ellIj  che  mi 

HANNO  IN  ODIO  SENZA  CAVS A.  DI- 
CO Signore  quejiì  nemici  miei , che  fenxa  alcuna^ 
cagione  da  me  apportataglìy  m odiano  ; fono^  mul- 
tiplicati  à perfeguire  l'anima  mia  , perche  il  pec- 
calo  gli  fepara-i&  difunifee  daWunOye  vero  *Dio  ; 
magli  eletti  tuoi  Signore  non  fi  moltiplicano yper- 
chein  te  fono  vniti , e di  ciafeuno  è il  cuor  vne , e 
la  mente  vna  : le  buone  opere  Signore  non  fono 
cagiotityche  li  nemici  miei  m'habbino  in  odio,per^ 
che  tu  fei  vera  cagione  di  quelle  ; ma  li  peccatiy^^ 
le  inique  opre  fono  quelle , . che  muouono  gli  mìei 
nemici  ad  odiarmi  eternalmente  ; dalli  quali  per 
maggior  odio  in  quella  vita  accettato , & acca^ 
rex^tofonoyperche  doppo  la  morte  mi  prepara-^ 
no  uia  piu  la  pena  eterna^ . 

st.itt.  - Qui  retribiiunt  mala  prò  .bonisjdetrahc- 

bant  mihi  ; quoniam  fequebar  bonicatem . ^ 

Heb.  Et  quelli , che  rendono  il  male  per  il  bene  , »wi 

contrarìauano  ; perche  io  feguitaua  il  benc^  • 

; : ' E quelhy  che  grandemente  amai  y & accareX^^ 

'' ' \ zÀi  y come  L^bfolone  y & j^rchitofele  y ingrati 

mi  fi  dirnolìrarotto.y  perche  d' ogni  loro  bene.ìofui 
«.w  , ' vagoi 
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a ; dn:^  quanto  i miei  nemici  hò  pìà  amato  > 

(li  tanto  eglino  uia  piu  mi  cotrariarono^morderono  » 

^ e lacerarono  : ma  poi  tèy  che  fet  fonte  d'ogni  hon» 
i,|(  fi,  Ipecchio  ogni  bellezza, feguir  hò  voluto tper- 
I i thè  s'anchor  tu  alla  creatura  ingrata , tanto  bene- 

I fhttor  ti  dimojiri;  perch'io^  che  fono  miferay&  in- 

J felice  creatur  alagli  nemici  miei  y che  contr  a di  me  ^ 

^ aliano  le  manìibenigno,  & amoreuole  dimoflrar 

II  non  mi  voglio  i fe  tu  fei  quelloy  che  rendi  per  la^ 

ìf  tua  bontà  il  guiderdone  alle  fatiche  giu^efio  pof- 

ji  fo  ^erar  la  mìfericordia  tua , poiché  per  l'honor 
^ tuo  aWincontro  de  gli  nemici  miei  fempre  mi  fono 
^ dimoflrato:  ma  che  quelli  empij,e  fcelirati  cantra 

di  mey& di  te  Signore  pano  contrarij,  io  reputo  à 
0 gran  fhuore,  poiché  ogni  contrario  innan:^  il  fuo 
^ contrario  piu  lucente  appare  ,*  an^  trifti  fono  ri- 
jjl  putati' color Oyche  amatile  lodati  fono  dagli  empijy  • ^ ^ 

e fcelerati;  & ogni  volta , che  di^iaceuole  ti  fenti 
fi  olii  trifliytienperfermoyche  tu  fei  nella  flrada  deU 
0 la  rettitudine  : Argumentum  e(Te  rc(5fci  malis  1 

^ difplacere , dife  Seneca , e da  quefta  cagione  an- 
^ ehora  mofio  vna  volta  Anthiflene  filofofo,  effondo 
^ gli  dettOy  come  d' alcuni  empijy  e fceleratiylodato  e- 
gli  era,difley (come  narra  Diogene  Laertio) O me 
^ miferura , metuo , ne  in  crimcn  aliquod  inci- 
^ derim;  & altroue,  quid  mali  feci  ? quafi  che  dir 
0 volejfe , fe  da  gli  trifli  fono  commendato»  dunque  I 

éqn  loro  f animo  mìo  è congiunto  » epuro  mal  nom  { 

^ -^4  hi  ; 
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bò  fatto  àlcunot  che  cagione  [offe  (tejfer  lodato  da 
loro;  e la  lodCy  come  diffe  TulUotproceder  deue  da 
quell\iCh*anchoY  eglino  in  lode  uìjfero;  perche  dun 
queìo  hò  feguttato  il  bene,  li  miei  nemici  mi  fono 
flati  contrarij,  & hanno  morfo,e  lacerato  l'honor 
mio , dunque  tu  Signore^ , 

a2.Lat.  • Ne  derelinquas  me  Domine  Deus  meus  ; 
ne  difcellèris  a me-#* 

Heb.  2Vb»  mi  abbandonarai  Signore  Iddiomio  ; ne 
ti  di/co fìerai  da  mc^. 

Tu  mi  vedi  Signore  mal  ftcuro  in  quefio  tem^ 
peflo^o  mar  del  mondo,tra  fi  pofienti  nemici , con 
le  mie  deboli  for%CyOue  non  veggio  l’hor a d*effer 
fcioltOyperche  no  venghìno,ò  fuorayò  dentro  à chi 
germi  intorno ^e  con  varie  tentatìoni  moleSìarmi, 
perche  il  giuflo  ti  aggrada;  ma  tu  Signore  benU 
lfal.2i.  gnOynt  elongaueris  aiixiliu  tuiim  à me;  ad  de 
fenfionem  meam  confpice . Cerche  fe  tu  non 
m*aiutì,  chi  altro  in  quejlo  mondo  aiutar  mi  po^ 

. trà  giamai  tu  Signor  aiutar  mi  puoi,  perch'an^ 

* chor  li  miei  nemici  à te  fono  f oggetti , per  ejfer  da 

te  creati;  ma  che  fortex^  può  ejfer  in  me,  fc^ 
lo  jpirito  è abbandonato  dal  fenfo , la  carne  con^ 
•quaffata  dal  peccato,  li  beni  della  fortuna  foggeu 
ti  alla  fiiairiflabìl  rota  ^Ne  derelijt- 

Ó^AS  ME  DOMINE  DEVS  MHVS;  NE 
DiscESSERis  A ME.  T^on  mi  abbando* 
•nar  Signore,  perche  in  quefto  mondo  ancor  fefof* 
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fi  ^ufloy  & innocente  y farò  fempre  odiato  dalli 
tritìi;  &lìgiufiì  pocogiouarmi  ponnoy  pofcia 
che  anchor  eglino  fono  odìatì,e  perfeguitati:&  fe 
tra  li  tuoi  piu  relìgioft  mal  ficuro  mi  trouo , per 
che  anchor  da  loro  fono  flato  tradito , ò giuHitìa 
dìuìnay  tu  autem  ne  derelinquas  me  Domine 
Deus  meus  : tu  enim  es  forcitudo  mea,  firma 
ihentum  meum,refugium  meum , & libera- 
tor  meus;  adiutor  meus,  prote<5tor  meus , & 
fufceptor  meus  : Io  ripongo  tutte  le  mie  forze 
in  te  SìgnorCy  perche  tu  ci  hai  auifatOy  in  Deo  fa 
ciemus  virtutem,&ipfead  nihilum  deducec 
tribulantes  nos . Da  nobis  igitur  Domine  au- 
zilium  de  tribuIatione,quia  vana  faliis  homi 
nis . Io  fon  certo  Signorey  che  da  te  non  fono  ab 
bandonatOy  poi  che  tu  mi  lafcì  moleflare  da  gli  ne 
mày  la  qual  moleflia  permetti  per  Vamor  gran» 
de,  che  tu  mi  porti  ; ma  Ipauentorni  Signor , che 
la  coflan%a  dell* animo  mio  non  venghi  meno  ; 
però  ti  pregOyche  non  m'abbandoni  ; ma  quella  co. 
la  tua  fortexj^  aiuti  ; perche  fon  chiaro , Qm- 
bus  Dominus  conflantiam  in  tribulatione.^ 
non  tribuit,  illos  Dominus  relinquit . Sò  Si- 
gnore, che  tutte  quelle  mie  natie  virtù,  che  per  lo 
tuo  feruitioìnmecreafli,tutte  à te  difobedìenti 
diuentarono,  & à me  contrarie  ; & in  luogo  di 
quelle  mi  fi  addomeHicarono  lì  niaggiori  miei,&< 
tuoi  nemici,  perfuadendomi,ch*alie  vane  loro  pr» 
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hìéjje  porgefli  fede,  effendo  à te  infedele  dìuenuidi 
ma  quando  io  mi  auifai  delli  miei  fallì,  quali  à lo 
Yo  péT  mia  pena  tompiàcerono , io  chìuft  le  mic^ 
'orecchie  alle  loro  lufinghe,  ne  aperfi  la  bocca  con-* 
tra  di  loro;  ma  qual  muto,  e fardo  fono  Siato  fem 
•T I -il  fre,  chiamando  te  in  mio  aiuto  ; perche  dalli  miei 
peccati  contrito,  e trauaglìato  mi  fentiua  ; e loro 
vedendomi,  che  malgrado  dì  quelli  io  fentiua  il 
ramarico  nella  mìa  confcien^a , mi  fi-  voltarono 
contra  À moleflarmì,  lacerarmi,  e trib alarmi;  vn 
de  non  veggo  doue  altro  fcampo , ne  altro  riparo^ 

: potejf  hauere,  che d te  Signore,pregandoti,che  ttt 
almeno  non  m*abbandoni,ne  t* allontani  da  mc^i 
perche  da  te  appetto  ogni  aiuto , & ogni  rifugio 
tnèdate  , Ne  derelinq^as  me  do- 

! MINE  DEVS  MEVS;  n'e  DI  SCESSE- 

t Ris  a'  ME.  i^uenga  , ch'il  Profeta, lepre* 

fenti  parole  con  molto  affetto  habbia  ejpreffò,  /o» 
prime pìàto  fio  replicando  con  le  feconde , come 
ìntefe  San  Gregorio , che  fatto  alcuna  diuerfità 
c’’  - habbia  ; niente  di  meno  par  che  differenza  fita  tra 

'■  l'uno,e  l'altro;però  non  fenza  molto  pìrico  in  que 
fia  mariterà  quefìe  parole  hd  replicato:  pofcia  che 
lo  flato  nofiro  è di  due  maniere , l'uno  mentre  che  ' 
fiarno  uiui , l'altro  come  fitamo  prefio  al  morire: 
nel  primo  commettendo  l’ huomo  i peccati  fenz^ 
emenda.  Iddio V abbandona;  non  ch'egli  dalli  pec-ì 
datori  fi  diportar  si  eniin  defcendcro  in  infec-» 

nunu, 


( 


della  Penitènza . ì's$ 

num  i illic  tu  es , ma  perch*egUno  abbanddnani» 

Iddio  : Si  penfa  altre  fi,  ch'egliìhabbìa  abbandona: 
to  loro,  & che  i loro  peccati  non  guarda  daWaltty 
feggio  della  fua  gìuÙitia,  ìn  perfona  de  i quali 
peccatori  Ezjechiel  Profeta  profetando  dìfie  vtid  Ezech.c*. 
volta  . Non  vidi:  Ddminus  nos;  perche  i De-  ^ 

reliquie  Dominus  rerram  fuam  . Ma  eglino^, 
veràmente  non  vèdeuano  Iddio , ne  lo  mirauano, 
Quoniam  exCTCauic  eos  malicia  eorunu  *•  sapientia. 
E di  quefii  parlò  Job,  & il  noflro  Profeta,  Deus 
Boftranon  confiderat,  & circa  cardines  coeli 
perabukt:&  quonìòdo  Ccir  Deus,&  fi  cft  feic. 
pa  in  excelfo  ? Da  quella  cagione  dunque  móf^ 
fo  il  profeta  prega  la  fua  diurna  (Jiiaefid,  chcJ^ 
non  lo  abbandoni  nelle  tenebre,  e caligine  de*  fuóp 
peccati,  ma  che  con  la  fua  gratia  lo  lUumini;  on^ 
de  pojfa  fempre  mirare  la  fua  giuftitia,  e la  fun^ 
mifericorJia;&  che  mentre  è in  quello  breue  [ 

tio  della  pia  vita,  lo guardi.dalle  diaboliche  ten^ 
tatìonì,  dalle  quali  vn* bora  di  tempo  ficuro  trò^i, 
uar  non  potea  rio  prega  parimente,  che  in  quel 
tempo,  nel  quale  ha  da  finir  il  corfo  della  fua  vita 
non  lo  abbandoni , cioè  non  fi  difeofti  da  lui , poi 
che  all'hora  maggior  huopo  hauerà  deVJuo  aìu^ 
to,  quando  il  fenfo , la  carne,  la  mente  verrà  me~ 
no,&  il  nemico  ferà  pronto  con  Pugne  aperte  à ra 
pir  P anima  noftra  :però  Signore  quella  volta  non 
ti  difeoHar  dame,  per  la  tua  infinita  mifericor^ 
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I ^ 6 Difcorfi  della  Penitenza. 
dia  ti  prego  ; perche  doue  tu  farai  in  aiuto  ap», 
preffo  me,  il  mio,  e tuo  nemico  farà  difcoSìo^  ^ 
allhora  ti  raccomando  il  mio  spirito. 

. Incende  in  adiucoriàm  meum  ; Domine 
Deus  falucis  mex. 

. affrettati  neW (àuto  mio;  O'  Signor  della  fa^. 
lutemia^. 

. E velocemente  à porgermi  aiuto  muouatila^. 
tua  infinita  bontà,  perche  il  mio  nemico  per  la  col 
pa  delli  miei  peccati  fempre  è pronto  dar  la  mor- 
te eterna  alla  mia  falute;  ma  perche  tu  fei  quel-, 
h , che  di  nulla  ci  crei,  e poi  ci  fciogli  dalle  inìqui 
fà  noflre  ; perch*è  maggior  virtù  farci  fenzut  noi, 
ehedoppò  di  noi , però  affrettati  Signore  àfaluar. 
Ci  : perch*anchora  fcendeflì  dal  cielo  per  nofir^^ 
ptluex^  9 & per  noi  etiamdio  il  cielo  ,ela  terra 
creafii ;& fecondo , cìyela  falute almio  primo, 
parente  per  la  tua  bontà  portafii  ; co  fi  ti  prego, ^ 
che  con  quella  altrefi  ci  confermi , che  per  fua  ca 
pone  ilmio peccato  non  me  la  facejfe perderci  ^ 
ina  per  la  tua  gratia  fempre  aiutando  corrobo-. 
rami^A^mefu,  a- vi 


L.1 


I 


T K A li  fette  Salmi  della  penitenza, non  f^nza 
gran  (pirico  la  fanta  Chiefa, quello  prefente  hà  ri-  ' 

podo  nel  quarto  luogo  5 (ì  perche  il  quaternario 
•numero  comprende  molte  perfettioni,le  quali  rac 
conta  Philone  Giudeo  nel  Genefi  j fi  anchora,per  philo.  j 

^he  quello  elfendo  il  più  perfetto  Salmo  tra  quel- 
li,che  della  penitenza  il  noftro  Profeta  habbia  can 
tato  , però  nel  più  perfetto  luogo  tra  gli  numeri 
dalla  fanta  Chiefa  è (lato  ripollo  : Nel  quarto  gior  Gcne.c.  I 

no  narra  Mofe  il  maggior  ornamento  de  i lumi, 
che  habbia  hauuto  il  cielo  nella  creation  del  moa  ] 

doj  & in  quello  racconta  il  Profeta  la  maggior  gra 
tia,ch*habbia  potuto  hauer  l’huomo  peccatore  per 
la  penitenza  de’  fuoi  peccaci:  Nel  quarto  furono 
creati  due  lumi  maggiori,  & le  delle  j & in  quedo 
ci  dimodra,  ch*Iddio  due  lumi  ha  portato  alfhuo 
nio  per  la  remidìone  del  fuo  peccato, Chrido  Dio, 

Miferere  mei  DeuSt  luminare  mtùus  1 Et  Chrido  idel^ 
lo  humanaco;  a^erges  me  domine  hyjfo^o,  luminare  nn 
V nusi 
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ruts,  & le  (lelle^che  fono  gli  Santi  ApoftoHialli  qm 
? li  diede  Tauttorità  di  rimetter  le  colpe  a gli  huor  1 
mini)  vt  Adificentur  muri  Hurufalem.  Nel  quarto  ox^ 
dine  lo  Tparciméco  tra  la  notce)&  il  giorno, in  que 
(lo  è fatta  la  diuilìone  tra  la  legge  antica , & la  nuo 
ua  della  gratia  , fune  acceftabis  facrificium' iujlitiir, 
'hiru  hnponent  fupèr  alt/Cre  fuum  vitulos  : Ma  che 
gione/lpinfe  il  Profeta  à.^ir^quefto  Salmo  pieno  dt 
canti  miderij  fderf,  e diiiini;  è nolò,&  manifcftod 
ciafeuno,  ch’elfendo  il  Profeta  entrai  à Berfabea» 
& diuenuco  homicidlale  per  la  morte  dell’innocé-. 
«.Re.cap.  te  Vria,come  è {lato  fcritto  nel  libro  dell!  Re,  poi 
»•  che  da  Natan  Profeta  per  comandamento  di  Dio, 

eperefempio  delli  peccatori,  che  fono  vaghi  di 
farii  pétiniento  di  loro  peccati,e  per  la  mercè  che 
Dio  Tempre  hahauuto,  hebbeauifo  delja  iniquità 
da  lui  comme{ra,retirató  in  fe  fleifo  ,e  del  'peccato 
auifacofì  , col  quale  hauea  grandemente  oUèfo  la 
' Tua  Diuina  Maellà,  gridò  con  alta  voce  piangendo, 

Peccaui  Domine,  & contemplando  la  natura  del  fuo 
.<  : ; peccato, quanto  difcoilo  l’haueua  facto  dalla  beni 
gnità  del  Tuo  Signore , prega  la  Tua  diuina  miferi- 
cordia,  che  quello  fpirco,  & quella  fua  diuina  gra- 
tia,quali  per  lo  peccatodal  cuore  fuclto  gli  hauea,  ' 
.1  " di.nouo  ripiantalTe  dentro  quello,  perche  i facrifi- 

eij  di  Mole  non  fodisfaceuano  alla  giufticia  Diui<^ 
na;  ma  di  Chriftoil  facrifìcio,  di  cuìel  facrificio  (k 
lode,  e di  giuftitia  j onde  poi  il  peccatore  del  fuo 
peccato  dilperar  non  douerèbbe. 
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[IsERERE  meiDeus;  fecundum  x.Uu:. 
magnani  mifericordiam  ruanij. 

Habbì  pietà  di  me  ò *T>io  ; per  la  tua  Heb. 
gran  mifericordiam. 

JSki  profondo , & ofcuro  abiffo  del  peccato  v- 
na  mijèra,  & infelice  tua  creatura  ò del  cielo,  \ 
€ della  terra , fi  ritroua , doue  altro  maggior  lu- 
me , thè  fia  tra  le  creature , fi  tenebrofo  abiffo  ri- 

fchiararc^ 


li  , 
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Ti^o  . Difcorfi- 
fchìarare  non  può,  fu  or  che  la  tua  mai  creata  ^a 
' tìa  ; ne  da  fi  profonda  fofia  foUeuarla  fuori,  chi 
mai  piu  pojfente,  e compafiioneuol  fbffe  in  queflo 
mondo  ,fuor  che  la  tua  grande,  infinita  mife^ 
ricor  dia , però  babbi  pietà  di  me  Signore,  cheH 
mio  peccato  non  mi  adombri  tanto,  che  non  mi  di 
lunghi  da  te , ma  per  merce  della  tua  gratìa , & 
della  tua  infinita  miferìcordìa , io  ti  poffa  mirar 
con  timore,  cir  godere  con  amore',  perche  fe  bene 


il  mio  peccato  è troppo  grande,  è via  più  maggio^ 
re  la  tua  mifericordia,alla  quale  non  èimpojjibile 
purgar  le  noUre  iniquità  ; ne  gli  è difdiceuole,  per 
che  la  mifericordia  è tale, che  per  hauere  la  merce 
delle  noHre  mi  ferie , Mifecordia  è detta.  Mise 

RERE  MEI  DEVS;  SECVNDVM  M A- 
GNAM  MISERICORDIAM  TVAM.  lo 

hò  bifogno  signore  per  il  mio  peccato  dalla  tua^ 
gran  mifericordia , perche  mentre  fono  flato  tra 
li  miei  fratelli  vile,  & abietto,  & per  pafìor  e de- 
gno delle  pecore  tenuto;  io  fui  coronato  da  te  Si- 
.Re.e.i6  gnore  per  me%;gp  del  tuo  Profeta  Samuele  della 
regia  corona  ; e doue  daWhuomo  fono  flato  dì- 
. Iprex^to,  da  te  fono  flato  honorato , perche  non 

vedel'huomo,  come  tu  vedi,che  non  alla  bellpxc 
%a  del  corpo  attendi,  come  à co  fa  fragile , e terre- 
na, e come  al  fepolcro  imbianchito,  ma  alla  bone 
Pìà,  e virtù  dell’animo  : ma  quanto  da  te  tra  tut- 
ti gli  altri  fono  sìato  degno  tenuto  di  quello  bona 


della  Pehitenza.  i5i 

iji  ff,  per  Vamor  grande  che  mi  portici,  &fen^ 

4cun  mio  mertOy  ma  per  la  fola  mercè  dèlia  tua^^ 
infinita  bontà  ; tantù  io  più  ingrato  di  cotanto^  bei 
iji  n^ciomidìmoftraì^  i!!^  falendopiuin  altp  ma^^* 
ià  giormente  t*offefi  : perche  chi  altri  mi  pofe  nellx^ 
li  fedìa  Rigale  per  il  Uè  (t  Jfraeky  fe  non  tu  Signor 
1,^  re  i chi  altri  mi  fece  vincer y& ammazzare  U fu 
kH  perbo , e beflemmiante  C olia  ^ fe  non  tu  Signore: 
il  chi  altri  m*aìutò  foffogar  il  forte  Leoneffe  non  tu 

^ Signore  : chi  altri  mi  fece  pojfente  à jir angolare 

pi  Vorfo  ^ fe  non  tu  Signore  : chi  mi  fece  vecchio  di 
ijf  fenno  nella  mia  giouentu  ì fe  non  tu  Signore  : chi 
H altri  mi  fece  piagner  la  notte  le  mìe  colpe  / jh  non 
[ili  tu  Signore  • Jlda  chi  altri  doppò  di  quegli  doni  da 
jjj.  te  fittimi  ingr atOy  e disleale  offendendoti  mifece^ 

J che  la  mia  propria  malìtiaila  quale  ejfendo  degna 

(y,  dì  tanta  pena  ha  huopo  di  quella  tua  infinita  mi-^ 
t$  firìcordia , però  babbi  mercè  di  me,  ti  pregQ  y per 
quella  tuagrande,  & infinita  mifericordiarJo  fo* 

I ^ no  peccatore^  & delli  miei  peccati  affai  mi  pento; 

ma  la  peniten’^  non  mi  kaììa  fila,  che  fecurùmi 
renda  dalle  mie  colpe  in  quefto  tempcfiofomardel 

II  mondo  ; ma  la  tua  infirma  mi ferkordia  è quella^ 
che  alla  fine  nel  feno  della  falute  mi  ricondwttài 

^ però  io  canterò  quella  mia  fragilità, è quèfta  mia  ^ 

^ mìfejriay  fapendo  effer  grande  la  tua  miferìcordia* 
il  M I SE  R E RE,  IGITVR,  MEI:DBVS^ 

Il  5ECVNDVM  M.A/S  M ÀM/,M^5ERI.COR- 

--  i L DI  AM 
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DI  AM  TV  AM.  Se  della  tuamiferìcordU  gU  ] 
giuSity  & innocenti  hanno  bifogno , perche  nella  \ 
lorgìuftitìa  ftanoconferuaù  idi  quanto  maggior  \ 
huopo  ferà , ad  vn  peccatore  la  tua  mìferìcerdia,  ^ 
che  dal  fuo  peccato  nella  giu  fìitia  fi  ritenga  ; pe-  i 

rò  Signor  ti  chiedo,che  con  quella  tua  grande  mU  ] 

firicordra  guardi  la  mia  mi  feriali  d^on  ti  d0“ 
mando  Signoresche  tu  mi  rimetti  il  mio  peccato , 
perche  vna  volta  me  lo  perdonafìi  per  l*auifo  del 
Chiyfoft.  tuo  Profeta  7>fathan;  Sed  decorem  meum  pri- 
(linum  quxroj  però  babbi  pietà  di  me  per  la  tua 
grande  mìfericordìa,  tipregOy  la  qual  tànto  credo 
che  douerammi  eJJcrpreHa , quanto  che  reputo  il 
mio  peccato  per  penitenza  » douerfi  tofio  tofio  con 
fummare,  & di  che  qualità  tanto  grande  potrà  ef 
fer  mai  il  mio  peccato , che  non  poffaejfer  [opra* 
uan%ato  dalla  tua  grande  mifericordia  ? innanzà 
Chzyfoft.  à cui,  eft  tanqiiam  tela  aranca,  qua;  vento  flan 
te nufquam conìparet . Miserere  met 
DEVS;  SEC VHDVM  MAGNAM  MISERI 

CORDI  AM  TV  xu.  Io  SO  Signore, che  àfkr 
la  vendetta  contra  il  peccatore  sè  tarda  à farla, 
perche  la  tua  benignità  non  te*l  lafcia  ,*  e fedele  feì 
nelle  promeffe  tue  j qual  mifericordiofarnenté  fai 
Pfai.  loj.  tiUi  tuói penitenti  ; Quoniam  niircrator,&  mi- 
ièricorsDominusjionganimis,&  multum  mi 
fericors  : non  in  perpetuUnvitàrcetùr,  rieqnc 
in  icternom  cotnminabitur  .NoR  Tecundtim 
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della  Penitenza. 

^pèccafà  fecitnobis  j ncque  feciindum  iniqui  oIt 
itatesuoftras  reoribuic  nobis.Quóniam  fecun*- 
dum  altitudinera'  codi  à terra , corroborauit 
-miicricordratn  fuam  fupcr  timcnres; . Penj 
effendQ  tu  tanto  benigno , e mìfericordìofoyhabbi 
pietà  diqueflo  cuore  pieno  d* iniquità  t e fpòrche:i^ 

^ile  quali  piu  à me  nuoconoyche  à te;perche  tu  fei 
'tutto  bontà  y e mifericordia  y & dalla  natura  tua 
'h  difio^io  lungi  il  peccato . M i s e r e r e m e i 

DEVS;  SECVND  Ài  A G N A M M I S E 
RicoRDiAM  TVAM.  Ilgvaue colpodclpec 
tato  ha  tròppo  offefo  l* anima  mia , ne  trouo  y che 
le  piaghe  fue  pvfia  curar  Vhuomo^  terreno  , pe^ 
thè  appreffo  di  te  Signore  che  la  creaHiyil  fuo  ri* 
medio  è rtf erbato , promeitefìi  altre  uolte  di.  far* 
/a.Obducam  cicatricemtibij&à vulneribus  icre.c.30. 
fuis ego fanabo  te.  Oltreché  la  tua  onnipoten» 
ì(a  nìi  fà  ficuro  non  di/pcrar mi  della  mia  falute  y 
però  babbi  pietà  di  me,  ^ della  mia  rniferia  hab^ 
hi  mijericordia  : babbi  pietà  di  me  dico  Signore  • 
•Quqniam  in  ascernum  eft  .mifericordia  tua  t 2 Para.c.5 
Adiuua  me  Dòmine  pens^faliium.mefac  pro  pfai.iot. 
pter  miferi  cordiam  tuam,.  Che  quando  il  mio 
falò  peccato  chiedefiela  tua  vèniapion  faria  troppo 
bifogno  dimplorar  la  tua  mifericordia  ; ma  perche 
il  peccato  mio  mentre  ero  in  Adamo  ha  guado  tut^ 

{a  la  getter ationehumanay  però  huGpo  mi  fia  d*im^ 
plorare  quella  tua  grande  y & infinita  mijericor- 
- . i Li  dia. 
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Gtegotìo  V a pari  della  cnnipotenl^a^i  De.ctuas 
omnìpotentia  fi  non  pr?fiimcrcm,dcfpcrarem 
deuulnerc.  Misere  re,  loirvk, 'mei 
.D  E VSJ  SEC  V N'DVM  MAGNAM  MISERI- 
c o R D I A M T V A M.  Mache  cagione  può  ef~ 
fer  mai  tanto  grande^cbe  della  tua  infinita  mifericor 
dia  cantra  la  mià  falute  difperar  mipofialfe  io  corti- 
fiderò  prima,  che  fen‘3^  alcun  metto  nostro  > quan- 
do sbanditi  ftamo  flati  nell’eterno  efiilio  ; tu  mojfo 
per  la  tua  grande  mijericordia  fcendefii  dal  ciko 
Uh  eterno  per  fodisfare  la  nofira  pena  eterna , & 
tùila  priftina  gratta  col  padre  eterno  riconciliarci; 
feanchortidegnafiiper  amor  nofiro delle  miferie 
nofire^  che  cagione  mai  ti  potrà  muouer  che  alla 
miamiferiaio  non  pofia  fperar  la  tua  grande  mi- 
ferifordia  ? Se  empio  fono  ,fpero  la  venia , perche 
ilpublicano  l’hebbe  ; fe  disboneflo , & immondo  ^ 
[pero  la  pietà , perche  quella  meretrice  l’hebbe  ; 
fe  homicidialey  fpero  la  mifericordia  ; perche  il  la- 
drone l’hebbe  ; fe  iniquo,  fpero  nel  mio  Signore  , 
perche  Pietro  yC  Paolo  furono  fatti  degni  del  cc- 
lefie  regno  ^ O'  gran  mifericordia  Oiuina  , che 
mai  lafciò  feni^  fperan:i^a  il  mifero , & infelice 
peccatore  y che  anchor  che  fojje  fiato  blasfemo  , 
fornicatore,  iniquo,&  che  mille  uolte  hquefje  pec- 
cato , pur  che  una  uolta  di  tutto  pentito  fi  foffe  ; 
& anchor  quando  prefio  la  morte  foffe  languido  , 
& a morte  gionto , pur  che  mi  ricordaffi  delle  mie 
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della  Penitenza . ì 
jì  iolpe  con  vn  cuor  contrito  e puroy&  nella  tua  gri 
gg  de  infinita  mifeìricordia  tenejfi  fiffo  ginocchi 
u mieìyfariacertod*hauer perdono»  ì^onenimim  Gryfoft. 

[y  peditur  mifcricordia  tua  teporis  angufti?.  M l 

llt  SERERE,  IGITVk,  MEI  DEVSJ  SECVil 
gi]  D V M MAGNAM  M I S E R I CO  RDl  AM 
,gi  T V A M . ^euefi  fapercy  che  da  quelle  parole^  ^ 

« del  Trofeta  fi  comprende  chiaramente,  che  la  mi 
ferkordia  di  Dìo  mai  pojfiamo  confeguìre  fern^ 

1^  il  pentimento  detti  peccati  no]irìy&  è necelfarì/L^ 
la  penitenza  in  noi,  della  quale  Iddio  fle fio  è cagio 
^ ncy perche;  Ncque  currenti s , ncque  volcntis, 

jj^  fed  miferentis  eft  Dei , videliccc  mifcricordia 
comparare . però , che  la  detta  miferkor* 

dia  fìa  lontana  da  noU  poi  che  mai  Iddio  ci  volfe 
^ predeftinare  alla  glorky  fe  prima  non  hà  preuifio 
^ cowie,  & in  che  maniera  fiarno  dijpoHi  di  ficé- 
^ uer  la  fua  grafia , la  quale  à condonarla  fempre  * , « 
g è fiato  prefto,  e liberale^  » Miferentis  enim  eft 

0 Dei,  miferere . Chi  max  ha  potuto  vedere,  ch*Id  ■ ì 

dio  s*habbia  obligato  alla  fua  creatura,  & chcj 
f noi  da  noi  non  habbìamo  altro,  cheH  peccato  ^ & 

L je  fhuomo  cogliejfe  quello  eh* è fuo , non  trouaria 

altro,  che  il  peccata  ejfer  fuo  ; dunque , il  merita^» 

. tela  miferteordia 7ì0n prouiene dalli  meriti  fuoì, 

A ina  dalla  efpreffa  tua  mifcricordia^  < Mi  s e r e- 
«.E,  I GiTVRy  MEI  i>EV  s , Poi  chc  non  è 
g inme  cofa , che  meritila  tua  mifcricordia  ,&  fi 
[ i 5 rt 
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tiafirtngf'damìja  mifericordiaperìi  mìeimerU 
tìy  quefio  non  fia  fenx^  quella  tua  gratta,  la  quale 
f:;  tanto  ai  gtuflo,  quanto  airmgìuftoper  la  tua  inef- 

fabìl  boutade  infondi  ;&feil  peccato  mi  toglici 
la giuflitiaiil  mio  talento  Signore  faria,  la  tua 
bontà,  la  fantìtà , che  corregge,  illumina,  aiuta, 
luig.  de  eJr  conferua-i . Vt  in  quo  iniìrmiratem  homo 
gratiaTcfo  habiùt,  ili  CO  habcre  incipiac  fanitatem  5 quO 
chrìfti  ca.  errabac,eodem  in  via  redear;in  quo  c^cus  fuic 
in  co  accipiat  lumen  . Habbi  dunque  pietà  di 
me  Signore,  poi  che  feni^  di  te  non  mi  è poUibile 
far  cofa  onde  meriti  la  tua  mifericordia;  &f<L^ 
mai  padre  fàaflretto  dar  foccorfo  al  fuo  figlio, 
Debent  enim  parentes  filijsfuis  thefauriza- 
re . Io  che  fono  tua  creatura  padre  benigno  eter^ 
no,  ti  afiringa  V amor  paterno  à darmi  aita  in  que 
Sìamìferìa  , nella  quale  fono  nato. 

».  Lat.  Etfecùdum  multitudincm  mifcrationuia 
tuarum  ; dele  iniquitarem  meanu . 

»cb.  E per  la  moltitudine  delle  mifericordie  tuc^j  ; 

fcanceUa  le  mie fcelerategTsf^ . 

Et  è tanto  grande  la  mia  fceleraggine  Signor, 
che  non  da  poca  acqua  hà  bi fogno  d* e fier  lanata  ^ 
ma  d*vn  copiofiffimo  fiume;  lauami  dunque^ 
. . . da  queSìa  brutta  macchia , che  in 
fi  prof  ondo  hà  penetrato  Panima  mia;&  per  quéi 
ia  grande  copia  delle  mifericordie  tue,  qual  fem^ 
pre  mofirafli  verfo  di  noi,  fcanceUa  la  mia  iniqui^ 
. td: 


della  Penitenza . A ^ 
tà  : fe  vna  vUta  Signor  ìohaueffipeccatà,  vnafol 
fiata  hauereì  bìfogno  della  tua  mìjerkordia  tfiLJ/ 
grandemente  hauefii  peccato , la  tua  grande  mife^ 
ricordia  chìamareì  nella  mìa  atta  : ma  perche  non 
vna  fiata^ma  piu  volte  dalla  mia  gìouentà  peccai, 

& tegrauemente  offeft,  però  foccorrìmi  co  quellot 
moltitudine  delle  tue  mifericordietqualfempre  mo 
prafli  aWhuomOy  quando  fenz,a  alcun  ricetto  del 
la  tua  diurna giuPitia  t'ojfefe  : A Noe  nel  diluuìo  . 
fchifaSìi  mai  la  tua  mifericordia  ^ ad  Abram  neh- 
la  Ca  Idea^  ad  Ifrael  nell*Eptto,  & nella  terra  del 
la  promiffione^nongta  mai:  perche à mesi  dolente 
delli  miei  peccati  negar  vuoi  la  tua  pietà , e la  tua 
mifericordia.  De  LE,  igit.vr,  secvndvm 
mvltitVdinem  miserationvm 

TVARVM  INIQVITATEM  MEAM. 

S'io  chieggio  la  tua  mifericordia , non  mi  dijpero 
di  quella,  perche  tu  per  natura  fei  mifericordiofo, 
anù  riftefia  mifericordia  fei,  come  l* altre  voltt^ 
per  gli  tuoi  profeti  dicefli  • Qiwniam  pius , & Ecd.c.a* 
mifcricors  eft  Deus  j & benignus , & mifcri- 
corseft.  Paciens ;& mule*  mifericordia;,  & loeLca.*. 
pr^edabilis  fuper  malitia  • & , Audi  Domine  B«ach.c.i» 
& miferere  j quia  Deus  cs  miferieprs  ; & mi-  .oii . i 
ferere  noftri . Ala  perche  non  tanto  fei  la  mU 
firicordia,  quanto  anchora  le  tue  mifericordie  de* 
gnafii  mandar  allageneration  humana:  però  quel 
I4  r^ercè , che  et hauer  di  noi  ^efio  mofirafii , ti 
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prego^  che  anchor  ver  di  me  inìquo  degni  moflrof 
la,perche  non  tanto  la  mìa  colpa  è merìteuole,che 
mllamiavìta  ftacaftigato^  maetìamdio  doppò 
U trapaffo  di  quella  : [cancella  Signor  la  mìa  ini- 
^uìtà  con  quella  tua  grande  patien^a , con  la  qua 
ie  [opporti,  perdonar  à quelli,  che  di^re%;^n,no 
*folote,  mai  tuoi  [anticommandamènti,  perche 
piu  fagrada  la  vita  d'un  peccatore, che  la[ua  mor 
'4e  $la  correttìone  ,&  il  pentimento  [uo  ti  è piu 
} che  la  [uà  rouina  ; e quando  ci  caflìghì  > e 
•^ciperdòni  ,e  l vn,  el  altro  non  fia  [en'j^  le  tue 
^ìfericordie,  le  quali  in  quefla  vita  pienamente  f 
'^lli  gìulìi  , ^ aUi  in^ufli  [empre  dirnoHram  : 
Jcdncelia  signor  il  mio  peccato,  & non  il  peccato- 
ire  , perche  la  venia , che  ti  domando  per  la  tua  mi 
ftricordia,  e non  pergiuflitia  lo  [accio,  della  qua- 
le quanto  piu  mi  ^fauento  doppò  la  mia  vita , tan 

10  di  quella  viuendo  m* affermo,  che  il  pec€ato,aSr 

11  peccatore  può  hauer  la  tua  grafia:  da  quefii  uer 
fi  del  Pro[eta  gli  per  uer  fi,  & oHinati  eretici  del 
nofiro  tempo , & ^ecialmente  Gìo.  Calumo  nel 
Capo  ìx»  delle  [ue  inSìitutioni , e Gìo,  Occolam— 
padlo  j hanno  pre[o  occafione  di  negarle  pene  [o- 
-dUfiattorie , per[uadendo[t , che  [do  la  remìffione 
Hel  peccato  [offe  [ufficiente  alla  [alute  delPhuo^ 
mo , & per  dar  maggior  fide  à quefla  loro  per-. 
uer[a  opinione,la  difendono  con  Pauttorità  di  Gio 
Mannì  Chrififlomo  in  queflo  prefinte  luogo , 

V-  i nellét^ 


della  Penitenza . 1 

nella  ùratìoney  che  fcriue  del  *Beató  T^hìlogonìo^ 
dicendo i Egoteftificor,  ac  fideiubeo,  (J 
noftrum  qui% , qui  peccaris  obnoxij  fumus 
recedens  à priftinis  malis  ex  animo,  vereque  • ^ 
pcomittacDeo,  fepofteaad  illa  nunquam  te  ‘ 
aiturum,nihil  aliud  Deus  requirir  ad  (àtisfai 
€tionem  vlteriorem,benignus  eft  enim.  £t  di 
pìày  Vbi  mifericordia  poftuIatur,iudiciu  non 
faiuit  ; vbi  mifericordia  peti  tur,  ptena-locus 
no  cftj  vbi  mifericordia,qu£eftio  nulla;  vbi  mi 
icricordia,condonara  eft  refpofio.  Con  quefle^ 

& altre  parole  di  Chrifolìomo  Santo , quefli  per» 
uerfi  eretici  hebbero  ardimento  di  pigliar  laguer 
ta  conira  la  Santa  Chìefa,  anT^i  cantra  la  [anta 
intentione  di  tanto  huomo , fen%a  cercar  piu  oU 
trcy  doue  la  fodisfatione  commendato  habbiàycofi 
volejfero  quefli  cani  arrabiati  entrare  nella  [cola 
di  quefio  Santo  T>ottore , ^ intender  quanto  la 
fodisfatione  fta  necejfaria  al  peccatore,  come  defi- 
derofi  fono  fiati  diperuertire  Inanimo  fuo , & ve- 
der la  fcor^a  delle  parole  fue , perche  ogni  voltai 
che  lo  voleffiro  mirar  bene  net H omelia  fopra  il 
Salmo  io6»  la  quale  è aferitta  d lui,  trouaria- 
notche  alla  lor  empia  opinione  gli  fia  contrarijfii- 
tnOydicendOyPeius  eft  Dei  ofFenfam  non  fatisfa 
^tione  placare , quàm  peccando  Dei  bonitatc 
offendere.  Et  poco  auanti , Corife  fRo  reddar, 
quod  pcccatum  detraxerat , carcr  p^nitentia. 


Mit.c.  xo. 
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quod  peccatorum  macula  fordidaiierat , fèr^ 
pecinum  virus  facisfadionis  antidoto  recure- 
tur . £t  nella  Homelia [opra  il  Cap.  i o.  di  Santo 
iJManheo , Agamus  p^nitentiam,  non  ve  fo- 
lum  à malis  prioribus  defìftamus,  verumetia 
vt  bonorum  operum  frudibus  impleamur: 
facite,  inquit  loannes , frudus  dignos  peni- 
tentias  j quo  autem  modo  frudificare  poteri- 
mus  j (ì  vtique  peccatis  aduetfa  feciamus  ? 
verbi  gratia,aliena  rapuillùincipe  donare  iam 
propria  j longo  es  tempore  fbrnicatus,à  legi- 
timo  vfu  coniugi]  fufpendere,  ac  perpetuane 
eontinentiam  f^piuspaucoruindicrum  cafti- 
tatc  meditare  ; ncque  enim  vulnerato  fufficit 
adfalutem  tantummodo  fpiculade  corpore 
euellere,  fed  edam  oportet  remedia  adhibe- 
re  vulneribus.  Eccola  fodisfattìone  ò Calumo 
appreffo  il  dotto  ChrìfoSìomo , la  cui  [anta  ìnten* 
iione  coH  veleno  della  tua  opinione  malamente^ 
guafìi  ; perche  Giouanm  mai  negò  la  fodìsfattio» 
ne  temporanea  i la  quale  il  peccatore  è tenuto  di 
fare  : ma  intefCy  che  quando  la  Diurna  Afaeflà 
ci  ha  rimejfo  la  colpa , allhora  etiikndìo  ci  ha  ri- 
merò la  pena  eternay  & che  altra  fodhf anione^ 
per  queÙo  non  attende , ma  che  la  pena  tempora- 
nea  non  meritajfe  per  la  colpa  rìmefia , non  lo  ne- 
gò mai,  Oportet  enim  remedia  adhibere  vul- 
oeribus , & Tacere  frudus  dignos p^nitentiae. 


ITuine* 
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iS/bn  rìmefle  la  colpa  al  popolo  H ebreo  ^ come  fi 
legge  nelle  [acre  lettere^  quando  lo  pregò  lMosÌ, 

Dimicte>  obfecro  ,pcccatum  populi  huius, 
a cuì  fu  rifi>oRo,  dimifì . Ecco  la  remiffione  del 
peccato , non  però  gli  lafciò  impuniti , ma  fegue  > 
actamen  omnes  homines,qui  centauerùt  mv, 
non  videbunt  terram , prò  quaiurauipatri- 
bus  corum . Se  rimejfe  loro  la  colpa,perche  an* 
chora  per  la  colpa  volfe  cafiigarli,  che  nella  terra 
della  promiffione  non  entrafiero^  Se  rìmeffe  la  col 
pa  à Dauid,  perche  gli  tolfe  il  figliuolo  per  la  fua 
colpa  i & che  doueffefhbrkare  l* altare  apprejfo 
gli  Jebufeì  ; doue  per  jbdisfattione  delle  fue  colpe  s.B.e.c.t4J 
fofie  tenuto  offerirgli  holocaufti  ^ fe  non  che  dalla 
pena  temporanea  non  ci  vuol  a fatto  veder  fcioU 
ti  i poiché  la  tanta  fua  mifericordia  dalla  eterna 
liberi  hà  voluto  farcì,  oltre  che  ci  conofce  nelli  ca^ 
ftighìgìufli,e  cari  d effo  lui, piu  che  otìofi  e pro/pe* 
ri  douer  feguire,  perche  sa  egli,chepiu  la  briglia^ 
che  la  sfrenata  voglia  ci  falua;  è neceffarìa  duque 
quella  fodisfattìone  temporanea,  no  meno  in  que* 
fio  corfo  della  noflra  vita,  che  nel  ripofo  deWeter^ 
na  d* entrambi  participi , & che  l*una  ci  è necefr 
faria,  non  meno r altra  neceffaria  ci  fia,e perche 
non  tanto  bafla  al  peccatore  di  cangiar  la  vita  in 
miglior  liato , e dìfeofiarfi  dalli  fuoi  mali  geHì  » 
ma  altresì  fodisfare  per  li  peccati  à Dio  co*l  dolore^ 
co* l gemito,  con  la  conttìtione^  c con  la  elemofina^ 
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iomt  habbìamo  da  Sato  Augufiino  nelle  fue  Ho* 
Vielie^  > Non  fufficit  mores  in  melius  coni-* 
jnutare,  & à fiidlis  malis  recedere,  nifi  de  his 
étiam,  quaj  fadtafunt,.fatisfiat  Deo  per  p^ni-» 
tenris  dolorem , per  humilicatis  gemicum  > 
per  contriti  cordis  facrificium  cooperantibus 
eleemofinis  . £ più  Eufebìo  Emìffeno , Non 
putemus  tam  facile  polle  rem  itti  inufta  fetnel 
crimina,&:  profunda  vulnera  in  animai  ipfius 
imprefia -^ifceribus  ; multo  opus  eftfletu  , 
mplto  gemitu,  multo  dolorecordis,adfa- 
nandura  ipfius  cordis  dolores  : tota  infiften- 
dum  eft  fpiritus  contritione,  vt  vetufta  mala» 
tanquam  fagittas  de  confcientia  euellantur  ; 
non  fufficit  lummis  labijs  dicere, peccaui,  par 
ce,remitte^.  Saul  dicebat  peccaui,  fednon 
obiinuit  illam  veniam,  quam  Dauid  vna  p^-^ 
nitenti?  voce  promeruit , & hoc  quare  ? quia 
confeffionem  nudaitì'i  nuda  magis  vcrba.»  » 
quàm  veri  geraitusexprimebant,quià  non 
rnmpenfabat  magjii^pdinem  criminis  lenta 
humiliatio  fuplicantis.  Pianger  dobbiamo  dun^ 
qjie , e dolerci  grauemente  innanzi  alla  *Z>iuìna 
t^aefià  per  le  colpe  comejje  in  quefio  breue 
tio  della  vita  nolìra,  non  orlante  che  ci  habbia  ri 
piefio per fita benignità  il  peccato;  perche  fe  ciò 
nonfojje  ver  Oìper  che  cagione  il  Profeta  tanta  pe 
^iterr^inqueSio Salmo  hauerebbe  cantato ^po* 

fciiLJ 
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f eia  che  la  cÒlpdyna  volta  gli  eraflàtdWf^iìfMtòi 
perche  muocato  haurebbe  la  tanta  moltkudme  tMie 
fue  mifericordkrfe  rimeije  gli  furono  de  imiiuki  p& 
i*auifodel  Profeta  Nztan^  maperche^comtéè  dice 
Eucherio  Z,«g»  Ab  eletti s fuis  iniquitàcd  iUàcU-  Lugdu? 
la$  ftudeitemporiliaffli<5tionetcrgeneyquasin  i.Gcn.  * 
•bis  iti  perpero^  notiuuUuendicare.  yèìtràpe^ 
uerfà  opinione  è fitfùitata>  tra  li eretkidi  tjueflo  tem 
’pòyefiendó  da  ioro  flato  coftderato  cm  inaiò  ftómaco 
fi  prefenteuerfodel’PròfetaydkìéàOjche  negli  Sacer 
dotane  gli  Sattmnètifpno  neceffarij  p la  remiffiòne 
delle  iniquità  ndflreima  lafola  auttorità  di  Dh,  E- 
-go.n.  fum,qui'dffleóiniquitatescttas  dicit  E>o  ^aauL4j^. 
minas.  Ecfecundu  multitudinc  miferationu  U- 
icuaru  dclq  iniquiUcc  meam.  Ma  miferi  actiecaii 
dal  DetnonÌ0y& dalla  fuperbia^&  ambitione  lórot  • 
nò  fi  ricordano, che  la  Chieja  fama  deXhriSìiani  fi 
raffembra  alle  cofe  naturaii,lequali  fonò gouernate 
principalmète  dalla  mano  di  Dio, come  dall* agente  ^ 

di  tutti  quelli  effeui  naturali , alla  difpofttione  delU  . .i  'jiiiJij 
‘quali  mai  contradir  ba  uoluto^perche  doue  loro  go^ 
uemano  come  miniflri,  e caufe  fecode  depèdenti  da 
lui;egli  come  caufa  uniuerfale  gouema,e  regge  con 
la  fuprema  fua  auttorità  tutte  le  cofefln  quefla  park 
niente  fembiaga  egli  rimette  gli  peccati  noflri  con 
auttorità  independète, gli  Sacerdoti  per  la  poteftd  da 
lui  mifericordi^ametttecdcejfagliQ^otam  cnìm 
lemifcritis  peccatapretnittutur  cis.  Egli  da  fe Jò^  *'*^*°’ 

lo; 


loii  Sacerdoti  per  ìSaeramentì, &cìònofiàfeh:(a 
gran  ragione;  perche  Iddio  fblopuò  uedere  H jecre~ 
■to  del  cuor  noiìroycofa  che  no  può  effcr  veduta  daU 
l*huomOife  prima  non  gli  fojje  palefato%c  confeffato 
' ’ di  fuori  ; ma  fi  baHeuole  baueffe  voluto  che  fojfe 

; Iddio  l'auttorità  fua  fila  per  la  remiffionedelli  pec 
tati  nofiri, perche  tanta  auttorità  etiamdio  hauereb 
Obice,  he  condonata  à gli  fioì  difiepoli:  & fi  alla  Aduhe^^ 
va  rimeffe.la  colpa,  egli  filo  fu  con  e fio  lei,& a lui 
filo  fu  palefiyemanifefio  il  peccato  di  iei^&  ditti 
filo  còfeffato  rbebhesouero  ft  potrebbe  dir e^che  cer 
te:i^7^a  ft  pi*ò  bavere ^cbe  quella  vòlta  il  Signore  no^ 

■ r firo  habbia  rime  fio  la  colpa  à quella  adultera  i nitt- 
P^tiperche  come  dice  \Ambr  . Santo /opra  quel  tefio» 
^ Dimittitur  mulier,nonabfoluinit^q«iadeerat 
. ^accufatorjno  quia  innocentià  prpbaturivade, 
& noli  amplius  peccare^  emcdauit  rea,non  eri 
men  abfoluir;  feiieriore  .n.  fentccia  culpa  dam 
Ambrog.  naturi lus cnim  ligandi ^ & foluendi  pernii^ 
® fura  cft  folis  Sacerdòdbus . &fi  ^Ambrogio  in^ 
tede, che  non  fu  aprouatala  fita  innoceT^fe  ben  per 
mancamento  de  leghimi  accufatori  non  fu  nel  foro 
efieriore  condennata  : ma  che  però  nel  foro  interioi- 
re  le  fu  rimefio  il  peccato,  atVhora  fi  deve  dire  > che 
ebriflo  nojiro  Signore  non  ha  alligata  P auttorità 
fua  a Sacramenti . Aa‘s(tquefia  auttorità  di  legar., 
( feioglier  un  peccator  dalle  fue  colpe  in  terra  è rati 

■ ficaia  in  cielo^erche  Iddio  p redimer  Phuomoyhuor 
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della  Penitenza.  ~ 

fnofkrflhà  voluto,accìocbe le  colpe  noHre  aftrin 
gejjhr  il  cielo  alle  mìferìcordie , onde  ( come  beri 
dice  Bernardo  Santo)  Scnrentia  Pcrn  pracedic  Bernardo 
{cntentiamcreli.  Conchìudìamo  dunque  y che  dtJpct.ìsc 
Iddio  tìen  le  chìaui  delle  colpe  nofìreyCome  fupre-  Pauii. 
mo giudice  d*auttorità  trino,  & vno,  & ChriRo 
humanato,  come  quello  il  merito,  della  cui  pajjio^ 
ne  ha  aperto  il  cielo,che  oltre  pìouejfero  le  fuegra 
tìe  [opra  lì  peccatori,  & la  chìaue  del  mìnilierio 
tiene  il  Sacerdote  del  pentito  peccatore;  ma  non 
può  mai  effer  [officiente  la  penitenza  deWhuomo , 
fe  prima  U battefmo  non  laua  le  Irime  noflre  ini-  • ' * 

^uità,  però  feguita  il  Profeta^ , 

Amplius  lana  meabiniquirate  mea,  j.Lat. 
peccato  mco  manda  mo . 

Lauami  molto  bene  dalla  mia  iniquUà;et  mon  Heb. 
dami  dal  peccato  mìo . 

T u Signor  mandaSìi  il  diluuio  al  mondo,  per  . c ’ i 

lanario  da  tante  fceleraggini,che  l'huomo  co  queU 
le  imbrattato  P bauea , e dalla  fua  jporcbezza  ba- 
gnar lo  facefli  con  quella  copiofiffima  pioggia;  la-  . 

uameanchora  dalla  iniquità  mia,  & dal  mio  " 
peccato  mondami , che  deWacquahò  maggior  bì- 
fogno,  che  non  Phebbe  il  mondo,  poi  che  il  pecca  - 
to  deU*huomoguaflò  il  mondo,  il  quaP è flato  crea  *"'‘*^^* 

to  per  il  feruitio  fuo;fla  dunque  maggior  la  copia 
deh* acqua , che  laui  Panima  mia,  che  non  è fiata 
quella  del  diluuio;  viuifica  Panima  mia  coniai 
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acqua , pofck  ch'anchor  nella  creàthne  del 
mondo  daltacqua  vfcìrono  prìmagli  viuéntlVio 
Gen.c.1,  ducant  aquarreprile  anima;  uiuentis,&  volati  I 
le  fuper  terram . Quando  Signore  la  terra  era 
prìua  dello  jplendore  del  Soky  della  Luna^  & del- 
le flelle , era  pur  coperta  daWacque , e /o  tuo  Ifiri 
io  nuotaua  [opra  di  quelle  ; con  quella  dunque  ac 
qua , [opra  la  quale  lo  tuo  ^irìto  nuotaua  ; laua  , 
Vanìma  mia  dalla  fua  iniquitàyperche  hò  femhiS, 

%a  di  quella  terra  inane)  e vacua , coperta  dalCa^ 
biffo  delle  tenehe , & dalla  caligine  de  i peccati  • 
EX0.C.X4.  X^eW acqua  Si Aor  del  mar  roffo  fommergefìì  il 
• fuperbo  Pharaoke  con  li  fuoì  Egitti},  & il  tuo  di- 
letto popolo  liberajli  dalla  fua  tiranide  ; cofi  ti  pre 
go  fommergi  il  mio  peccato  nel  mar  roffo  , acci(f- 
che  Inanima  mia  refti  monda , purificata , e libera 
dalli  fuoì  faUì , merce  la  tua  miferìcordia . Quo 
ffaL7j.  niam  tu  confirmafti  in  virtute  tua  mare,  con- 
tribulafti  capita  draconum  in  aquis . Manda, 
manda  Si^or  quella  copìofa  acqua  fopra  la  mia 
iniquità,  che  altre  volte  promettevi  per  li  tuoi 
fcec.c.37»  Profeti  difarc^,  EfFundam  fuper  vosaquam 
mundam , & mundabimini  ab  omnibus  in- 
Michea,  quinamentis'vcftris  . Deponcnc 

iniquitates  noftras,  &proijcientin  pròfundu 
maris  omnia  peccata  noftra.  Sommergi  nelpro 
’ fondo  del  mare  il  mìo  peccato,  perche  non  di  poca 

acqua  hà  bifogno,  poi  che  ancbora  fopra  il  pecca- 
to 


' r 
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10  è fopr attenuta  la  malitìa  ; fon  certo  Signore^ ^ 
che  fen^:^  alcun  mìo  merito , ma  per  la  mercè  dek 
la  tua  mifericordìat  m'hai  rimejfo  la  mìa  inìqui'^ 
ià;ma  tanto  dolore  è in  me  rìmaflo,et  tato  è'I  cor, 
dòglio^  che  tutta  uia  io  fento  delli  peccati  mieit^. 
l'ardor grande yche  tutta  uia  m'accende  à doman- 
dar la  tuagratìay  come  che  non  L'hauejfi  hauuto  » 

che  cagiona  in  me  il  defiderìo  grande  d' haUer-  : 

la,  onde  ti  prego  y ch'anchor\  & anchor  mi  lauì 
dalla  mia  inìquitày  & mondami  dal  mio  peccato^ 
accioche  il  mio  de  fiderio:  fia  tutta  uia  fatiate 

11  mìo  dolore  confolato  pienamente  . A m p l i v s 

LAVA  ME  AB  I NI  Cty I TATE  MEA;  ET 
a'  PECCATO  MEO  MVNDA  ME  » Latta- 
mi  signóre  con  quella  acquay  ch'è  poffente  dar  la 
morte  alti  peccati  mieiy&  là  vita  alle  virtùy  per  ' 
cui  la  colpa  in  noi  hauerd  da  perire y e gennoglia- 
rà  la  virtù  per  la  tua  gratta  , e quell'antico  pa- 
dre noftro  muoia . V t nouus  «-ccernis  imperijs  PauHnus 
nafeatur . Lauami  con  quella  acqua  Signorc^y 
’ ch'eftingue  il  fuoco  eternOy  & è poffente  regene- 
rar l'anima  noftray  & in  meglior  forma  commu- 
tarla y & dar  la  morte  al  peccato , & alli  morti  ^ 
per  il  peccato  dar  la  vitou . 

Quoniaminiquitatem  nicam  ego  cogno-  4.iat. 

{co  ; &peccatum  raeu  concra  mecft  fempcr. 

Perch'io  conofeo  le  mie  fcelerate%^;  & ilpec  neh. 
cato  mìo  è centra  me  femprc^^ 

M H(thbi 
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* 'tìMi  merce  di  me  Signore  per  la  tua  ^andt 
fttifericordia , pofcia  che  da  me  ftefio  la  mia 
pria  iniquità  è conofciuta , & U peccato  tutta  via 
è riguardato  da  me  con  borrorCi  & terrore;  lo 
miro  come  vn  bruttiamo  moftro,  & te  veggo  Si- 
gnor furibondo^  & irato  contra  il  peccatore , ne 
so  doue  fuggir  mi  voglia  innanzi  à tanto  giudice» 
Qui  cum  refpicic  fupcr  terra,  fadt  cam  treme 
rrljui  tancit  montes,&  fumigant.  E doue  mi 
ferà  mai  poffibìle  di  fuggirete  la  rnUconfcienxa 
femore  m'è  apprefioffe  la  memoria  delU  peccati 
miei  /cancellar  non  pojfo  ^ fe  la  pena,  qual  dgiu> 
fio  giudice  per  lì  peccati  al  peccator  apparecchia, 
fernpre  è innagì  àgli  occhi  mied  ma  come  io  ueg 
co  tante  mie  fceleratezrj: , & ^queììe  mi  fi  appre- 
fentatio  miMX}  U Tribumle  Ma  mia  confeter^ 
za,  tutto  dall'onta  della  vergogna  ajfalito  grido 
dentro  dì  me  ; chi  fi  brutto  mofìro  àfeguir  m ha 
fhinto?fenonla  mìa  cecità,  &lamiagrauc^ 
Ignoranza,  che  U bontà  del  mio  Signore  veder 
non  mi  fece , ne  contemplar  le  delìtie  , qual  appa- 
recchia  allì  detti  ne  gli  habttacolìfuoì  eterni  ; & 
quanto  mifericordiofo  ftaal  peccatore  , che  neo- 
nofee  il  fuo  peccato,  ne  quanto  offefo  habbiacon 
li  mìei  peccati  la  fua  Diuina  Maejla;fnahor, 
che  per  la  merce  della  tua  gratta,  la  mia  [celerà- 
rezza , & il  mio  peccato  io  conofeo , & quanto 
grauemente  f habbia  offefo  ; ti  prego  inginocchio. 
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lè  ve,che  lamtaìnUfuhà'laui , & mondi:  feV^in- 
n %tl  Signor^  come  peccato  hebbe , [abito  fen^a  di- 
li  mora  dalla  tua  prefen%a  fcacciafli  negli  abiffi e~ 
; li  terni  ; & il  padre  nofìro  tono  dal  paradifo  in  ef* 

figlio  mandaffi  per  la  dìjobedien^a  che  ti  vsò;  & 
me , che  per  fuperbia , e difobedienxa  continua- 
it  mente  t'offendo , m' affetti  per  la  tua  benimità(ò 
g infinita  mifmeordia , e bontà  di  T^io ) fino  àgli 
[I  miei  vltimì  anni;  e pur  la  terra  non  mi  haurebbe 
^ fopportato , fe  tu  non  mi  fopportaffi  : perche  per 
g l'emenda  de  gli  peccati  folo  ti  bafta^  che'l  peccato- 

p re  confeffi  ìlfuo  peccato  y & di  quello , che  mala- 
jg  mente  hà  fatto  dolente  s'auegga  ; onde  gridando 
ii|  io  dico,  iniquitateni  meam  ego  cognofeo,  'vc 
p ignofeas  peccatimi  meum,  6c  peccatu  meum 
cótta  me  eft  femper  j perche,mentre  che  in  que- 
j fta  mia  ffoglia  viuerò , & delli  miei  peccati  terrò 
P>i  la  memoria , fempre  in  odio  li  haurò  per  la  hu- 
^ miltà  mia,  e per  la  tua  gloria.  Io  sò  Signore,  che 

0 la  tua  mifericordia  è grande, perche  tutto  feì  bon- 

0 tà,  e mifericordia  ; ma  conuiene  anchora,che  per 
la  reminone  delti  miei  peccati  le  mie  fcelerate%^ 
0 faccia  manifene , e palefi  ; e perche  non  è cofa  al 
0 mondo , che  per  occulta  che  fta  ,àte  non  fia  ma^ 
jl  nifefta  di  fua  natura;  ma  che  la  mìa  colpa  non  mi 
0 proponga  innan^  à gli  occhi  mici  [che  alle  uol- 
^ te  chiufa  la  tennijper  la  remiffìone  delli  miei  pec- 
0 €ati;  non  è dubio  Signor,  che  conuiene  à me  flefio 
^ ‘ Mi,  farla 
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farla palefc;  perche,  chegiouawentoiohaureìy 
che  le  mìe  colpe  à tefojfero  manifeflei  in  cui  il  dìf 
fitto  della  l 'gnoranXA  non  può  caderci  . Quan- 
do  io  lìeffò [memorato , & ignorante  dì  quelle  ne 
foffi^  tu  ti  ricordi  fempre  Signor  delle  mie  inìqui-^ 
tà,  ma  che  mi  giouarebbe  quefiofi  io,che  le  com*. 
metto  non  meH  ricordaffi  s*  & che  della  ojfefa-» , 
che  tuttauia  indegna  creatura  ti  faccw,fmemora- 
tofoffi  ^ fi  che  è molto  meglio  Signor,  ch*io  mi  ri- 
cordi delli  miei  peccatì,che  tu  ti  ricordaffi  dì  quel- 
li ; & che  le  opere  buone  io  celaffi , pur  che  à 
fian  note,  e manifefte . [Dunque,  Ini  Qjf  i t a- 
tem  meam  ego  cognosco;  et  pec 

MEVM  CONTRA  ME^EST  SEM 

P E R.  /o  Sig.m'aueggo  del  mio  peccato, & la  mìa 
iniquità  veramente  conofco,  ma  fé' non  mi  ripor- 
to alla  tua  miferìcordia , doue  andrò  f perche  in 
cielo  ti  veggo  centra  dì  me  irato , nell'inferno  pa- 
pfal.xjf.  rimonte^ • Quo igicur  ibora fpiritu  tuo,  8c 
quoàfacietuafugiam  ^ fo  fono  fommerfo  nel- 
le miefcelerate^z^,  & neiprofondo  di  quelle  fin- 
■ to  la  mia  rouina , & mi  giaccio  vituperofamentt 
nel  letto  deìle'sfrenate  mie  voglie;  falirò  in  alto 
dalli  profondi abìffi delli  mìeìpeccan,&  à te,co-^ 
me  à mio  benigno  padre  ricorrerò  co  lagrima  fi  ri 
' ui  in  sà  gli  occhi  gridando , Pater  iniquitatcm 

nicam  ego  cognofco,&  peccatum  meum  có- 
rra me  eft  fempcr . Babf^i  ftetà  di  me,  pofcia, 

chc^ 
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éhe  fempreht  fdute  del  peccator  ti  pìacquè»  Gio*^ 

Hanni  Calumo  nelle  fue  in^ittutiom  cap,  9,  ^ al-  CótraCal 
tri  eretici  Luterani , hauendo  letto  ChrifoHomo 
Santo  [opra  quejli  ver  fi  del  noflro  Profèta , fono 
/aliti  in  fuperbia  ^ & con  le  loro  corna  vrtano  la 
Santa  Chiefa,  negando  la  Santa,  & humile  Co»-  '*  • ^0?* 
fèfjìone  auriculare , che  vftamo  al  Sacerdote  mU  ’ 

niflro  di  Cbriflo  nolìro  Signore,prefumendo,  che 
tal  ^Dottore  ìyabbia  negato  quella  Confezione,  di* 
fendo,  peccata  tua  dicico^vt  deleas  illa,  lì  con- 
funderis  alicui  dicere,  quia  peccaili,dicito  ea 
quotidie  in  anima  tua  ; non  dico  vt  confìtea- 
ris  conferuo  tuo,  fed  dicito  Deo,qui  curat  ea. 

Et  dicono  anchora,  che  oltre  di  queHo  luogo  il  fi* 
filile  habbia  detto  in  piu  H omelie, come  nella  iiij, 
ììtS.Luca  cap.  1 6.& nella  3 i .in  cap.  i ì.fopra  la 
epìHola  di  Santo  Taolo  a gli  H ebrei , cr*  nella^ 

H omelia  della  pemten':i^,& della  confeffione,  & 
in  quella  de  iucomprehenftbìli  Dei  natura  : fe  ben 
quefio  hauete  letto  ò Calumo , 0 Lutero  appreffo 
il  fanto  huomo  , non  però  hauete  da  credere  , che 
quegli  mai  negaffe  la  fanta  confeffione  auricula* 
re,  la  quale  tanti  anni  innanxà  è fiata  celebrata.^ 
nelli  Santi  Concilij , & dìmofir ataci  prima  dal 
no^ro  Signore  nelli  fuoi  Euangelij,  & dichiarata 
dalli  Santi, dr  faputi  Dottori, pià  che  non  fete  Ha 
ti  uoi  ; Derche  negò  bene  Giouannì  ChrifoHomo 
quell*  antico  rito  dì  confeffar  gli  peccati  àgli  factr 
t . . M 3 doti 
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doti  nellìThcatripublìch  (jitaWinnanxì  U popola 
tutto,  il  peccatore  vfaua  di  fare,  onde  fi  vedeua- 
* ' noabfolutionì,  efodisfattionipublichedagli  fa~ 
ter  doti  fatte  in  fcandolo  grande  delle  per fonc^y 
che  fi  confefiauano,  come  racconta  nella  T ripar^ 
saE.iib.9.  tita  Hìflorìa  Sozjomeno  ; & era  vfato  anchora^ 
fii  ig  jifg  confelJioni  in  prefen^a  de'teflimonijy 
come  il  detto  Dottore  Santo  narra  in  quella  Ho- 
melìa  viij,  delia  penitenza , & nella  xxxj.  fopra 
il  ix.  cap»  della  Epiliolaàgli  H ebrei,  il  che  fof- 
ferir  non  potea  tanto  Dottore , perche  fapeabe- 
ne,  che  la  confejfione  doueafi  fare  à Dìo  in  fe- 
creto , mediante  Ihuomo,  pere}?  anchor  egli  huo- 
mo  occultamente  farfi  volfe  ; ne  baHa  all'huomo 
quando  è amalato  rimetter  della  fua  infirmità  il 
rimedio  à Dìo  folo,  auenga  ch'egli  è poffentc^  , 
nonmen  curar  le  infirmità  dell' animo,  corneale 
tre  fi  quelle  del  corpo;  ma  fia  dibìfogno  etìam^ 
dio  chiamar  il  medico  temporaneo,  e domandar 
foccorfo  da  ejfo  lui  alle  piaghe , ò infirmità  ; & 
che  rimedio  apparecchiar  gli  potrebbe  quando 
le  fue  infirmità  occulte  dentro  di  fe  teneffe  alcu- 
no^ è neceffario  dunque,  che' l peccatore  habbìa 
da  confeffar  all'huomo  il  fuo  peccato,  e non  à tut» 
ti  ,fe  non  à quelli , à cui  talauttorità  è concefia , 
come  fono  gli  Sacerdòti,  il  che  tanti  anni  per  in'- 
nanT^i  ò Lutero  da  Cipriano , da  Leone , da  Ori* 
gene , da  Baftlio,  da  T ertuliano,  da  Clemente  prì 

mo 
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vto  Toritefice^e  fitccefior  di  Santo  Pìetroyda  Dio^ 

" ni  fio  j^riopagita»  da  Ambrogio , da  H ìeronimo^ 

^ ia  Hilatio , da  Santo  ^uguliino , da  ChrifoHo- 
no , il  quale  tu  con  Calumo  malamente  nejl^ 
tue  peruerfè  opinioni  alleghi  in  ejfo  lui  ti  dt^ 

*'■  fenii , da  Gregorio  fanto , '&  vltimamente  dal 
^ Concilio  ConHantienfey  Fiorentino,  e T ridentinq 

^ è Hato  decretato , che  nella  Chiefa  di  Chrifto  fta 
necejfario  il  facramento  della  confeffione  auricH»  , 
lare,  la  quale  prima  Clemente  fucceffor  di  dietro 
^ intefe  nella  fua  prima  Eoilìola,  & che  li  pecutì 
noflri  habbiamo  da  conjejfar  al  Sacerdote , <^en 
f do,  fi  forte  alicaius  cor,  vcl  liuor , vcl  infi- 
dclitàs,vcl  aliquod  malum  latcntcr  irrcpferir, 

• non  crubefeat , qui  anima;  fu*  curam  gerir, 
confiteri  h*c  ci, qui  pr?cft,  vt  ab  ipfo  per  ver- 
bum  Dei,  & confilium  falubre  curetur  . Che 
^ piu  chiare  parole  poffiamo  hauere  di  quefie  òCal^ 

» nino,  ò Lutero , e pur  volete  chio  fta  piu  tenuto 
^ creder  àuoi,  & alla  voftra  nuoua,  & fatanìca^ 

^ dottrina,  che  alla  dottrina , e fanto  coniglio  (tun  :c 
^ fanto  martire , & fuccejfor  di  Pietro  ì non  mai. 

» ^ìonifio  poi  fegue  difcepolo  di  Paolo  ^poflolo 

^ fcriuendo  a DemophyU^,  Tu  vero, vt  tua;  lire-  Dionifio. 

rxiudicant  procidentem  facerdoti  impium, 

Jii  ut  ais , atque  peccatorem , nefeio  quo  paóto 
fi»  contra  diiciplinae  ordinem  aftans  calce  abieci 
i fti  j cum  illc  quidem  vereconde,  quod  opoc- 
.«i  M ^ tuie.» 
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tuit/areretur  fe  ad  peccatorum  remedia  que^ 
renda  venitrc,  ncque  exhorruifti  infuper,&  fa 
cerdotem  optimum  lacerare  conuijcis  mifc- 
iabilem  eum  dicens,  qui  penitentem , acque 
impiù  iuftificalTet . Non  t*auedì  ò Luteroyche'l 
coftume  antico  era  dì  confeffare  al  facerdote  ìnge-^ 
tiocchìone  li  peccati^  & chiedere  la  venia  per  quel 
tiyinercè la  gratiaych* Iddio  allhuotno  ha  tocejfa  : 
e*r  fe  Demophìlo  è flato  feuetamente  riprefo,  che 
(a  humil  confefjìone  del  peccatoreyche  al  fuo  facer 
dote  faceua  non  comendaua  ; che  rìprenfione  da 
effo  luì  tu  hauerejìi  meritato , che  non  folo  neghi 
quello  facramento  cantra  il  decreto  di  tanti  con^ 
ciliji  ma  etiamdio , Chrifio , e li  Sacerdoti  infut 
mate  dì  dìshonorcy  di  vìtuperiOy  & d* altrùi  come 
ehe  il  Signore  foffe  trìfto  per  la  malitia  del  feruen 
te  ; '<&■  che  Ihonor  del  mio  Signore  dipendere  da-n 
Uy  che  sfacciatamente  permettcjii  in  ^ermanìa-j 
‘violarle  [acre  Vergini  di  Chriflo;  quefio  inuio- 
iabil  facr amento  dì  confeffar  il  peccato  al  Sacer- 
dote, anchorda  Origene  è fiato  intefo  nella  Ho- 
melia  ij^  fopra  il  xxxvij.  Salmo  del  Profeta  Dà-^ 
uidi  FortalTis  enim,  inquir,  feiunt  hi,  qui.ba- 
bene  incus  inclufam  efeam  indigeftam , aut-. 
humoreSjVel  flegmaca  ftomacho  grauiter , & 
«mol^ftè  imminentia,fi  vomuerint,  rcleuatur; 
ira  eriam  his,  qui  peccauerunt , llquidem  oc- 
cultane , vt  retineiic  intra  fepcccatum  intriur 

fecus 


c 
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tóiis  vrgcntur  5 6c  propcfnodum  fùfFocantur  -c  j •"*; 
à flcgmate,  vcl  hurabrc  peccati  ; fi  autcm  ip- 
fc  raiactnifacor  fait , dù  accufat  femctiprum^ 
dcconiìretur,  fimul  cuora it,5c  deliétum , au 
que  omncm  morbi  digerit  caufam_.  . Et  che 
da  te  ò Ltttero  malamente  non  fojje  intefo^fe  del^ 
laconfefjione  facramentale,  ò vniuerfaleintendef  1 
fi  ; però  fi  dichiara  tantummodo  circunfpice 
diligentius  jCui  .debeas  confitcri  peccatum-» 
tuum,  pròba  prius  mcdiaim,cui  debeas  caii- 
Tam  languods  exponere , &c.  Seguono  in  que- 
fia  médcfirna  intelligenza  gli  altri  huomini  dotti 
è fanti,  € prima  Cypriano  màrtire  . Cura  per-  cjrp.Ub.r^ 
mircrijripf€iqui  legem  dedir,  vt  ligata  in  ter-  JPofncùa, 
ris,etiam  incoelisligatadiènt,  folui  auterrL> 
pofiunt  illic,  quac  hic  prius  in  ecclcfia  folue-  ® 
renrur.  é*?  fl/rroKC.  ConfiteanturfinguK,qiue-  ' 
fo  vosfratres,  delidum  fuum  , dum  adhuc 
,qui  deliquit  in  fasculo  eft , dum  admitti  eius 
confeflSo  poteft,  dum  fatisfaótro , 6c  remiflìo 
^6ba  per  Sacerdotes  apud  Dominum  grata-» 

«ft.  Se  dunque  non  fcioglie  il  cielo,  fi  prima  in 
terra  non  è fciolto,  come  feioglier  fi  può , fi  il  de» 
bitorenon  confeffa  prima  li  firn  debitif  & fi  fola 
baflaffe  la  confi fiione  à l^io  fatta , perche  faritLj 
neceffaria  l'auttorìtà  de'  Prelati  di  legar, e di  filo» 
glier  nella  Ghìe  fa  di  Chr  itogli  peccati  in  terra  f 
€ perche  cagione  negli  atti  degli  {^poftoli  viene 

narrato^ 


Afti.e.xp. 
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narrato , Multi  creciencium  veniebant  conlfi« 
tentes,  & annupciantesdelidra  Tua?  6c  qui  ba 
pcizabantur  à lohanne  confìcebantur  peccata 
lua?  Se  non  fenhelaConjifiione  è Hata  ordina 
ta  dal  Nofiro  Signore , & quefla  verità  prima^ 
é Hata  iute  fa  da  Santo  Leone  magno  Pontefice  ^ 
alla  cuìfantità,  e bontà , ò Lutero  la  tua  malua- 
già  vìtay  con  altri  tuoi  iniqui  feguaci , forft  hai  da 
pareggiare?  innan^j  à cui  perla  fantità  fua  Atì- 
la  fiagel  di  Dio  fi  ?pauentò , perche  lo  Spirito  fan^  \ 

to  era  con  efio  luì  ; il  quale  confiderando  vna  voU 
ta  Vauttorità  degli  Sacerdoti^  conceffagli  dal  no^ 
flro  Signore  dijfe  ; Multum  vtile , ac  ncceiTariu 
eft,  vt  peccatom  m rcatus  ante  vltimuna  dictn  I 

facerdotali  fuplicatione  foluatur.  E piu  chia» 
r amente  lo  dice  nella  epiflola , che  fcriue  à Theo^ 
doro  Vefcouo  del  Friuli  y Sicdiuinsbonitatis 
praefidijs  ordinatis,  vt  indulgentia  Dei  nifi  fu 
plicatione  facerdotum  nequeat  obtineri,  me- 
diator  enim  Dei , & hominuni  homo  Chri- 
ftus  lefus  hanc  prapoficis  Ecclefi<t  tradidit  po 
teftatem , ve  & confitentibus  a<5tionem  poeni- 
tentis  darent,  & faliibri  faiisfa<9:ione  purga- 
tos  ad  communionemfacramentoru  pecia* 
niiamrcconciliationisadmittcrent . Chera^ 
gione  fariay  ò LuterOy  ò Caluino,  che  à voi  due  io 
preHaffi  maggior  fède,  che  ad  vn  Leone  Magno» 
e fanto  ejfempìo  (ThoneHà,  di  bontà , & di  fanti* 

tà? 
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ta  ^ non  mài . Ma.  daue  lafcio  il  mio  Baftlio  Ma 
vno.  NccelTariutn  viactur  his,  quibus  dilpcn 
fatio myftcriorum  Dei  comtnictitur,  ^nh- 

tenda  elfe  peccata-. . Ecco  la  [anta  confelJìo^» 
(he  alia  mintHri  dì  ChrìftOyneUa  fua  Santa  Chic- 

fa  jkrft  fuole;  efe  pertantadìuotme  apprejio 
vìi  antichi  publicamente  alli  Sacerdoti  fi  folca  fa- 
%;  non  ti  par  piu  giuHo  queìto , che  noi  offfruta^ 
mo  di  confejfar  i peccati  in  fecreto  aW orecchia  dd 
Sacerdote  i Che  dirò  di  Cyrìllo  huomo  fanto^ 
pio,  e dinoto  di  dottrina  tale,  che  ne  tu  Calumo , 

ne  Lutero  fen%a  gran  vergogna  voflra  gli  pote- 
te effere parogonati,il  quale  jeriuendo  della  conjej 
ftone,  dice,  Dum  confitetiir  pcccator  facerdo 
ti.  impleri  dicit.  quod  lacobus  aitj  fi  quis  in- 
firmatur  in  vobis , vocec  praesbyieros  Ecc  e- 
fia;  &c.  E piu  innanzi,  Cum  lauar  peccator  la- 
chrimis  ttratum  fuum , & fiunt  ei  lachrim» 
(ux  pancs  die , ac  nodc , cum  non  erubelat 
facerdoti  Domini  indicare  peccatu,&  quere- 
le medicinam  , &c.  T accio  Ambrogio  San- 
to, jiugufìinOyGregorìo,  Hilario,  & il  mio  Dal- 
piata  Hieronimo  Santo,  apprejfo  lì  quali  per  ma 
nìfeHa,  e per  chiara  cofa , nella  Chiefa  di  Chrìfto 
era  tenuta  Santa  la  Confejfione  auriculare, ^ Ma 
forfit  quando  ambidoi  foffi  Uati  tra  quelli  cele- 
^berrmilumi  di  dottrina , voi  con  lavoHra  fa^ 

tanica  ofeurati  gli  hauerelìe  ceduto  ; ma  non  uì 
' fia^ 
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.r  Difcórfi  : 

”ra  Sa?  moflrar  vi  prego  trà  voi  vn  Grìge* 

GrcgLin  nCy^n  clemente,  vn  Dionifìo , vn  Cipriano , vn 
rcfurcftio  tertulìono,  vn  'Baftlio,  vn  Cirilloy^vn  Hikrìoi 

|!1C  j%  1 * »*»•  '•  ’/7  * 

Hom. 26.  "tjn  j%morogio,  vn  Hierommo,vn  ^uguftìnOivrt 

Ho^me.ló.  rujìinoyvn  Epiphanioyvn  J4tha*^ 

ìnEzcchic  nafto,  vn  Bernardo,  vn  Beda , vn  Thomafo , vt\ 
icm^ . Bhnauentura,  e tra  gli  Principi  Chrìfiianì , e ca^ 
tholìcì  degni  d'honor , e di  gloria  eterna,  vn  Con^ 
flantino, vn Theodofio, vn Jouiniano,vn  Carlo, 
vn  Boleflao , vn  ZJladiJlao , vn  S'i^ifmondo , vn 
Adauritìo,  vn  indaco,  vn  lagelone,^  jinalmen 
te  tanti  Trencipì  Chrììììani,  à Dio  al  fommo 
pontefice  fedeli , dìfenfori  col  proprio  fangue^ 

- della. [anta  B^ligìone . Se  queHi,ò  Lutero  accon 

; fentir  hanno  voluto  alla  Santa  con  fedóne,  chi 
cohtragPempij  tiranni  col  [angue  difendendola  , 
chi  contragli  peruerfi  eretici , con  la  fpada  alfidn 
co,e  con  la  dottrina  della  Chìefa  foHentandola,& 
riputandola  con  vno,  vgual  animo  tutti  infie* 
Pau.  ìi  gli  me  degna  dì  conferuatione.  Vnum  enim  cft  cor- 
Ephe.c.4.  pus,ynus  rpiriciis,  vnaeftcolumbamea,per- 
, . feda  mea,  vna  eft  matn  fiisej  & vna  eft  Ecclé 
fia  ab  Apoftòlis  prima,  ex  qua  omnes,  ficGm 
Tcrtui.dc  nesprimcC,  & omnes  Apoftolica,  dum  vnam 
. omnes  probancvnicateriL/.  Che  cagione  dun- 
s.  . : , quepotria  ejfere, che  tanto  mi  mone ffe  à te  empio, 
*.  € federato  di  credere  piu,che  à queSìi  Santi  Mar 

r tiri,  & à valorofi  Signori  deWOrto , e delCOcca- 

fo^ 


della  Penitenza . 1 89 

•fo  ? Conchtudo  dunque  la  [anta  traditione  delli^ 
antichi  padri  del  facto  Sacramento  della  Confef • 
ftone  co*l patìentijjimo  lobi  fapientes  funt 

confiteanttir,  6cnon  abfcondant  à patribus 
fuis , videlicet  peccata  Tua  ; quoniam  iniqui^ 
tates  eorum  cognofeunr,  6c  peccatum  corum 
cft  contra  eos  fempcr. 

Tibi  foli  pcccaui,  & malum  coram  te  feci; 
vt  iufcificeris  infermonibus  tuis;  8c  vincas 
cum  indicaris. 

Contra  di  te  folo  hò  peccato,  e feci  male  aitan- 
ti ginocchi  tuoi  ; per  la  qual coja  farai  giunificatù 
nel  parlar  tuo  ; purìficaraì  te  nelgiudìtio  tuo . 

E tanto  ègraue  il  mio  delitto  Signore, ch*io  ten 
go  te  folo  batter  offefo,  pofciache  fopra  di  me  non 
veggo  altra  auttorità  maggiore  ,fuora  che  la  tua 
grande  piu  d'ogni  altra  che  giudicar  poffa  la  mia 
colpa.  Io  hò  amaT^to  ^innocente  f^ria,  à cui  piu 
nò  nriè  pojfibile  fodisfkr  mai  al  mondo  ; onde  non 
tento, ad  altri  fodìsfkre  per  il  mio  peccato, che  à te 
folo;dunque  tibi  foli  peccaiii,&  malum  corate 
feci.  Se  in  ciél  fia  dib'ìfogno  dorr.adar  la  venia  del 
la  mìa  colpa,  tu  fei  quello-,  che  folo  regni , e giu- 
dichi nel  cielo  : fe  nella  terra,  non  veggo  innan']^ 
à CUI  io  pefia  domandar  perdono , pofeìa  che  colui 
qual  offe  fi  è tolto  dal  mondo . Tu  fei  quello  Si- 
gnore , che  giudichi  il  cielo , e la  terra,  però  tibi 
..foli peccaui,  òc  malum  coram  te  feci  .Tu Si- 
gnor 


lob.c.  15.  ' 


Hcb. 


Difcorfi 

gnor  non  hai  bìfogno  d'altro  mìnìllerìo  ffer  rirneU 
ur  la  colpa  al  peccatore,  perche  tu  feì  fupre- 
mo  giudice  deli* attionì  humane^  e tu  foto  penetri 
Vintimo  del  cor  noHro  ; però  io  confeffo  cantra  di 
tefolo  hauer  peccato, & hauer  fitto  male  auantì 
gV  occhi  tuoìijo  non  dico  Signor  e, eh' io  non  habbìa 
effefo  anchorgrauementc  Fria , à cui  centra  ogni 
^luftitia  oppreffi  la  fua  diletta  moglie,  & ad  atto 
licito , e dishoneBo  la  confìrìnft  ; & ch'anchor 
non  babbi  peccato  vilmente  cantra  Berfabea,  non 
. . lo  rilego, hauendola  sforata  per  mio  piacer  al  pec 

tato:  Ma  perche  tu  fei  quello,che perdonar  puoi 
le  nofire  colpe  , per  che  fono  infinite  le  tuemìf> 
rìcordìe , & la  vendetta  cantra  il  peccatore  t'hai 

Dcut.c.3J  riferbato,  come  lo  dìcefli  altre  volte,  Mihi  vin- 

didam , ego  rctribuara  ; Però  humilmente  io 
confeffo  à tefolo  hauer  peccato,  & auantì  à gl' oc~ 
chi  tuoi  hauer  commefio  il  male , quale  non  filo 
da  te  è Sìato  conofeiuto  ; ma  etiamdio  da  quelli , à 
cui  l' adulterio, & l'homicidio  non  fu  occulto;  per 
che  io  sò  Signore,  che  l'adulterio  fu  noto  à *Serfa~ 
bea,  e l'homicidio  à Joah  Principe  della  militia,e 
l'vn,  e l'altro  à Natan  profeta,  ma  per  tanto  di- 
co hauer  fatto  il  peccato  innanzi  à gl'occhi  tuoi, 
perche  eglino  poteuano  non  faper  li  miei  falli,  ef 
fendo  circondati  da  queHa  caligine  mondana,  la- 
quale, che  te  tocchi,  non  è poffibile,  perche  innan- 
alla  cbiarex;^  del  tuo  fflendore  tutte  le  cofefi 

no 
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no  note i t mamftfU  ; Onde  io  dico  i che  àte  folo 
hò  peccato , & il  mal  commeffi  innanzi  à gii  oc-- 
chi  tuoi  ; innanxj  àgli  occhi  tuoi  dico  hauer  com^ 
. tnejfoilmale  yilqualedìte  folo  hàhuopOy  per  ef- 
fere  da  quelle  tue  copio ftjfime  acque  lauato , e non 
meno  quefto  lauacro  alle  mie  colpe  io  adotto , co- 
me anchora  ogni  venia  > che  al  peccatore  pentito 
promettefii , pur  che  da  quello  con  il  cuor  contri- 
to , epuro  fojfe  dimandata,  per  che  fempre  feifta 
topr^oà  dargliela^ . Qm  tribularo  fune  cor« 
de,&  humiles  fpiriru  faluabit:  & derelinquac 
impius  viam  fuatn , & uir  iniquuscogitacio- 
nes  fuas , & reuertatur  ad  Dominum,&  mife 
rebitureius,  & ad  Deum  nodrum  ,quoniam 
mulcus  ed  ad  ignofeendum  . In  breue  fiatio  di 
tempo  ti  rifenti  contra  il  peccatore  ; ma  il  pentito 
riponi  con  le  infinite  tue  miferìcordie  in  piu  lungo 
tempo , per  che  fu  tempo , ch*al  mìfero  & infeli- 
ce peccatore  la  tua  mifericordia  promettejii  per 
più  fiate.  Si  p^nirentiam  egerit  impius à pec- 
carofuo,  fcccritqj  iu dicium, &iiiditiam,&c. 
^iraviuec,  & non  morictur;  omnia  peccata 
cius,  quae  peccauerir,nonimputabanturei. 
Si  che  5*io  ho  peccato,  tu  fei  buono  per  la  tua  mi- 
fericordia  à perdonar  la  mia  colpa,  pofeìa  che  per 
la  tua  vita  promettejii  , Nolo  morrem  impij, 
fed  ve  conuertatur  impius  à via  fua , & vinai. 
Jl  che  tutto  mi  fia  anchor  per  ragione,  e pergiu- 

nitia,. , 
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ftitìat  pofcla  che  quella  che  ma  volta  cl  pramettt 

fti,  ìmìolabilmente  attender fei  tenuta,  V t i v- 

STIFICERIS  IN  SERMONIBVS  TVIS; 
ET  VINCAS,  CVM  IVDICARIS  . 

cìoche  l'empio  non  habbta  ardimento  dir  poi  bo- 
ra altrimenti^  ne  fa  di  quello,  che  al  peccatore^ 
pentitofi  del  fuo  peccato  promife  : Terò  ti  prego 
almo  mio  Signore , che  di  me  pietà  ti  muoua , ac 
cioche  colui  non  oft  dire  cofa  alcuna  centra  la  tua 
" giuflitia,&  quella  volta,qual  vorrà  dire  cerala 
• - tua  fedel  promeJJ'a  d'^ngiuflitia  rimprouerm^otì^ 

rimanga  confufo,  & ingannato,  Vt  vincascura 
iiiciicaris.  N on  la f dar  Signore , chepiitlama- 
litia  d'vn  peccatore  pojfa  valere , che  la  tua  prò- 
a.Reg.c.7  mejfa,  qual  al  giu^o  faceti;  perche  tu  fai  y che 
nel  feme  mio  promettefii  la  Viabilità  perpetua^ 
del  mio  Regno  ; ma  vana  [aria  quejìa  promefft , 

^ quando  tu  volejf  piu  attender  aWira  tua , che  la 
, mia  colpa  t'accefe,  che  alla  tua  infinita  mifericor- 

dìa.  Mi  SERERE,  I Gl  T VR,  MEI  DE  VS; 
VT  IVSTIFICERIS  IN  SERMONIBVS 
TVIS:  ET  VINCAS  CVM  IVDICARIS* 

(JHuouati  à dimoflrar  Signore  à quefli  empij,che 
cantra  la  tua  fedel  promejfi  fanno  frani  giudi- 
ditij , Quocl  fidelis  esin  omnibus verbis  tuis, 

‘ auenga  che  la  mia  colpa  meriti , ch'io  fia  morto , 

che  la  cafa  mia  fia  diUrutta,  & che  il  mio  re- 
a.Rc.c.ix.  gno  ritorni  nella  cafa  di  Sauly&  degli  altri  netnl 

ci 
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1*  ci  tniéi . Ma.  ìicordoglio,  qualsìa  ferito  pér  il  mio* 

'i‘  peccato  non  merita  la  vendetta;  ma  la  mìferìcor- 
li,  dia  , perche  dire  volte  lo  dicejìi  per  la  bocca  del 

tuo  Profeta  tìieremìa^  y Repente  loquar  ad-  Hict.e.i8. 
uerfus  gentem,‘&  aduerfus  regnum,  vt  eradi- 
V ccm,  & deftruam,  3c  difperdam,’  & diflfipem; 

9 fi  egerit  autem  p^nitcntiam  gens  illa  à malo 
ii  fuo,quod  locutus  fum  aduerfus  cam,  agam^, 

% & ego  p^nitcntiam  fuper  malo , quod  cogita- 

(1  ui,  ut  facerem  ei . E di  tutto  queflo  io  fono  chia 
A riffimoy  che  pii*  al  pentimento  del  mio  cuore  la  mi 

10  fericordia  tua  riguarda , che  alla  vendetta  la  tua 
U gjuflitia;  la  qual  mifericordia  altre  volte  promet- 

p tefii  al  pentito  * Si  dudluspenitudinccordis  Deut.c.jo 
(il  rcuerfus  fueris<ad Deum,reducet  tc , ac  mife- 
m rebitur  tibi . Si  che  io  mi  pento  del  mio  fallo , & 

|j,  confeffb  hauerti  grauemente  offe fo  ; ma  ti  prego 

III  Signorey  che  ti  ricordi  dime,  & della  falutemìay  ' ' 

10  accioche  il  pentito  peccatore  poffafperar  la  venia 
Si  per  la  tua  promeffa  ,*  & tutti  quelli,  che  della  tua 
ITI  mifericordia  poco Iperano,  rimangano  ingannati,^ 
li,  econuinti. 

fu  Ecce  enim  iti  iniquicatibus  coceptus  fum^  6.Lat. 

3c  in  peccatis  concepir  me  matermea^. 

Ecco  con  iniquità  fono  conceputo  ; & nel  pec-  Heb« 
rn,  tato  mi  concepe  la  madre  mia^, 

' E quando  poffibil  no  mi  fofic  far  penitenza  deU 
0 li  miei  peccati, tu  Signor  fai  come  fono  degno  della 

; t N tUéU> 
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tua  miferìcordtaypofcia  che  fen:^  ìntetuento  mìòi 
il  padre,  e la  ma  madre  mìa  mi  concepirono  nelli 

peccatitónde  tutte  U mie  iniquità  princìpio  prt^. 

fero , & inan%i  che  dì  quefto  in  m&.fojfe  alcuno 
talento,  non  in  me  fola,  ma  anco  in  tutta  la  gene- 
ratone, quella  volta,  che  il  mio  primo  parentè 
peccò  per  tutti  noi , perche  da  efio  luì  tuttì  per  va 
tura  ftamo  difcefi  : Rtfguarda  dunque  à .queSia 
mia  fragilità  Sìgnore,la  quale  mi  sfinge  far  queU 
lo,  ch'io  non  vorrei  fare,  & quella  che  vorrei  fa-^ 
re,  non  lo  faccio , poiché  quefìa  legge , ch'ho  con^ 
cepìto  nelli  membri  miei  contradice  al  mìo 
rito,  il  qual' è pronto  di  fcruirti  ; & tutta  voltai 
rìfguarderai , me  confermo  certamente,che  dime 
pietà  hauraì,  & li  nemici  miei  re^aranno  confu- 
ft,  econuinti  ; e tanto  piu  confermar  mi  deuo  nel-^ 
la  tua  mìfericordia,  quanto  ch'io  mi  tengo  colpe*> 
uole  in  quefto  fiato  per  natura , in  cotefto^  tuo. 
tengo  te  mifericordiofo  per  quella;  fe  dunqueio  fò. 
quello,  che  non  vorrei  fare;  tu  far  ai  quello  di  me; 
che  naturalmente  féi  pronto  di  fare  ; il  mìo  pro- 
prio è di  peccare,  & il  tuo  proprio  di  perdonare  ; 
perdonami  pteìofo  Signore  , perche  in  quefta  ma- 
niera li  mìei  nemici  faranno  da  te  conuintì,  allho^- 
ra,  che  di  te  faranno  Sìrani  giuditij . Jo  sò  Signo 
re,  che  quando  mandar  ai  fopra  dime  quelle  tue. 
copio  fe  acque , poffenti  à lauar  Ogni  iniquità,  non 
però  non  reftarà  in  me  la  concupìfcenga  della  car 
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né  w,’  quantunque  dal  mìo  primo  peccata  ferò.  à ba* 
gl  fta^a  lauatoiperche  prima  nelle  iniquità  mie  fono 
concetto, ebe  regenerato  nello  Jfirìto  per  la.  tua  gra 
tia;ela  mia  carne  innanzi  rheuèil  fòmite  dd 
peccato , la  concupifcien%a  ifleffa,  la  morte, il 
p lore,&  altro;  che  Inanima  fojfe  regenerata  per 
i|)i  lituo  fanto  lauacro  Laua  ben  dunque  Inanima 
^ dal  peccato.,  ma  la  carne  rimane  imbrattata  daL 
la  concupìfeien^a , & obligata  alla  morte  ; però 
0.  fe  que^a  fragilità  mia  reiia  fempre  in  noi,  ch"an 
chor  l' acque  tue  non  fono  pojfenti  lauarla,ne  fcàn 
jji  celiarla,  come.mi  fia  pojJibU  in  coft  fragil  barca 
^ falcar  tante  onde  di  fi  tempeflofo  mar  dei  mondai 
Miferere  igitur  mei  Deus,  ve  vincas,cum  iudi 
P caris  . /o  fono  concetto  Signore  nelle  iniquità , 
nel  peccato,  nella  corrotela , nella  ]fordìde%g^  ^ 
nello  fcandolo , nel  male  ,fenxa  ch*io  habbia  po- 
p tufo  prender  l'armi  contra  fi  potenti  nemici  ; fi 
perche  non  mi  trouaiin  cafa  miaaUhora,  che  in 
quella glimiei  nemici  entrarono;  fiperch'amhor 
^ di  quella  io  non  fui  patrone , ne  Signore;  ma  i( 
^ mio  padre,  & la  mia  madre  ; che  colpa  dunque^ 
Iti  tn  me,  s^io  di  do  non  fono  fiato  cagione, 

^ & che  tu  rimanghi  con  la  tua  miferkordia  di  non 
l^fauenirmi,  ne  aiutarmi  f Miferere,  igitur,  mei 
^ Pcus,  vt  vincas,  cum  iudicaris . Come  Signor 
mi  fia  poffibUe  nafeere  feno^a  quefta  fragilità  del 
^ U carne,  feil.mioprmapadre  caden^nel  peccai 
, . I . Ni  to, 
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tOfìl  quale  dì  me  fu  piu  pojfente,  peccator  dìuertef 
Chi  fnai  potrà  dire,che  cantra  ragione  tu  ti  dìmo^ 
ftri  à me  mìferìcordiofoyfe  di  quejtamià  mi  feria  io 
non  fui  cagione  ì Io  Signore  non  hò  potuto  mai 
hauer  in  odio  il  peccato  del  mio  primo  par  ente  ^per 
thè  in  quello  fenzji  latto  delta  mia  propria  volon 
tà  fono  fiato  dalli  parenti  concetto  y'&  fe  quello^ 
à te  ridondò  mai  in  odio , che  colpa  è la  mia , poi 
che  tal  peccato  io  non  commefji  dentro  di  me  lief- 
fo^main  quello  , in  quo  omnes  pecCaiiérunt  ? 
dunque , Mifererc  mei  Deus,  vt  vincas,  cum^^ 
iudicaris  . Auenga  Signore , che  tu  perdonaci 
al  mio  primo  parente  la  fua  colpa  , non  però  alla 
natura  humana  lo  faceti , accìochela  tua  giufti- 
tia  , & la  tua  mifericordia  foffe  fempre  manife- 
fta  à tutti  quelli,  che  di  te,  e di  me  faranno  Urani 
puditij , permettefli  à noi  la  morte  , acciochc^ 
tu  morendo  per  noi,  à noi  dejft  non  la  immortali^ 
tà  mondana,  ma  quella  del  cielo  eterna,&  cheda 
te  pano  altresì  vìnti  quelli  , da  cui  giudicar  ti  la- 
fcìafti  f fe  dunque  lafciafìi , chriofoffi  concetto  nel 
li  peccati,  per  dimofirar  la  tua  infinita  mifericor- 
dia,  babbi  dunque  pietà  di  me , & mifererc  mei, 
ve  uincaSjCum  iudicaris  : Io  fono  concetto  dal 
mio  padre  nel  peccato,  per  lo  quale  fono  incorfo 
nell’ira  tua,  la  quale  via  tanto  ho  più  rifcaldato , 
quanto  nel  ventre  della  mia  madre  piu  caldo  mi 
fono  fentito , & come  peccator  tuo  , an%i  tuo  ne* 
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mico,eIIa  nd  fuo  v^tre  nìha  nodrìtO  y e portato 
caldamente;  ma  tutto  tengo  per  nulla,  perche 
tua  mtferìcordia  non  guarda  all* opre  della giuflU 
tìa,ma  alla  'infinita  tua  benignità,  i^%a  la  quale  ne 
farei  fiato  confetto,  nev'iuer  mai  al  mondo  mi  /fi- 
r 'ia  polJibUe,feper  quefia  tua  pietà  alle  mìe  iniqui- 
tà. non  guardi  ; io  che  fono  iniquo,  & efnpio  tengo 
^eran%a  d'hauer  la  venia  per  gli  mìei  peccati,per 
la  quale  Signore  li  m'ie'i,  li  tuoi  nemàci  refiari 
no  ingannati,  e confu  fi . £"  da  notare  fopra  que- 
Sio  prefente  ver fo  del  Profeta,  tra  l* altre  notabili 
fQfe,primieramente,che  'il  peccato  noSìro  dalla  no 
§lra  deprauata  natura  fia  difcefo  in  noi , non  per 
lo.  peccato  d*£ua , che  prima  commeffe  il  fallo , 
ma  d*  Marno  padre  nofiro,  ‘il  che  viene  compre  fo 
dalle  parole  del  Profeta  , In  iniquicatibus  con- 
cepfus  fum . Perche  la  concettione  s'intende  prì 
ma  da  quell’agente  douer  feguire,  che  dà  la  for- 
ma alla  materia  menfiruata^ . Vniimquocìquc 
cnim  iuftum  efl:  à forma  denominari , dijfc^ 
udr'ifiotele  nel  fecondo  dell’anima;  &che  non  hab 
h'ia  detto,  che  la  madre  l’habbia  concetto  ; ma  che 
con  'il  calore  fuo  l’habbia  fouenuto  nel  minìfierio 
della  concettione;  la  quale  apprejfo  de  gli  Hebrei 
ch‘iamafiHama,.ècofa  ch'iar'ijfma ; però  perii 
peccato  d'Eua  alcun  di  noi  non  faria  condennato; 
ma  ella  fola  per  la  fua  colpa  hauerìa  fopportato 
Xfi  pena  ; non  effondo  à lei  flato  vietato , che  non^ 
’ , ‘ Ni  man- 
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mangiale  H pomo  prohibìto , ma  foto  ad  ^da^ 
moi  deka  qualùpìnione  io  trouo,  che  per  innanx* 
Anfclmo.  fta  (iato  Aìifelmo . Si  non  Adam,  fed  fola  Euà 
pecxaifet,  non  necelTè  crat  totam  gentcm  ha- 
manam  perire,  fed  folam  Euam . Et  dì  quefto 
h ragione  ci  appaga^  perche  thuomo  vecchio  pec- 
cò , onde  Vhumana  generatione  fà  imbrattata,  e 
Vhuhmo  nuouo  fen%a  il  concorfo  del  vìrìl  feme  » 
venne  al  mondo  per  ìfcancellar  V iniquità  fua;  e fu 
j'enz.a  macchia  , perche  alla  concettione  fua  il  fe- 
me dell'huomoterreno  non  concorfe , ma  quello 
de/  padre  eterno  telerìe;  & di  quefta  verità  ci  ren 
Rom.0.15.  deanchor  pià’chiaro  V^pòflolo  Paolo , Per  vnu 
hominem  peccatiim  in  hunc  mundum  intra- 
òir,  id  eft  per  Adam  *,  come  dichiara  egli  nella-^ 
Cor.c.j.  fua  Ep^ola  alti  Corintq , Sicut  in  Adam  om- 
ncs  mortuntur,  ira  in  Chrifto  omnes  vinifica 
bnntur  . Et  in  quella  medefima  a gli  Romani , 
regnauit  mors  ab  Adam,  &:c.  Non  però  è 
il  vero,  vhe  della  gratin  portataci  per  Chrifto, 
Eua  non  hahbia  hauuto  bifognó;  fi  perche  anchor 
ella  peccò  perfonalmente , come  Adamo  altrefi , 
fofcia  che  la  fua  natura  fu  naturata  d* Adamo , 
\della  cui  cofia  vfcì  al  mondo . xMa  potria  dire  al 
tuno,  perche  il  fauio  lo  dìjfe , A'  muliere  eft  ini 
tium  peccati , per  illa  enim  omhes  morimur . 

<Se  per  il  peccato  di  lei  non  fiamo  incolpati^  %u 
i^ndom,  da  quella  il  peccato  noSiro  prefe  ca^<h 
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ne  ^ petchetUa  ingannò  il  primo  parente  iio/2ro, 
da  cuh  e lagìufiìiia  ^e  la  colpa  riportiamo  ; non 
però  vaglia^  che  fia  Hata  ella  cagione  della  iniqui 
tànoHra,pcr  che  da  lei  fola  habbìamo  hauuto 
il  terreno , & d"  Adamo  il  feme  , da  lei  la  prima 
materia , da  e fio  lui  la  eccellente  forma  , dalla^ 
quale  y quidquidcdà  forma  eft,  lodiJfeC^- 
riflotele  nella  prima  Phylofophia  ; e per  la  colpa 
dì  cui  tutti  fiamo  diuenuti  vaffalli  alla  crudel 
motte;  onde  non  meno  tutti  li  poHeri  fono  obliga 
ti  per  il  fuo  peccato  alla  pena  ; ma  etiamdio  lafua 
conforte  y (^oniam  &ipfain  mundum  fuit. 
^J^el  principio  del  quale  l'huomo  fà  prefidente  à 
tutte  le  cofe  in  effo  lui  create^  & egli  folo  fu  chia^ 
maio  per  dìfobediente  al  fuo  Creatore , al  quale , 
come  al  piu  potentey  commandato  hauea , che  lo 
obediffe , & feruiffe,  cofa  che  non  volfe  far  ad 
vna  feminay  e perdo  anchora  fece , che  Phuomo 
foffe  prefidente  alle  creature  mondane,  riputando 
indegna  effer  dì  que fio  dominio  la  femina,  al  dì- 
jpetto  di  quelle  donne  fuperbe , che  dello  jpirìtuale 
fanfi  prefidenti,  efiendo  nel  principio  del  mondo 
efclufe  dal  domìnio  delle  cofe  temporali , e frali , 
non  che  dalle  ìpirituali  piu  eccellenti . V altra  an- 
chora pià  notabile  cofa  fi  comprenderei  prefente 
verfo,  che  per  chi  fiamo  concetti,  ò formati,  e per 
chi  P effer  nòHro s'intende,  quello  è concetto,  e fot 
tnato  nel  peccato  ; perche  da  chi  l' effer  nofirp,ch*è 
. iV  4 l'anima 
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H anima  dipende  ; quella  ejfendo  creata , & m{ie^ 
me  ìnfu fa  il  peccato  contrafic  » perche  la  natura^ 
noflragìuflatpìu  dalla  forma  s^intende  efier  man 
cheuole,  che  dalla  materia^  & maggior  ìfuopo  ha 
inanima  noflra  della  gr alia  del  Signore , che  il  coir 
po  n’habbia  ; per  che  il  facramento  del  Battefmo, 
eh* è neceffarijlJimQymolto  piu  dà  la  vita  all' ani- 
ma,  che  non  fa  al  corpo  ; ne  credaft , come  alcuni 
Centra  Ar  fi  credonOy  che  il  peccato  del  primo  parente  nofiro 
non,  fia  in  noiy  faluo  che  la  pena  ; perche  fe  mer- 
cèdi  quella  io  foportolapenay  perche  maggior- 
mente non  ferà  in  me  la  colpa , per  cui  la  pena  fi 
foporta  ^'Ecceenimin  iniquitatibus  conce- 
ptasfam  j &inpeqcacis  concepir  me  mater 
,mciu. 
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Ecceenim  veritatem  dilexifti  ; incerta  & 
occulta  fapicntÌ£B  tuae  manifeftafti  mihi . 

Ecco  tu  amafti  la  verità  ? nelle  intentioni , ^ 
nell'occulto  mi  facefli  nota  la  fapìenx^ . 

Ecco  anchora  Signore  altra  ragione , per  la^ 
quale  merìteuole  fonoy  che  attendendoci  tu  la  prò 
meffa,  io  fia  degno  della  tua  venia , & li  nemici 
tuoi  fiano  vinti , che  dijferano  la  tua  mifericor- 
dia  t perche  l'ofcurità  delle  lor  iniquitày  in  cui  fo- 
no inuolìiy  non  gli  lafcia  vedere  la  fedeltà , & la 
benignità  tua  : ma  tUy  che  ami  la  veritày  & nelle 
tue  promeffe  verace  feiy  oltre  ch'io  della  tua  fa- 
incerta  & occulta  fono  chiaro  ^ non  mi 
. i . ..  ■ folfo 
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pofio  'diffidare^  che  tu  la  verità  non  babbi  amato  « 

^ thè  queHo , che  fermamente  hai  promeffo  di 
fare^nuìolabìlmente  bai  fempre  ojferuato;  e quel  • i t 
tuo  fante  jpìrito,  chem’hà  fatto  vaticinare  la  fa 
Iute  deìThuomo  concetto  nellì  peccati  fenza  mer^ 
io  alcun  fuo  ; & quella  tua  infinita  mifericordia, 

.che  ainmmanageneratione  nella  famìglia  mia^ 
promettevi , qual  àgli  nemici  miei  fu  occulta, & 
à me  per  il  tuo  Jpirito  chiara  : non  mi  fà  disperar 
la  tua  venia , perche  piu  attendi  à quello , che  ci 
promettevi  per  te  fleffo , che  feì  verace , che  alla^ 

'tnalitia,  eìr  alla  fragilità  deWhuomo , altrimenti 

10  ti  hauerei  vinto,prima  che  tu  vinceffi  me;  & io 

piu  attendo  Signore  à quel  tuo  verace  spirito,  per  :s:x 

11  quale promettefli  la  tua  occulta  mifericordia  al* 

Vhumano  genere  creato  da  quella  fapien%a  > che 
creò  l'Vniuerfo , che  non  alla  mia  colpa,  con  Idu 
^uale  tranfgreffor  infelice  fui  di  quello,  che  nel  luo 
go  doue  creato  fono  flato  mi  commandafli  di  fare: 

^Egli  è grande  Signore  quella  fede,  che  m'hai  por 
lato,  e quanto  è maggiore , tanto  via  quella  da  te 
èpià  amata , la  qual  fà . Quod  fiifdtabis  fe-  a.Rc.c.?» 
mcn  mcum  poft  me  j & quod  cgredietur  de 
vtcro  mco;  & firmabis  rcgnum  eiusj  quod  ip  t 5 
fe  aedificabit  domum  nomini  tuo;  &quod 
-Thronum  eius  ftabilicsin  fcmpitcrnum;  & .dsK 
quod  tu  Domine  eris  ei  in  patrem,  & ipfe  eri; 

-libi  in  fìlium . Qt^fltt  verità  promettefli  netta 
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cafa  mìa  douer  fegtàre  in  fempìtemo  : fe  dakque 
piu  ti  aggrada  la  verità  tua,  che  Codio , qualpor- 
ti  al  peccato.  Ne  aufei^as  mirericordiam  cuarn» 
{ìcucabfluMi  à Saul  ; relHmonium  enim  cuii 
iìdelej  & fapiendam  pfc^ftans  paruulis . Non 
mirar  dunque  Signore  alla  mia  colpa,ma  alla  tua  , 
occulta  miferìcordia,c6  la  quale  nelCeJiremo  della 
tua  vita  al  ladrone  rimettefii  il  peccato,  &teco 
ìnftemelo  conducejìi , & addagiaHi  ne  gli  H abi- 
tacoli tuoi  eterni;  à Paolo  Santo  ,.che  tanto  ti  per- 
feguitaua  moflrafii  la  tua  occulta  mifericordia;  il 
publicano  fenz.a  altro  chiamafli  à feguir  le  tuc^ 
pedate:  et  in  fomma  la  tua  infinita  fapienza  man 
dafli  occultamente^ , Sicut  pluuiatn  in  vellus  , 
nelCvtero  Virginale  ; perche  tanto  la  tua  miferi- 
cordia, & Camor  grande , che  ci  portafli  ti  ipinfe 
per  faluar  il  mondo  corrotto  dalpeccato  , Habbì 
pietà  dunque  di  me  per  quella  tua  infinita  ,&  oc- 
culta mifericordia , ti  prego; accioche gli  nemici 
miei  della  tua  mifericordia,  & della  tua  fede  re- 
fiino confuft  . In  ventare  tua  difperdes  illos  , 
cum  ab  ejs  iudicaris quouiam  dilexifti  -^e- 
titaremj  . 

Afperges  me  Domine  Hy dòpo, & munda- 
bor  *,  lauabis me,&  fiiper  niuem  dealbabon 

‘Purificami  con  Ctìjfiopo;  & farò  mondato; 
iauamif&  auangerò  la  néue  di  biancheg^g^ . • 

. 2fon  tanto  Signor  mio  benigno, e mfer'icordich- 

fi 
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fo  mi  halli  perhauer  la  venta  delli  miei  peccati , 
ch*io  fta  per  natura  miferamente  concetto  neìlc^ 
mìquità  paterne^  & che  fedel  tu  fta  nelle  tue  prò- 
me{fe,  per  le  quali  mi  promettefti  le  mifericordie; 
tnaetiamdio  è necejfarijjfma  quella  ajperftone ^ 
che  neW antico  tuo  teflamento  con  hyfopo  faceui; 
fi  per  mondar  gli  leprofi,  come  anchor  per  fchifa- 
re  daWira  tua  i tuoi  diletti,  perch'io  più  che  lepro- 
fo  fono  per  la  colpa  delli  miei  peccati,&  maggior 
vendetta  meritano  ì miei  falli, che  non  meritarono  cinj" 

li  primogeniti  d'Egitto  ; ma  fe  quelli  diuentaua-  ’’  ! 

no  mondi, quando  con  hyjfopo  eran  ajperft  delfan- 
gue  d'un  pajfer'  immolato , & quefii  dall'ira  tua  exo.  «.  u. 
furono  reparati,  quando  per  commandaméto  tuo 
tontrafegnorono  le  porte  del /angue  dell'agnello 
immolato  co  ilfa/ciod'hy/iopo;che  capone  potrà  ^ 

ejfere,  ch'io  dalla  lepra  dentro  dell'animo  mio  la- 
nato  e purificato  non  pai  &fe  la  mia  lepra  via 
è maggiore  di  quella , che  fuo  l'auenir  nel  corpo , 
crederò,  che  d'altro  /angue  piu  grato , che  non  fta 
quello  de  gli  animali , la  mia  colpa  per  fuo  bua- 
ero  hà  bifogno , e riparar  fi  dall'ira  tua  ; purifica-  ' , 

mi  dunque  dalle  mìe  colpe  con  altro  maggior  hyf- 
fopo,  che  con  quello , con  cui  purìficafti  i leprofi  , 
et  faluafli  li  primogeniti  de  gli  H ebrei  Asper- 
ges ME  DOMI  NE  HYSSOPO,  ET  MVN- 

dabor;  lavabis  me,  et  svper 
NivEM  dealbabok»  Come  io  potrò  auati 

VI 
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5^r  la  hìamheT^a  della  neUe,  quando  farò'a^er-* 
fo  con  hyfiopo , fe  tal  a^perftone  non  foprauan- 
tn  potenza  quella  deW antica  legge , che  purifi- 
car folca  la  bruttexza  del  corpOy  & faluare  la  vU 
ta  terrena  f dunque  d'altro  hyjfopo  ho  huopOy  che 
piu  potente  fta  à purificar  la  confcìenxa  mìa , <ùr. 
lattarmi  dal  mìo  peccato , dje  con  il  [angue  digli 
animali  brutiy  pofcia  ch'anchor  eglino  innan'gì  al 
tuo  coietto  non  fono  fen%a  la  macchia;  t3la  del 
Taolo  à gli  [angue  dì  quell’agnello  immaculatOyConcetto  per 
Hcbrci  ca.  gpjrìto  fanto»  il  qual’ è potente  purificar  le  con^ 

^ fcien%€  noflre , & [alitarci  per  la  [ita  morte  dalle 
paterne  noflre  iniquità . ^Purificami  dunque  Si- 
gnore con  qtteWhyffopo , eh’ è tanto  [aluberrìmq 
'1  à purgare  la  flegmay  la  quale  ìmpedifee  il  petto 

mio , & il  mio  polmone , ch’io  nòn  pojfa  dal  pro- 
fondo muouer  i miei [o^ìri , chiedendo  là  tua  ve- 
nia per  li  miei  peccati  mondìficami  Signor  co 
quella  yperchela  rnente  mìa  è occupata  dall'hur 
morfreddoy  che  mi [opìfee  nelle  pìgritiey  e non  mi 
■lafcìa  far  quel  bene , che  ti  aggrada , & rendei 
■ftupefatti  gli  miei  neruiy  ch’io  no  rftipojfàmouer^ 
vago  di  [eguir  le  tue  orme  [ante;  rifolui  in  me  Si- 
gnore con  quello  il  vento  della [uperbia  mondana^ 
e fammi  forte,  e gagliardo  ne  ll'h  umiltà,  nell’ ar 
mor,  e defiderìo  delle  cofe  celeflì  eterne  ; [e  tu  mi 
adergerai  con  hy[fopo,io [entìrò  i’ amaritudine  di 
linerìe  cofe  del  mondo  caduche,  e breui,  & la  iioi- 

cex^fLj 
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delle  tùje  flabili  e ferme  ^ pofeìa  che  quefln 
herba  algufto  è amarijjima , ma  gioconda  per  la 
ifalute  de gCinfermi,  ìnpoluere  meffafopra  lefe* 
f Ite  le  falda  in  breuijjimo  tempo;  mangiata , ò he- 
uuta  folue  la  colera , c la  fltgma  dd  corpo;  cofi  fia 
in  me  Signore , fe  tu  per  la  tua  gratta  farai  come 
è il  mìo  deftderio,  che  dellì  miei  peccati  io  fenta^ 
la  contritione  in  queflo  breue  fpatio  della  mia  vi' 
ia,  lo  falde  rò  quelle  mie  piaghe,  con  le  quali  fin* 
hora  ho  offefo  l’anima  mìa  ; e iurta  volta  mi  fa* 
rat  bere  quel  tuo  calice  della  pafsion  tua,  m’affer- 
mo,  ch’ogni  cruda,  e venenofà  pacione  non  refta- 
rà  in  me  per  timore , & horrorc^  . A s p ;e  à • 

CES  ME  DOMINE  H Y S S O P O,  ET  M V N 

daboR;  lavabis  me,  etsvperni 
VEM  DEALBABOR.  Purifica  Signor  la  mia 
colpa  co  il  [angue  tuo,  e fammi  fentir  il  cordoglio 
per  li  mìe}  peccati;  perche  mercè  di  quefla  gratta 
l’anima  mia  non  folo  feràlauata  dalla  fua  for» 
didex^a , e diuenuta  bianca  come  la  nette  [opra  t 
monti;  maetiamdiorìiflenderàinguifa  delle^ 
(ielle lucenti  in  cielo . Quell’ hyffhpo  Signor  nel-* 
l’antico  tuo  teflamento  non  polca  purificare  il  de* 
lìnquF.nte  d’ ogni  iniquità  fua  , perche  non  purga* 
ua  l’bomìcidio , e l’adulterio , come  tu  fai  ; nellt 
quali  due  peccati  io  per  mìa  difgratia  fono  incor* 
fo,  però  io  hò  maggior  buopo  d'altro  hyffopo,  che 
di  quell' byfiopo  antico , che  fia  pofiente,  non  fola 

purìfi- 
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purificami  dalla  brutta  IcpraymaetiaMo  rtpor 
mi  la  su  mi  cielo . Miferere,  igitur , mci  Deus* 
fecuiidum  magnani  raifericordiam  tuam_» . 

Aviditui  meo  dabis  gaudium,  & laerinam  ^ 
5c  exulrabunt  olla  humiliaraj. 

Tu  mi  farai  vdire  la  giocondità, & la  letitìa^; 
^ ejfult arano  tofia , le  quali  tu  rompefti  . 

Seta  Signore  mi  concederai  quefia gratta,  che 
ìopa  lauatoconqueltuo  fopraeccellente , & fa’- 
pr  anaturale  hyffopo , che  forge  dalla  cofia  del  tuo 
albero  piantato  per  lo  fpirito  fanto  dal  padre  eter^ 
no  nel  terreno  virginale , che  più  allegra  noua  , t 
più  gioconda  le  mie  orecchie  poteranno  mai  fen^ 
tire  ? [e  quefle  mìe  ofia  , qual  tutta  via  fentono  U 
cordoglio  per  gli  peccati  da  me  commeffi,e  per  tan 
ti  fo^iri,  e lagrime  fi  riui,  che  tutta  uia  ho  Iparfo 
fentono  il  dolor, & il  cordoglio;  fagli  effultar  nel* 
lo  Ipìrìto  della  confolatione , perche  fempre  per  he 
nigno,  e mìfericordiofo  fei  cantato  : Non  è Signot 
doglia  fopra  la  doglia,  ne  affanno  fopra  l'affanno^ 
ne  dijpiacere  fopra  il  dijfiacere,  qual  fi  hà  quando 
Vhuomo  è diHurbato  neW animo  fuo , per  il  quale 
non  tanto  egli  è affannato , quanto  anchor  tutti  Ci 
membri  del  corpo  fuo  fin*  aW  offa  deW  affanno  fuo 
fentono;  cefi  anchor  a tutta  vòlta  che  l'animo  mio 
èconfolato  dal  tuo  spirito;  l'offa  anchor  a fento- 
no confolatione  con  tutta  la  mia  vita,  & nell'alle- 
gre%^  ejfultano . Fa  dunque  Signor  toccare  le 

mic^ 
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mie  orecóhie  qtt^el  nuntio  (mo  della  pace, che  tra 

me  , & te  quella  ftafegUita.^  accioche  Pojfamìet 
che  fojiengono  la  mia  vita,  vengano  per  allegre%^ 
7,a  ad  esultare  nello  ^rito , e mi  diano  la  for%a , 
ondeiopojfa  intrepidamente  fcguirti  nel  camino 
angujìo  ; di  quefta  allegrezza  Signor  adempi  L*Or 
recchie  mie , accioche  il  corpo  & Vofìa  mìa  contri 
fiate  fentarìo  vna  volta  il  piacere,  & che  fi  fenta-^ 
no  allegerìte  dal  grane  pefo  delli  peccati  per  la  tua 
grolla,  Avditvi  meo  da  bis  gav* 

D I V ET  i.ATniAU,  *Terch*ìosòSU 

gnore,cheprimaper  la  mia  difau^turata  forte  fen 
tì  la4onna  nel  paradìfo , onde  la  morte  mi  [opra-, 
prefe,e  la  mia  vita  rmafe  condhata  negli  affane 
ni  e trattagli  eterni  ; ma  in  guifa , che  ^orecchie 
mie  fecer  Centrata  alla  morte,  degnati  per  la  tua, 
infinita  miferìcordia  à quelle  anchor  recar  la  vi- 
ta, elagigcondìtà,  e la  letiiia , accioche  io  pofia,^ 
allegramente  dir  , Aiiresptima  mortisi^- 
nua, prima  aperiatur  & vitae  ^ A v d i t v i 

MEO  DABIS  'GAVDIVM,  Et  LiETI- 

T I A M . ^^ccioche  signor  io  pofia  veder  te  in 
gloria  eterna,  mandami  colui,  da  cui  io  poffa  cre^ 
der,  e credendo  operar,  e forando  vederlo,  chc,j 
prima  da  me  è fiato  vdito . Fidclis  enim  retri- 
butio  auditionis,beata  cft  vifio,  & bcafie  me- 
ritum  vifìonis  fidclis  auditio.  c^andami  Si'- 
gnor  colui  in  cui  la  falute  fi  ^era , in  cui  piu  vale^ 

chc^ 
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thè  vdito  fojji , che  la  ragione  di  t^uahil  fàpìehtl 
furono  tu  ai  al  mondo.  AvDifvi  meo  da- 
Bis  GAVPIVM,  EiT  LAETITIAM.  /O  fO- 
mé4i  fentirò  Signore , che  tu  fei  venìao  per  redi^ 
merVhuomo  dalla  cattìuìtà del  Demonio , t pet 
porre  la  pace  tra  Vhuomoy  e DìOy  [erotti  obedien- 
iìffmo  ^perche  in  guifa , che  la  difobedtenxa pris- 
ma fu  cagione  delle  prime  mìe  colpe  ; laòbedien- 
^a  feconda  mi  fia  forte  cagione  del gaudio,&  del- 
laMtia  eterna^  . Dominus  enim.Deu«  ape-, 
rnir  mihi  aurem , & ego  non  concradico/ , 
trorfum  non  abij  j quem  enim  inobedientia 
claufit,  aperiet  obedicntiaj  . A v d i t v i 
MEO  DABIS  GAVDIVM,  BT‘LiETI-. 

T I A M . Che  [udito  fta  quello , ch'apportò  al  ■ 
mondo  il  fanto  miniSìcrio  della  fede , é manifeflo- 
àgli  fedeli;  permettefliofeurar  gl  occhi  ad  Jfaac 
per  lifuoì  lunghi  anni,  rimanendo  [aldi  i^^^  vigo- 
roft  gli  [enfi  de  gl  orecchi  ; perche  la  fede , che  per 
ludito  fi  viene  apparare , dourà  rimaner  ferma , 
efaldafin'àglvltimifecoli.  Vox  enim  lacob- 
nihil  veriiis . A v d i t v 1 m e a d abi  s 
gavdivMj  et  l^titiam.  Staro  Si-  . 
gnor  intento  tra  me  lìeffoper  vdire  ,/e  la  pdet^ 
tra  Ihuomo , eDiofta  feguìta;  afpettarò  quefìo 
nuncìo  della  pace;  Audiam  quid  loquaturin- 
me  Dominus  Dens^  quoniàloqueturpaccm 
ki'plcbem  fuaiiL, . Muti  prego  che  non  tardi, 


dellaTcmteriza.  ^09 
i tmpir le  mie  ófreccbie  di  quefia  gmondà,  & alU^ 

!•  grò,  noucL , pfr  chel*ojJa  mie , che  dell*eterna  tua 

> vendetta  temono  9 fono  per  la  paura  eonquajjate , e 
rotte  f ma  che  per  me  piuageuoleti  fojjeà  placar 

t €onl*huomOé 

V Auerce  fkciem  tuam  ì peccacis  meiVj&  om* 

> ses  iniquicates  meas  delc^« 

i.  ^fcondi  la  faccia  tua  da* peccati  miei  ; efcan 

1-  eella  tutte  le  mie  iniquità, 

j.  eh* altra  cagione  Signor  mio  benigno , e miferU 

(.  eordiofo  della  tua  mifericordia  poter ammi  mai  far 

y differar , che  di  me  mercè  non  babbi , et  che  le  mie 
I iniquità  non  fumo  lauate , & delli  peccati  miei  pu 
[.  rificato  non  fia , & che  alle  tue  fedeli  promeffe  tu 
i non  attenda , & che  di  quel  hyjfopo , di  cui  tanto 

pago  ne  fono  non  ti  fia  in  piacere  purificarmi  ^ fé 
I non  le  mie  fporebes^T^ prima  ti  uerrà  piacere  guar 

i,  dette  con  la  tua  infinita  mifericordia  : però  humiU 

^ mente  ti  prego,  che  ti  degni , non  per  miei  meriti , 

,,  ma  per  la  tua  gratia  ricoprir  la  tua  faccia  con  la 
^ mijericordid,  per  non  ueder  la  mia  brutte:ì^‘s^  > nel^ 

j la  quale  per  natura  non  fono  incorfo , ma  per  mia 

j,  propria  uoglia  ; ne  che  piu  ti  ricordi  delle  mie  col 

j pe,  ma  mandale  Signore  nell*  eterna  obliuione , co* 

me  che  mai  da  me  fofiero  commefie  ; perche  tu  fai 
j quanto  dolente , e quanto  confufo  io  mi  fenta  neU 
^ f animo  mio  per  hauer  Conta  deWoffefa  uerfo  di 

^ te  cemmeffo  : Non  rifguardar  Signore  gli  miei 

0 peccati. 
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peccati,cbe  fono  grandi, ma  la  penkeT^àydìco^ilg^ 
mito  , & il  fùlpiro,  che  dì  ,e  notte  per  le  mie  coU 
pe  traggo  dal  profondo  delle  mie  uifcere  .Aver- 
te FACIE.M  TVAM  A ^ E C C A T I S 
M E I s . Son  certo  Signore  y che  la  mia  peniteni^ 
..  : . hauerà  luogo  mnan:!^  à quelle  tue  infinite  miferi- 
cordie  per  le  mie  colpe , ò"  l'anima  mia  ferà  laua^ 
. ta  dalla  fordide-^^^a  delli  peccati , & che  faranno 
fcancellate  le  mie  iniquità  dal  libro , che  tieni  del- 
ti noftri  misfatti  ; ma  tutto  tengo  di  fermo  doucr 
feguire  per  la  reminone  delli  peccati  rhiei , quali 
borale  parti innanT^i tue afconderai y che  fono  del 
la  giufiitia  y & quelle  tue  po^leriori  della  miferi- 
cordia  palefirai  à gli  miferi , Cr  infelici peccatorii 
^jcondi  Signor  la  tua  faccia  dalle  mie  iniquità  » 
ti  prego  ^perche  non  trouo  giuHa  cagione , che  mi 
pofia  difendere  nella  lite , che'l  demonio  me  hà 
mojj'o  innan^j  à te , non  per  mia  vittoria , ma  per 
mia  difgratìa  j non  per  mia  giuflificatione , ma  per 
mìa  condennatione  ; fe  di  me^'s^o  la  bilancia  non 
teneffe  il  dritto  la  tua  mifericordìa  infinita , 
jfai.ioi.  Averte  faciem  tv  am  a pecca- 
ti s M E I s . Perche  la  mia  colpa  è meriteuole  ^ 
che  cafiigata  fofjc^  • Et  non  auercas  faciem 
tuam  à me,  perche  la  mifericordia  me  lo  conce 
de  . Io  Signore  fono  humiliato  e contriflato  per 
le  mie  colpe,  che  cagione  mouer  ti  può , Vt  auer 
tas  faciem  à me  ^ ^ che  rifentimcnto  delti  miei 
4 peccati 
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peccati  non  ti  fi  fentire , fe  la  mia  miferia  la  tua 
tnifericordia  non  punga  ? Signor'tiprego , che  alla  •?.  t *3 

vendetta , meritano  le  mie  colpe  non  rifguat 
di partitamenteyCìmsL  non  iuftificabiturin  con  D*nicjl«-i 
fpedbu  tuo  om  nis  viuens  ; S«d  bbfecro , vt  * 

uerratur  ira  ruain  omnem  iufticiam  cuamj;  ' .r/.r.  ? 

i ' • • 

Perche  s chi  te  mai  acceje  all- ira , fe  non  la  mia 
propria  colpa, la  quale  in  queflo  breue  jpatio  di  tene 
po  commetto  ; & quando  il  peccato  non  foffe , non 
credo , che  ira  potria  mai  effer  in  lei , fe  non  la  mi' 
fericordia , la  quaVè  ah  eterno  in  te  ; però  Remi  ^^4!^ 
nifcerc  miferationum  cuarumDomine’,d£mi 
fericordiarum  cuarum  , qua^  à feciilo  fune  i 
E cofi  terrò  di  fermo,  che  la  tua  faccia  ferà  na^ 
feofla  dalli  peccati  miei , & le  mie  iniquità  fcanr, 
celiate  feranno . La  faccia  del  Signore  nelle  fa-^^ 
ere  lettere  variamente  è intefa  ; alle  volte  la  fac^> 
da  s*intende  per  lofauore  ,per  la  gratin , e beniua 
lenona  del  Signore , come  in  quel  uerfo , llluftra.»  Praija; 
faciem  tuam  (uper  fcruum  cuum)  faluum  me 
facin  mifericordia  tua.  Et  altroue,  Faciem  Kai,n8. 
tuam  illumina  fuper  feruum  tuum . ^lle  voi 
te  fi  piglia  per  la  mifericordia  di  Dio,  come  nel  li- . 
bro  deili  Rè , Deprecare  faciem  Domini  Dei*  i.blc.c.ii 
tui.  Et  poco  innanzi.  Or aLU\ic^,\\c  Dei  faciem 
Domini.  Et  ne\  primo  del  Taralipomenon  j' i 
Quaerite  faciem  eius  fempcr  . Et  Zacharia  , ’ 

Eamiis^  & deprecemur  faciem  Domini . ^lU  zadi.c.9^ 
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yolte  fi  pklìa  pcr  la  prefiitn^a  dtlStgme,  tome 
in  audMo  , A hcie  Domini  mota  eftc«ra; 
ìfade  Del  lacob.  Come  elione  Santo 
fimo , & Cltmente  Altfianinno.  ^Aue  mite  it  pt 
alia  per  l’ira  diurna  . A fecie  it*  tu*  non  eft 
MX  offibus  meis.  Et  altroue , Peteant  peccato- 
ìes  à facie  Dei . Vultus  Domini  fupec  facie- 
tes  mala . Etakroue . Sicuc  fluir  cera  a ftcìen- 
ienis.Gc  peteant  peccatores  àfacie  Dei.B»»» 
leffo  luogo . Auette  faciem  tuam  . £»  altroue  , 

Canore s’mtendeaikudu per  lo  figltuoldt  Dio, 
come  in  Michea  Profeta , Ecce  ego  muto  an- 
geluro  meum  ante  faciem  meam . 
l.chel’hmmoèconofcmto  per  fembtan^i  della 
faccia , eofi  per  la  benìgnui , per  lamifericor-. 
^a  per  la  prefen^a  , per  tira,  e per  la  fipten^a 

IddiU conofciuto  benigno  " 

U , iracondo,  e fauio . sfiondi  dunque  Signor  be- 
%ó.e  mifericordiofo  la  faccia  tua  dalli  miei  pec- 
cai, delti  quali  tutta  uia  nell’occulto  del  cuor  mio. 
mi  doglio, e crucio . e grido;  Che  cagione  mi  mof- 

feàmaioffenderunmio  Signore.unmio  bentfat 

Vote . un  mio  Creatore  ? ScancelU  Signor  per  U 
" Pioti  tua  la  mia  iniquità , pofiia  che  tu  Jet  quello  . 

oui  deles  iniciuitatcs.  « r • • 

Cot  mundurn  crea  in  me  Deusi&  fpititum 

ttautn.innona  in  vifcetibos  mpis . 
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della  Peniteiiza#  % t j 
• ■ CteA  in  me  Iddio  un  cuor  mondo;  ^rinoun 
centro  dt  me  vno  Jpmto retto. 

Non  tanto  Signor  ti  chiedo , che  mi  perdoni  le 
mie  colpe  i maetiamdio  ti  fupplico,  che  m*inf ondi 
neW animo  la  grafia  tua  già  perduta  per  gli  miei 
peccati  i per  la  quale  tanto  grato  ti  fono  lìato  ^ & 
tanto  caro^apprejfo  di  te  fui  ; e quello  Ipirito  > che  ; 7 

della  profetia , mercè  Vamor  tuo , era  in  me , ri»o-  * ' ^ 
im/o  Signore  entro  le  vifcere  mie , fcancèUa  la  mia 
iniquità  ; onde  per  il  tuo  fante  Jpiritolatua  gra* 
tia , che  già  perdei  in  me  riflorata  fta  ; aceioche  da 
mò  innanzi  lamia  uoglia  conforme  fta  con  la  tua 
voglia.  Cor  mvndvm  in  me  crea 
D £ V s.  Tanta  Signor  è la  iniquità  mia , e tanto 
lungo  Vhabito , ch*'io  ho  fatto  nelli  peccati  ^ che  fe 
di  nouo  non  mi  crei  il  cuore,l* animale  lo  jpirito, tra 
mutandoli  nella  priftina  forma  deWinnocen^^a  % 
non  faprò , ne  potrò  mettermi  per  la  flrada  f onde 
poffa  far  cofa,  che  in  piacer  ti  fta  ; però  quefla  mia 
anima  già  inuecchiata  nelli  peccati^  e per  li  pecca  • 
ti  quaft  ridotta  a nulla , rinouala  Signor  con  quel 
tuo  jpirito  d'amore  9 cheti  coniìrinfea  far  di  nouo 
il  mondoy  e lo  mio  {pirite , che  fitto  il  graue  pefo 
delli  peccati  figgiacCiti  piaccia  fillcuano^^  inca 
minarlo  perlalìrada  dritta, per  la  quale  s*arri„ 
uaàte;  perche  il  cuor  mondo  ferà  quello , che  t'ha 
da  ucdere,e godere  , Cor  mvndvm  crea  ^•****‘^* 
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dellaTcìiitenza^  ii^ 
iontfuella  paroldt  conia  quale nd  principio  crca^ 

Jliil  mondo  fin  me  iUuornouo;  e lo  [pitto  innec- 
chiatonelli  peccati,  rinoualo  Signor  nella  prijiì*  ■ ' ' 
pa  purità , Vrin  pra*ccptis  tuis ambulem,6^  Ezechieir 
iudifìcaciones  tuas  obucuem'»  & faciam  eas.*  cap.36. 
Dalprefente  uerfodel  Profeta  piucbiaro  copren^ 
der  non  fi  può , che  la  giuflifi catione  nofirq  dal  fola 
Iddio  prouiene  ; perche,  la  Maefià  Diurna  hauen^ 
docì  creato  fenT^a  alcun  miniiìerio  nofiro  ,fe  noi 
poi  giufti  da  noi  fiejfi  giufii  diuentajfmo , faria  la 
noftraopra  migliorCfCbe  no  è fiata  quella  di  Dio  ^ 
perche,  Melius  cft  tuftum  etTe , quàm  homi-* 
nem'efTo . Ilchle  ucdendo  il  Profeta  queiìo  efier 
il  uero  f prega  la  fua  Diurna  Mae^à , th*egli , 
qual  prima  lo  creò  nel  fiato  della  natura , fi  degni 
moHrar  maggior  uirtà  nella  giuflifi  catione  fua , 
che  non  ha  dtmofirato  nella  creatione  ; & fi  come 
da  lui  fola  è §iato  creato,  cofi  lo  prega,  che  non  po- 
tendo egli  da  [e  far  cofagiufia,  fi  degrù  il  nouo  fpi-^ 
rito  del  cuor  nouo  dentro  le  ui fiere  jue  creare  ; in 
guifa  ',  che  prima  dalla  fua  fapien'ga  di  nulla  è fla- 
to creato , non  fola  aWefier , ma  etiamdio  all*ope^ 
rar  conforme  à quello , onde  tgU  diqueHa  noHra 
giuiìificatione  debbia  efier  ogni  cagione , e prima 
la  effettiua . Cor  mundùm  crea  in  me  Deus  é 
percibefQu^is  poteft  facete  munciiim  de  irn-  iob.c.14. 
roundoconcepmm  feminc:  Nonne ru  qui  fo- 
ius  es  ì Ecfpiritum  re&um  innouain  ^ifeeri^ 

^ O ^ bus 
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bus  meis.  perch'egli  è caufa  finale  éétla  noflrd 
tt.4"deDi  giffflìficdtione  • Omnia  cnim  proptcr  reipfum 
uinis  no- operatusefl:  dominus.  £Z)/oi7/yio,  Omnia  in 
minibus.  £)cum  conuettcro . Et  per  queflo  ha  detto  9 
6c  fpiritum  re(Sbiim,  Perche  lo  fpirito  è queU 
losche. ci  guida  aWacquìfio  della'  gloria  eterna.  Di 
piu  non  JenT^a  molto  girilo  il  "Profeta  ha  vfato 
quella  parola. ^ Crea»  per  dimofirare  piu  chiara» 
mente^  che  la  nofira  giuftìficatione  gratis,  prouie» 
ne  da  Iddio  fen^^a  alcuno  merito  noftro  ; attento 
thè  in  guifa  che  la  creatione.,  com'è  chiaro , non 
prefupone  altra  caufa,  chela  fola  agente  foprana» 
turale  ; coft  quefta  nofira  giufiificatione  , ch"è  no*> 
ua  cr catione , non  prefupone  in  noi  alcuna  cagio»  ^ 
ne  , che  meritoria  fta  ; ma  la  fua  grafia , come  I 
iLom.e.3.  vuole  Paolo  oipoliolo,  lufti  fi  cari  gratis  per  \ 
gratiam  ipfius,  & Santo  jiugufiino  ime fe  in 
mille  luoghi  contr a Pelagio,  71  on  però  negar  fi  de- 
ue , ch'ancor  la  fede , la  Japien:i^ , & altre  noftre 
buone  opere  non  mouano  impetrando  in  un  certo 
modo  la  Maefià  Diurna  à purificarci f corri ò fio» 
Vegga  de  to  intefo  dalli  Dottori  delle  facre  lettere  in  piu  luo^ 
bnf/ió.  inquanto  le  buone  nofire  opere  fono  an^ 

* chora  dono  di  Dio,& non  folo  del  Ubero  arbitrio, il 
che  uiene  copre fo  per  le  parole  dette  dal  Profeta  in 
. queftoSaiver.^^.  8lsl peccato  mcomunàa. me, 
perche^  Q^oniam  iniquitarcm  meaego  cogno 
(co.  Ecco  la  cagione  meritoria  (fe  cofi  chiamar  fi 
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della  Penitenza. 

puòìàptcnieffa)deUa  fuagiuftificatìone;e  Gio$tarii  i-lox.% 
\4pofiSi  confiteamur  peccata  no(lra,(idelis,& 
iuftus  efb^vt  remiccac  nobis  peccata  noiìra.Z)»* 
^utpereffergiufloy  e fedele  ci  rimette  i peccati;  Et 
che  ingiuftitia  fipotria  maipenfar  in  effo  luiyfe  non 
ifuando  per  debito  della  fua  gwflìtia  mancajfe  del-» 
ie  fue  promeffei  Da  quefla  cotifideratione  fono  in* 
corfo  d credere  y che  la  predelìinatione  noflraalla 
gloria  eterna  prouiene  dalle  noHre  buone  opere  fat 
te  nella  grafia;  e ciò  d farmi  credermi  ^ingonn 
molte  ragioni,  & auttoritd  delle  fiere  lettere,e  pri» 
ma  ^ Iddio  ab  eterno  condanna  gli  empij , perche 
freuede  la  loro  impietd  ,&  li  n^aligrfti  loro  ; per-» 
che  dunque  non  hauerd  predeflinato  gli  animi pijy 
& dinoti  ab  eterno  ,fe  la  pietà,  e le  buone  opere  lo-» 
ro  fatte  nella  gratia  finojfreuedutCyeffendo  tutti  gli 
huomini  d* ugual conditione,&  ftato^  Da  que/la  ve 
ritd  aftretto  S,Paolo  diffe,  Quos  prajfciuitjhos  8c  Rom.&fc 
przdeftinauic  ; prsfciuir,  conformes  fieri  ima 
ginis  filij  Dei  -,  cioè  quelli  ha  preuifìi , che  ha^ 
ueanda  ufarbenela  fua  gratia  con  l* aiuto  fuOy  & 
indi  gli  ha  predeSiinati  alla  gloria.  Et  Santo  jlu-»  Ang.c.»'; 
guliinonel  libro  della prefeieno^a  diffe;  Ex  prx- 
feientia  offenfìonis  prxdeflinatio  emanauie 
^vltionis , ex  prsefeientia  virtucis  pra»deftina- 
tio  fieri  folct  remunerationis.  Perche  quelli^ 
che preuede  in  futuro  douer  ejjer  trifli , li  condan- 
na nelle  pene  eterne^  & quelli  ^ che  preuede  la  fine- 


.*,8  .-Difeotfi  ^ 

gratta  douer  accettare,  & adoprar  nel  bem,ahitaH 
però  da  lui.lifapredefimati  alla  futura  gloria:  dura 
oue  non  mi  par.che  cofiagenolmètefipoffi  accornor 
dardi  deboi  intellelto  nofiroaUopimone  dieMui, 
thè  riputi  lauolomà  diuina  fola  effer  cagione  dell, 
Jtollra  predefiinatione,auenga  thè  S.utuguJUno.ttt 
jogiuditiefopra  ciò  fia  Ufo  uam,&  «refoluto; 
t molti  anni  inita:fi  il  medefmo  i flato  tenuto  dalle 
yefeoui  in  fràcia,  come  da  Profliero,eda  Hilario, 
perthe  fu  perpteffo  ad  intendere  (jual  differeno^afta 
ha  la  eletlione della  gratia,& della  «oMtton^ 
quella  della  gloria.&  della  beatitudine, perche 
luella  ci  utened  effer  promeffa  gratis  ,fengaTopre 
loflre,  maqueHa  non  fent(a  l'opre  buone  noflre  gii 
maiydico  negli  adulti:  onde  io  affemod  effer  ineor 
fo  itt  quefla  opinione  con  moki  altri  Theologi  ,U 
qualunteferoyche  la  caujd  della  predeftinalionefia 

..  r afo  del  libero  arbitrioy&dellagratia  nel  ben  fare, 

* fenza  la  quale  non  poffiamo  eonfeguire 

hè  effer wedeflinati,e  prima  Ongene,cfflderando 
kcagione.che  Paolofoffe  eletto  da  Iddio, lafiioqim 
A ne  Barde , Nos  autetn  dicimjis , qood  neque 
iwK’i.  pauUis  fortuito, aut  narrali 

aus  eft.radeletìionU  fu*  caufas  in  femet- 

ipfo  dedit  ci,  qui  feit  omnia.ante  quam  fiants 

e?go  Paulus.  quod  fegtegatus  in 

àicitur.  & recregatusàventEe  niatns  to,cau 

t:ncò.&mer.?a,quibu,(agrcgarida^b«m^ 
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quém  non  latcc  mens  : prxuidi^ 
cnim,qitod  abut^dantiuSjquàtn  esteri  omnes 
laboracurus  elTet  in  Euangelio;quod  in  fame^ 

Se  (iti,  in  frigore,  & nuditatc  prsdicaturus  c(»- 
Ter  Euangeiiuin  ; ne  forte  cum  alijs  prsdica- 
reCjipfereprobus  efficcrctur.  jQ^ueHo Orìge^  chryHc.^ 
ne  lo  dijje  ^ìlche  hauendo  intero  Cbryfofiomo  anr 
ebor  egli  acconjèntir  hà  voluto,  chela  predeSiinar  mani. 
tione  fofie  da  Iddio  per  gli  meriti  dell-huomo,  M 
trimenti  predeliinatione  non  [aria , l'ejjempio  in 
Jacob,  & E fan  dimoJhò;&  Jopra  il  Salmo  1 1 5. 
parlando  de  vocatione  Genuuionisi  Sipatcf  ^***  ”^* 
trahit, filius  deducit,&c.  Doue  chiaramente  ' 
dal  detto  Dottore  è fiato  intejo  » che  la  predtfìina-> 
tione  nojira  depende  dagli  nofirì  meriti fatti  in  gra 
tia  r perche  cèfi  la  diuina  bontà  ha  ordinato  ;&fh 
milmente  è fiato  intefoda  Ambrogio  Santo  [opra  Ambrogio 
VE  pillola  à gli  Bimani , ejponendo  quelle  parole 
di  Paolo,  (^i  (ecundum  propofitum  vocaci  ’ 
funr,  illi  inquir,fecundum  propohtum  vocan 
tur,  SCq,  e Uieronimoil  fimile  intefe  nella  qu€<n  Hicion- 
fiione  IO.  ad  Hebidiam,  & nelli  comentarijd 
Calati  [opra  quelle  parole,  Cum  autem  pia- 
cuit  ei,  &c.  Non  paia  dunque firano,  ch*io  ancho» 
ra  nella  medeftma  opinione  mi  fono  voluto  fer^ 
mare , poi  che  anchor  li  piu  eccellenti  di  me  cefi 
fentirono; & parmi  falfo  quello  che  alcuni  Dottori 
dicono,  che  Cbrifio  fta  morto  per  tutti,  quanto  all  a 

fufficien- 
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fufficìenxàition  quanto  alla  efficienza  in  rìffièttoZ 
Chrifto  ; perche  non  è da  creder,chè  €hrìflo  habbia 
fromejfo  di  cauar dalla  cattiuità  tutti ^ihuominif 
che  poi  d Ipender  il  talento  perpochi  hatieffe  atte 
fo;e  tanto piuycome dice  V^poHolo^  Vult  omnes 
*'  • hominesfaluos fieri, &dtindcvtomnesfalué 
■ . j tur,vcl  falui  fian r.  Còme  efpone  (da  quefia  verità 

afiretto)  Santo  jiuguflino  in rcCponCionéinìcu* 
lorum  Pelagianorum,  & Fulgentio  de  Remif- 
fione  pcccatorum . Ma  scaltre  uolte  ha  detto 
guftino,  Qu^od  Solis  eletì:is, &pr2cdeftinatis  I 

pracdcftinari  a Déogratiam fiifficientc, &mc-  I 

dia.fCq:eris  vero  Àon:  non  mipiace  tato  parendo- 
mi piu  probabil  VaUraopinione;perche  ihguì(à  che  i 
in  quefto  mondo  materiale  il  Sole  vgualmente  illu'-  i 
mina  tutti,  & la  pioggia  altre ft  manda  per  la  uita  * 

, noftra  ugualmente;  chièda  credere  che  per  faluar  i 

Vanirne  la  gratta  nel  modo  jpirituale,ch‘è [embiatt 
te  alla  luce,& alla  pioggia  fta  dijfufa  egualmente 
fopra  tutti  per  faluarci;  della  qual  noftra  falute  li^ 

•”  dio  è flato  jempre  vago,e  cupido, & fono  fatti  falui 

quelli,  che  tal  gratta  fua  corte fe  liberamente  accet- 
loan.  C.I.  tarono  : quotqiiot  aurcm  rcccpcrunc  cum,  dc- 
diteis  poreftatemfilios  Dei  fieri.  ^ nonpon-i 
go  io  in  quello  mio  dtfcorfo  . Quod  grada  fic 
«ffc(^us  prasdeftinationis  ; perche  lagratia  v- 
gualmente  condona  a tutti , & à tutti  volfe , che 
predicatofoJfe  VFuangelio  Juo  ; ma  filo  rimango* 

no 
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*1  no  in  '^quellà  predeliinati  ( feconde  qtteflo  peh fiero  ) 
q/4elUiChe  la  uolfer  oprar  in  òene,  ^ccettàr  la fua 
*1  grAtia^  diuìna  ; tome  cliìardmente  è flato  compre f<x 
n d^nofiro  Signore. nella  parabola  diquelSìgnorei 

w Qjii  omnibus  feniis  fuis  talcta  diftribuitfccui 
\i  dum  propriam  uirruxé,  &:  ab  omnibus  rationé 
ii  exegit . Nè  però  fcguiiatcbe  in  quella  maniera  fa^, 

:ii*  ria  nota  la  predefimatione  di  eia  fumo , contrario 
i('  à quello^che  Taoloefclamò  una  fiata  > O'  altitudo 
ii  diuiciaru  fapiencise^^.e. perche  potria  ambo  dire 
iDJ  che  in  quefto  luogo  nò  fi  marauìglia  l^pofiolo  del- 

«•  la  prede flinathne  ^i^perche  fapea  bensy  eh* Iddio 

è ha  da  cercare  il  fuo  talento  da  qualuìique  perfona, 
tii  0 conforme  quello,  zdarli,  il  premio  ; ma  fi  ma- 
li- rauiglia  della:  uaiictà  ^e*  tempii  delle  diuerfitd  de 
il  gli  huomini^  deUd  dhma  > & occulta  promdenga 
4 di  Dionel  fuogomrno^  Et  è falfo  anchor  quello^ 

che  dicono «/cv^^  Chriftum.refpexifle  Petrum, 
H Se  non 'luckro  j penhe  piu  efficacemente  ha  rif- 
^ guardato  Giuda  con  l'auifo  che  gli  ha  dato  in  due 
lì  volte i Vch  homini  illi  cr,  Ofculo  me  tra 
$.  djs  é Ma  ia  fua.malitia  è fiata  cagione  della  fua 
(.  perdita , non'  uolendo  acconfentire  alla  gratia,  che 

f Chrifio,  gli  porgea  ;jl  che  è flato  altre  volte  inte~ 
li;  fo  da  Santa  ^Augufììno  nel  Serm.  i8.  de  cena 
f.  IJomini, dicendo  > Qnòd  ludas  habuic  maiorem 

^ gratiam,(^uàm  carceri  Apoftoli.  T^ualean- 
efior  quello  » c!k  dicono  : fe  quefla  tua  opinione  à 

> .j  ^ • — • 
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Co^  fòffe  uera  » perche  harebbe  detto  Tddh  i 
lacob  dilexiy  Efau  odio  habui  ,710»  efiendo  Sia* 
to  in  loro  talento  da  far  bene,  ne  da  far  mate . 7^on 
’fial  dico  queSìOypèrche  della  reprobationeyéprede» 
finamnedi'  ciafcunodi  loro  è fiata  cagionala  nia 
litia  preuifiad'EfaUy  & la  bontà  ,fquat  douea 
fer  in  lacob  nella  ofieruan:(a  detti  mandati  diuinì, 
altrimenti  faria.cofa  impia,  & ingiuSìa , ch'iddio 
hàueffein  odio  Efau  innam^i,  cbehaueffè  commejjo 
li  male,  Neminem  enirrrdaninat,  antequam 
peccet  . Nevdle'^quetto  , chela  parte  aduerfa  di* 
fCjNon  eftuolentis,  ncque carrentis,  fedmi- 
ierentis  cft  Dei  ;' perche  ì*J[pofiolo  Paolo  parla 
in  -quel  luogo  delta  gratta  Euangelica , qù£B  grà- 
tia  gratis  datar  non  ex  operibus  ; ma  la  gloria 
darur  ex  operibus  ;'  Sic  curriVe,  yt  còrapre- 
hendatis  carn  i videlicet  gloriam*  Et  di  più, 
Bonum  ccrtamèn  ccrtaui,  &c.  iri  reliquorc- 
pofitaeft  mihi  corona  inftitiìc,&c.  Ecco  che 
la  gloria  è concejja  a gli  èffercitati  nelle  virtù, 
la  corona  à gli  combattenti , la  gràtia  à quelli  che 
la  uogliono  abbracciare , la  quale  Iddio  largamene 
te  tanto  alti  giufii ^quanto  a gPingiufii  corte femenm 
te  la  porgCi  perche  de  fiderà,  che  ogni  vnó  fi  uoglia 
fatuarei  ì^e  vale  quello  che  cantra  di  noi  uogliono. 
dire , Vocati  funt  fecondura  propofituin  Dtìi.' 
Terche  Iddio  ha  propofio  ab  eterito  , che  per  le 
buone  opere  noSìre  f afte,  in  gratta  uoglia  fmpre 

faluar* 


deUa'Pcnitenza . a a 5 
faluard^e  xoronarci  deUd  gloria  eterna  yìl  qual 
^uo.propofitù  è infallìbile  • Votrebbe  anchor  dir 
alcuno  cantra  di  noi,  fe  queiio  vero  foffei  fegui^ 
ria , chela  hoftra  predeSiìnatione , & la  noflra  fa^  ' 

Iute  hauefje  initìo  da  noi  flcffi , cofa  incredibilc^K 
nichelò  gli  rijf  ondo Prima  che  il  fine  no§ìro 
egli  è la  gloria  eterna^  quale  foprauan^^a  le  for^ 
le  uirtà  deWhuomoy  eÌP  ejimdo  quello  fine 
fopranaturale  yà  noi  èneccffario  yche  per  àcquU 
Ciarlo  ci  dejje  aiuto  qualche  lume  fopranaturale 
diurno  3 il  quale  è la  gratia  Euangelica  la  fe-* 

de  9 qua:  eft  donum  Dei  y nia  riceuerla  poi  y è 
acconfentir  à quello , non  faffi  fen^^  il  nofiro  ta- 
lento delle  noiìre  buone  opere y Ipfiuscnim  Ephec.*, 
iumus  fadura , creati  à Chrifto  Icfu  in  operi- 
bus  bonis , Onde  la  fede  è dono  di  Dio  y perche 
Iddio  VEuangelio  fuo  à tutto  il  mondo  propofi^  i- 
Euntcsinmundum  vniuerfum  praedicate  E-  w ** 
uangelium  om ni  creatura: . Aflenriri  vero  no* 
ftrum  eft,  lo  difje  Santo  ^uguflino  de  litera,  & Aug.  c.34 
fpiritu  , & per  ciò  con  mdto  fpirito  ha  detto, 
quod  fic  donum  Dei . perche  neffuno  uolfe  rele^ 
gar  da  queflo  dono , fe  non  qualunque  uoglia  re- 
fiutarlo  per  fua  propria  uoglia  fi  può  dire 
che  le  nojire  buone  opere  fono  nofircyma  dalla gra>^' 
tia  infieme  infiteme , come  il  figlio,  & della  ma-  ^ 
dre,  & del  padre  uien  detto  altre  fi  : Onde  il  Signor 
noiiroin^San  Matteo,  &lucracus  fum  & aii^ 

- quinque, 
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quinque , perche  ? Abùndantius  omnibus  cgò 
laboraui . /^lU  buoni  ha  conceffo  là fua gratta;  aU 
litriHi  anchor  la  concedei  Ve  bonifìant,5'f 
vogliono  : Onde  quelli , che  credono  nel  noiiro 
gnore  Meramente  come  dice  la  Scrittura,  fono  pre<^^ 
desinati , & eletti . Et  fel'^poHolo  alli  Romani 
tanto  effaltò  lagratia^dico  Euangelica,  ha  fatto  co- 
me fuol  fare  un  buon  maeUro,  quando  uede  due  di- 
Jcepoli  JUoi  ycome  era  il Iudaifmo,&  Taganifino 
cónuertiti  à ChriSlo,tra  di  loro  altercare, per.  acque- 
tar ciafiuno  di  loro,  giudica , che  ambi  loro  hauef- 
fexo  errato,  e dice , Omnes  crraiTe,  & peccaflc,& 
cgeeC'  gracia  Dei,  La  qual* Iddio  ci  ha  conceffo  per  j 

t Euangelio  di  Chrijto  : Hor  per  conchiuder  in  que^  { 

^ fta  materia  della  predefiinatione  noSìra  tengo  y che  , 

Sopore  nolìre  fatte  nella  gratta  del  mio.S ignore,fo  - * 

no  cagione  della  mia  predeSìinatione  alla  gloria  < 
eterna, & che  per  tale  Iddio  m*ha  preuiflo  ab  eter^  ' 
^ ' no  ; e non  è giufto  che  Iddio  concedeffe  ad  alcuni  la 

+£  ;»  -I  alcuni  non,pofcia  che  vult  omnes  homi 

nes  faluos  fieri;  dunque  quelli  che  ha  preuiHi,  hà 
predejlinato  di  darli  il  guiderdone  delle  lor  fatiche; 
onde  parmi,  che  meglio  accommodare  fi  poffi  il  no- 
flro  deboi  intelletto  con  l’opinione  cheacennò  altre 
uolte  S.^gofl.che  con  l'altra  dell'iftelJo,quando  re- 
putò predeftinationc  fieri  mera,&  ablolutaDci 
voluntate,  no  ex  praefcicntia  bonoru  opcruia. 
gratia  fadoru  ipmbè  quella  opinione  èfauorita . 

® dal 
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dal  delio  deWApofiolo  ad  Timotheum  2.  Vuk  omw 
i nes  homines  faluos  fieri . & Santo  Vletro^Deus 
I non  yulc  perire  queraquaro-,^,Deo  curaeft  eie 
^ om  ni  bus . Bt  parmì  ancbora^che  i fudetto  Dotto^ 
te  hahbi  tenuto  nell*  Enchiridion^  oue  dice^ 

I Propeerea  omnes  homines  non  faluancur  , 
}.  quia  faluari  nolunt-» . Quoties/volui  congrc- 
jj.  gare,  & n olu i fti . 3\(è  mi  pitCce  quel  pen fiero  d*aU 
M Oéni , eh*  Iddio  non  per  altra  cagione  alcuni  habbia 

(.  predeSììnati , alcuni  condennati  ^fe  non  per  dimo^ 
f Ararla  [ua  mifericordia  ne  glieletth&  là  giuftitia 

J nelli  reprouati  ,*  non  credendo  io , eh* Iddio  fi  delet- 
K tafie  della  perditione  humana  ; parmi  ancho  §ìra^ 
i no  il  penfierQ  dì  quelli^  che  di  fognando  la  cagione», 
j^  perche  alcuni  credono  fEuangtliOyalcuni  altri  non 
\ credono  > perche^  Iddio  a quelli]  non  tocca  il  cuore  , 
il  nè  vuole, che  credejferojl  che  certamente  è cantra^ 

^ rio  a Santo  Agofiino  fopra  Santo  Giouanni,cap. 
i li, dicendo;  ludsei  non credunt;  fi mepetas, 
i cur  non  crediderunt  ; refpondeo,  quia  no- 
^ hierunr,  Et  panni  che  quelli,che  fono. preuijìi  d*o^ 

(j  prar  bene  con  la  gratta  del  Signore  fiano  prede- 
f.  ftinati  à gloria  , & Voppofito  a Santo  ^go^ 
jf  Hino , & a San  "Paolo  parmi  contrario  : Qups. 
f pr«rciuit  conformes  fieri  fimilirudinis  fiJij 
^ fui , hos  ^ praedefiinauiC)  che  piu  chiaro  ? & 
ji  egli  nel  libro  della  Prefeien^a,  capitolo  quinto^ 
il  Q^ps  cnim  Deus  iuos  fidei  opere  fa<^iiros. 

P effe 


2 2 di  . Difcorli 

prsUoaitu  » bcs  aH  gfo^ 

mnki,  ) abfque  coire(5kiòiie  diabolica} 

pei:fua£oDÌs  molitucos  elfe  pcafciuit  > hod 
pra  ceno  pFadeftinauh  ad^  patriàiiL/  : 
fio  è quei  tanto  fCh'ia  per  aj^ke$(»  il  mhmtèl^ 
Ifitto.  cmoi  li  gran  dubif  delU  predvfiinatione  hó 
' potut(T£aph&  i & fe^  cofi-ateuna  fbffe  contraria 
alla  Santa  €hiefa  CathoUca  Romana,  dei  tutto 
& intum  al  fuo  fanto  giuditio  mi  rimetto;  pet^ 
che  l'anima  mio  è tale , Sue  la  catholica  veri^ 
tà  s'hahbia^da  dtjjèndere  jparger'  il  fanguc^  é 
Però^  Signcr>  mio  ti  prego  , The  quella  gratia  ^ 
per  la  qual  Vbuomo  fi  rinoua  , qual  fenice  fui 
fuoco tìnouato  gode  le  delitie  eterne  , mer* 
cè  di  quella , ( pur  che  meco  non  ti  adiri  -,  nè. 
il  tuo  jpimo-  dal  mio  cuor  togli  ) quella  anchor 
neWamàr  tuo  degnami^  confiruarc^  . Onde  ti 

ii.Lat.  pcoijcias'  me  a fàcies  tua  j & fpiritum> 

faO)iSbuaT  cuum  ne  aaferas  à me^  ìì 
Heb,  Non  ^ttarmi  dalla  fateia  tua  ; & non  ìxueer 

dame  lo:finrdto  della  tua  fantità . 

^eUa  jiolta  Signore  i che  per  la  tua  ^atia  io 
farò  da  te  éol  tuo  benigno  occhio  riguardato  ^ qual 
cieco  dainafcimentOie  Pietro  nel  palagio  nìafjitu^ 
re  fermamente  , che'l  mio-' cuore  inuoUo  ne  gli 
^ peccatiy  e Inanimo  mio  accecato  dalleiniquitd  pa^ 
teme,  ferarmo  incontanente  creati , è rinouati  neth 

prifiina 


della  Penitenza.  227 

^ prìHìna purità  & fplendidex^;&  come  ne  i duo 

facrì  tempij  dedicati  à te^  in  quelli  farai  cantato,  e 
^ celebrato  eternalmente  : Terò  ti  prego  Signore^ 

che  lituo  fanto  fauore  da  me  tanto  bramato,non 
Jj.  mi  dinieghi,  ne  quel  tuo  vìuo  ^ìrto,  eh"  èpojjhnte 
^ j,  lamia  immondìtìa  lauare,  e la  mia  iniquità  giufli. 

^ ficare , non  me  lo  togli  per  laaua  bontà  ti  prego  : 

Io  sò  Signore , che'L  mio  cuore,  & Inanimo  mio  fa 
^ no  tempij  confecrati  à te , come  diffi;  ma  etiamdio 
^ fon  cert0jche"l  tuo  ^irito  non  vuol  habitar  in  luo 
j go , doue  fono  le  borchie  ; ne  è poffibile  ch'allog-^ 
^ gl  nel  corpo  foggetto  à gli  peccati , che  ha  in  odio; 

I che  tu  ne  venghi  dunque  per  la  tua  grafia  dentro 

^ del  cuor  mio  à farla  ftan'^  ti  chieggo  queflo  fauo 

^ re, che  prima  difcaccì  da  me  i miei  peccati,qual  in 

odio  fempre  hai  hauuti,  perche  co  fi  tengo  per  fer 
l^j  tno,  che  da  te  non  farò  f cacciato  giamai , ma  ab» 

br acciaio  ; & fantificato  per  il  tuo  fanto  spirito . 
^ Ne  proiicias  me  a'  facie  t va. 

Sono  profondi , & occultigli  abiffi  della  tua  prò» 
^ uidemM,  & del  tuogouerno,con  la  quale  in  diuer 

fi  tempi  variamente  gouernaUi  il  mondo,  & dì 
. . tutto  la  cagione  occulta  à te  è riferbata  ; mafem* 

I pre  procaccia^ìi  con  varij  meg^i  la  falute  aWhuo 

J mo:  ti  prego  dunque,  che  la  falute  mia , qualfem 

. pre  ti  fu  grata,  babbi  in  piacere,  ne  ci  ^re'j^re: 

; J ma  la,  falue:^  deW anime  nofire  fono  il  tuo  fan 

togouerno  riponi  ;j&  feti  ffinfe  amor  grande^ 

y 2 à crear 
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à crear  il mondo,et li  fuoì  tenebroft àbìffi rìdùrht 
luce  ; maggior  fu  quello , che  poi  ti  co^ìritife  d 
prender  cura  di  queUo  ; perche  la  creatione  è fiata 
fubitanea,  & ìlgouernocon  la  tua  prouidenxa^ 
nelle  tue  creature  eternalmente  douerd  feguire  ; 
cofi  ti  prego , che  qualunque  volta  per  l'amor  che. 
ci  porti , benigna  cagione  ti  muoua  d crear  in  me 
il  cuor  nouOi  & lo  ^irìto  nouo  ; non  tifìa  molefio 
Signor  mio  anchor  hauer  di  me  la  cura,  & prone 
der  al  mio  SìatOj  acciò  che  poi  fiabile  e fermo  per 
petuamente  fta  à feruìrti,  & continuamente  neU 
li  tuoi  fanti  comandamenti  obcdìente  ti  ftay&  che 
ritenni  fermamente  in  me  il  tuo  jfirìto , ti  prego. 

Recide  mihi  Ijctitiara  falutaris  tui;  6c  fpiri- 
tii  principali  confirma  me. 

%endi  à me  la  giocondità  della  tua  falute  ; eÌT 

10  fpirito  volontario  fofienti  mc^ . 

Sai  Signore  quanto  fconfolato  y e dolente  fon, 
rimafo  quella  volta,  che  ntaccorfi  hauerti  ojfefo  ; 
onde  tutti  i giorni  della  mia  vita  andai  mefiOyC  ve 
Sììto  in  bruno,  qual  padre , che  perduto  habbiail 
fuo  vnico  figliuolo , ma  perche  fon  certo  delle  tue 
mifcricordie , e delle  mie  mi  ferie  ; però  ti  prego  , 
ch*à  questo  mio  fconfolato  jfirto  rendi  la  giocon- 
dità y & l* allegre-:^  perla  remiffione delle  mìe 
colpe;  & con  quel  tuo  ardente  raggio  principale 
liberale,  potente,  munìfico , nobile  Jpirito  accendi 

11  mìo  girilo , & la  mia  rnentejìlurttini , con- 
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fermi ntthenì>perxre eternamente t che  pìà  non 
mi  fia  poffibilé  fiparar  da  te , come  fin'mrat  oi- 
me,è féguitó',  Bt  spìritv  principa- 
it  CON  FIRMA  ME  . Con  qucllo  IpìrtOtUO 
tienmì  fermo  Sìgnoret  che  altre  volte  promettefli 
di  diffonder  [opragli  [enti  tuoij  an:(i  e [opra  tlfi^ 
glìòtuo,  & [opra  l'huomo  altre  fi  faceflì,  che  dì- 
fcendeffe^  : cum  ipfc  aflìiefcens  habitare  ìhj  Ireneo  li. 
genere  humano  requiefcere  in  hominibus»  3c  5***^*^ 
habitare  in  plafmatc  Dei , voluntatem  patris 
opcrans  in  ipfis , & renouans  eos  à 'vetuftatc 
in  nouitatem Chrifti.  Et  spiritv  prin 
ciPÀLi  cojjFiRMA  Tu  fai  signore^  j.t 
che  daW  arido  grano  il  pane  far  fi  non  può , fe  la^ 
farina  fua  non  è adacquata  daWhumore;  ne  U ter  ; ì 

ra  germogliar  potria  gtamaìy  fe  dalla  pioggia  den 
tro  bagnata  ftonfhfie  ; co  fi  noi,  che  fitamo  frumen 
to  arido , e terra  arida , non  potremmo  vnircì  già 
mai  nel  Saluator  nofiro,  ne  germogliar  frutti  del 
la  vita  eterna  , fe  prima  non  difcende [opra  di 
noi  quell* acqua  volontaria , che  difcende  dal  eie- 
io  : adacqua  dunque  Signore  il  mio  ^irito  con  la-» 
ruggiada  del  tuo  fanto  fpirito , perche  non  veg- 
go [campo  della  rma  morte  fenga  il  [aiutarci 
tuo,  ne  frutti  degni  per  la  vita  eterna  finga  lo  fji 
■rito  tuo  ; ffirita  di  fapienga  & d*intelletto  ; ^iri 
4o  di  confrglioy  & di  valore  ; spirito  di  fcìenga  & E&.c.if. 
di  pietà  ; ff  irito^  di  timor  diurno  . Et  spiri- 
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Due  cofe  Signore  il  tuo  Profeta  deftdera  vedere i 
prima  il  mìo  Saluatore,  di  cui  piu  gioconda  coft^ 
Panimo  mìo  fconfolato  per  gli  peccati  fuoiyCper 
fua  confolatione,  anzi  per  fua  falue'^^xa  attender 
non  può;  dunque  pietà  ti  moua  dì  me  almo  Sìgno^ 
re,  6c recide mihi Ixtitiatn falutaris tui . Val 
• tra  è , della  quale  maggiormente  vago  ne  fono  dì 
fentir*  il  tuo  flirto  dìfcender  fopra  di  me , doppò 
che  per  noflra  faluexx^  rìfufcìtato  farai  dagli 
ofcuri  horrori,  è'I  tuoparacletopromejfo,hauerai 
mandato  fopra  dì  noi,  come  la  rugiada  dal  Cielo, 
i4.Lat.  Docebo  iniquos  vias  tuas  j & impij  ad  tc 
conuertentiir . 

Heb.  Io  infegnerò  àpreuaricatorì  le  vietue;&  i pèc 
catori  fi  conuertìranno  à tC-J  • ^ 

Se  la  tua  benignità  Signor  mio  farammi  da  te 
concefia,  & il  tuo  fanto  j^ìrìto  confirmato  in  me, 
io  farò  ejfempio  àgli  iniqui,  perche  il  pentimento 
per  gli  peccati  tu  volentieri  abbracci , e non  la  ini 
quità  del  peccatore  ; & auifarò  qualunque  impio 
farà , che  non  fi  dìjperi  della  tua  miferìcordia^  ; 
ma  che  fia  pronto  di  ripararfi  per  tipo  fiotto  Pale 
tue,  perche  la  tua  voglia,  & la  tua  legge  è di  dar 
la  vita,  e non  la  morte  al  peccatore  ; pur  ch*egli 
habbia  piacere  dì  conuertìrfi  : Se  dunque  tu  Sh 
« gnore  rimetterai  la  colpa  mia,  e per  la  mia  peni- 

tenza rimneraimila  tua  grafìa , tutti ì peccato- 
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ri  per  il  mio  effèmpìo  affrettar anft  alla  penìtenzjt, 
eir  conuertiranft  dal  mal* oprar  loro , poi  ch'ogni 
vno  è chiaro  della  grandezza  delle  tue  mifertcor 
die;  come  Signore  haueraì  confermato  in  me  il 
tuo  ardente  spirito,  no  foto  il  tuo  [cruente  io  farò, 
^ le  tue gratie  canterò  eternalmente , ma  etiam-> 
dio,  m'accenderò  talmente  d'infegnar,  & predica 
re  à gli  empi}  la  tua  [anta  legge , & li  tuoi  fanti 
commandamenti , che  io  haurò  ferma  fferanzj, 
di  firingerli,  che  fi  riuolgano  dal  triflo  lor  fentie- 
ro,  e prendano  la  iìrada  per  la  quale  s*arriua  à te 
benigno,  e mifericordiofo  ; onde  conofceranno  per 
il  mìo  esempio,  che  la  Iperan^a  è quella,che  ci  fai 
ua,  & la  diiperatione  chiude  la  entrata  del  Para* 
'(Ufo,  & finalmente  ci  precipita  nell'inferno  ; dico, 
che  la  lperan%a  ci  dà  la  vita  per  remedio  della  pe 
niten%a,  & la  dì^eratione  la  ruina  dell'anima^, 
Paccrefcimento  delli  peccati,  che  ci  ritira  dal  cielo, 
che  ci  Ipinge  all'inferno  feguendo  le  colpe,  egli 
appetiti  .Docebo  inic^vos  vias 
TVAS;  et  IMF  II  AD  TE  CONVER- 
TE N T V R • lo  Signor  infegnerò  la  tua  miferU 
cordia  àgli  empi},  che  fono  iniqui , e gli  empi}  fi 
conuertiranno  à te,  perche  faperanno,  che  chi 
crede  à te,  tu  lo  giufiifichi  dalle  fue  iniquità , Se 
corum  fides  depuratur  ad  iuftitianu  : gli  ew- 
pij  fi  conuertiranno,  perche  in  me  conofceranno, 
che  la  conuerfione  auanxai  di  merito  gl'innocenti; 
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anzi  che  conuertiti  fono  pià  gìoueùoli , ch^ 
grmnocentUperche  magpormente  fono  amati  da 
te  ; Et  come  Signore  gli  empij  conofceranno,  che 
gli  penitenti  amìeflremamente , s'accre fiera  in  lo 
ro  il  femore  dì  conuertirft  :per  conuertir  Nìniue 
fnandaftì  Iona  Profeta , vltimamenteper  conuer^^ 
tir  il  mondo  ilfigliuol  tuo  abietto,  e pouero  ; e poi 
gli  Apofìoli  ignudile  fial^i  à infignare, e predicar 
àgli  empij  doppò  la  confirmatione  dello  tuo  ^pir^- 
to;  fimi  circondi  con  quella  ardente  luce  del  tuo 
Ipirto,  & che  in  me  facci  penetrare  il  tuo  dìuinù 
raggio  y bafìerà  che  'gli  empij  per  mio  effimpio  fi 
riuol^ano  co  la  faccia  à te,et  le  jpalle  à penfìeri,  à 
gli  ajfettiyé'  defiderij  terreni;dunque  Rcdde  mi 
hi ktitiam falutaris  tui,&  fpirituprincipali 
confirtUamo. 

Libera  me  de  fanguinibus  Deus  Deus  falu- 
tismeai;  & exultabit  lingua  meaiuftitiam-» 
tuamj . 

•.  Liberami  da  i fariguì  Iddìo  Iddio  della  mia-»- 
falute;'&  canterà  la  lìngua  mia  lagiulìitia  tua  r 

^jtia  come  Signor  mìo  io  potrò  mai  àgliem- 
pij  y & iniqui  preparare  la  dritta  Hrada  per  la 
quale  fi  corre  àte,  fi  macchiato  detti  mìei  pecca- 
ti, anchor  brutti  mi  vedranno  ì'e  come  io  potrò 
mai  perJUadere  à gli  sfrenati  la  tua  pace , e la  tua 
gratìa  s* anchor  mi  vedranno  commojfOy&  intur- 
bidato  dalle  pajjioni  mìe , & datti  sfrenatUppe-^ 
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titi  mìeU  dunque  accioche  hmU'penitenzA  Sh 
g»or  poj?tf  render  degni  frutti  y&àme,&  àgli 
^rì,  ti  pregOyche  mi  liberi  daUipeccati  mifiy  che 
■furono  VadulteriOyl*homicìdiOy  & ilfurtOy  quelli 
cagionati  in  me  per  il  fomite , per  la  concupì^ 

'fien^u  della  carne  lafdrono  anchof  vn  me  ifegniy 
eie  norme  delle  iniquità  loro;  non  ancor  Signor* 
haueuacommejfo  vnpeccatOy  ch*in  vn*  altro  fubU 
to  incor  fi  ; ne  prima  tutti  due  commejji , che  tan* 
toflo  nelter'X^  traboccai y Sanguis  cnim  fangui- 
ncm  tctigit  : Onde  non  folamente  fui  degno  deh 
la  giuflitiatuay  ma  etiamdio  deWhumanay  perche 
il  {angue  co"  If angue  giuftamente  5"  appaga^ . Lirj 

BERA  ME  DE  SANGViNiBVS  DEVS 
DEVS  sALVTis  MEiC.  lo Signor  t"hò  prc-^ 
gato  y & ti  prego  in  ginoccbìone , che"l  mio  ^irto 
ftaperlatua  gratia  rìnouato  dentro  le  vifccre^. 
miey&  che  quel  tuo  fanto  spirito  non  togli  da  me;' 
qir  che  con  quello  retto , e volontario  Habilmente 
mi  confermi  ; ma  bora  ti  prego , accioche  tutta 
^irito  iopojfa  diuenìre  nel  feruitìo  tuOyche  mi  Ih 
beri  da  queàa  carney  da  queiìo  talentOy  per  ilqua 
le  l"huomo  fenga  di  te  dìuenta  feruo  del  Demonio; 
Cìr  ch"ìo  pojfa  diuenire  tutto  (pino , figlio  nato  di 
J)io  y tra  quelli  Signore^ , Qoi  non  ex  fangui- 
iiibus,  ncque  ex  voluntate  carnis,neqiie  ex  vo 
lunrate  viri,  feci  ex  Dco  nati  funt_, . Liberami 
dunque  Signoréper  la.tua  gratia,  che  cofi  fermai 
, .1.  menici 
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mente  m^afficuro,  eh' ancor  à te ferà  piànto  faf 
mi  tornare  nella  tua  gratta,  & piu  ageuolecofa 
farà  spogliarmi  da  gli  affetti  terreni , aUr  vnirtfù 
con  te  nello  Spirito , tutta  volta  che  dalle  concupì 
fcenxe  quale  in  Adamo  terreno  ho  fortito,  faro 
fciolto,&  nel  nuouoHdcefo  dal  cielo,  rinouato 
la  nouità  dello  fpirito  per  la  tua  gratin^  .Libb- 
ra ME  DB  SANGVINIBVS  DBVS  DEVS 

s AL  V T I s M.E  j^,.Mbera  Signore  l'animo  mìo 
.f, . >i  ' dalli  peccati,  ch'io  commeff,  acciochepiu  di  quel- 
li feruo  non  fta,ma  del  tuo  fanto  Spirito:  Ne  per- 
das  cum  impijs  animam  ; & cum  'viris  fan- 
guinum  viram  meanu»  . Et  exvltabit 
LIMGVA  MBA  IVSTITIAM  TVAM.£^ 

la  mia  lingua  no  folamente  infognerà  àgli  empij , 
eJr  iniqui  la  tua  fama  legge , ma  etìamdio  cante- 
rà di  tanta  allegrezza  la  tua  giuftitia,  dico  la  tua 
mifericordia , la  qual  contempra  la  tua  giuSìitia . 
IvsTiTiAM  TVAM./o Canterò legiuflifica- 
imi , con  le  quali  gl' empij  riuolti  à te  per  peniten 
Xagìuflifichi;  egli  è differenza,  tra  gli  fangui,v fa- 
ti nelle  facre  lettere , e tra  la  carne,  onde  nonfen- 
%a  gran  Spirito  il  Profeta  nofiro  hà  vfato , libera 
me  de  fanguinibus , perche  il  fangue  nel  nume- 
ro  plurale  trouato  nella  lingua  greca , & confor- 
me à quella  anchor,  che  fta  fconcio  in  latino, è fia- 
to tradotto  nel  numero  dipià,per  la  verità  delfat 
la , è Siato  intefo  per  li  due  fangui  virile , e men- 

ftruale. 
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firude  y lì  quali  ambì  mmflrano  alla  concettìone 
deWhuomo,  nella  quale  tutti  ì peccati  noflri  prefe- 
ro  orìgine^  e per  corrtfpondere  alle  parole  dì  fopra 
v/a/e,  in  pcccatis  concepir  me  mater  mca;  quì^ 
hà  voluto  dire , ex  fanguiiiibus , perche  tanto 
rhjtomo,  quanto  lafeminonehncorre  alla  genera- 
itone  humana  : di  poi  il  Profeta  deftderaua , che 
altrimenti  generato  fojfey  che  non  è fiato  generato 
per  natura , perche  nella  noflra  naturale  genera- 
itone  trouaft  il  peccato , e nella  fopranaturale  Ia 
gratta  ; nella  prima  il  [angue  di  tutti  due  » nella^ 
feconda  V acqua  folamente  ; nella  prima  la  vìrtà 
plafmatìca,  onero  formatica^  nella  feconda  la  vir- 
tà  fopranaturaky  ch*è  lo  fpirìto  diurno  ; nella  pri- 
ma nafeiamo  ex  fanguinibus , & ex  volunratc 
carnis , 8c  ex  voluntate  ^iri , nella  feconda  ex 
Dco  nati  fumus  : e però  deftdera , che  venga  à 
liberarlo  dal  peccatOycheH [angue  paterno  hà  pian 
tato  in  noi , accìoche  rigenerato  fia  nelfuo  Signo- 
re (t altra  maniera , che  non  fta  la  noflra , delltL* 
quale  la  materia  è il  [angue,  & la  caufa,  qualc^ 
sforma  la  concupifcen%a  tanto  deWhuomo,  quanto 
della  [emina  : dì  piu  perche  il  Profeta  tutto  ilpec- 
tatOy  che  commejfo  hauea , era  per  conto  della  fe- 
mìna,  il  menSiruo  della  quale  ìntefe  Theoplato 
fanguines  > ejponendo  quello  dell  EuangelìflAj  ^ 
tion  ex  fanguinibus  ; e però  per  dìmoflrare , cfje 
il  fuo  peccato  fta  cagionato  primieramente  dalTa- 


. '■  .i.i 


Xoan.c.i. 


Theofilt* 

to. 


Difcolrfi 

inoY  dì  BerfabeayCon  móltoSjnritó  bà  n)]d^lcL'p\ 
rota  de  fangirinibiis,  & nokdella  carne  , pcicha 
tifigliuoldi *Dìo carne doue'afarfty  (^sr eglilìbera< 
to  per  la  carne  daìpéccato  , quia  cara  verbiiin> 
fàftnmerir.  • , . .v:  ; 

i6.  Lat.  Domine  labià  nrea  aperies  j & oS'meu  an-. 

nunciabic  laudem  tuam_..  ' \ 

Hcb.  zy^prì  Signor  le  labra  mìe  ; accìoche  la  bocca 

mìa  narri  la  laude  tueuf . - 

lo  tì  hò  dimandato  Signore^  ch*innouì  in  me^. 
vn  cuor  nouo,  V anima  noua,  e lo  ^ìrito  nono , & 
che  non  mi  dìfcaccì  dalla  tua  gratia , ft  che  io  noi^ 
refli  feparato  da  te  , come  vn  ramo  troncato  dai 
fuó  albero;  & che  quello  jpìrìto,có'l  quale  femprc 
• ■ - ’ grato  ti  fui , non  me  lo  togli  per  la  tuagraiìa  ; ma 

che  con  quello  mi  confermi  in  lei  eternalm^tè.pcry 
che  coft  potrò  infegnare  allì  iniqui  la  tua  miferi- 
cordìa^&  gli  empij  farò  conuertir  à te^pùr  chel^. 
dalli  peccati  mi  fciogli^  che  nel  fangue,  é nella  cary 
ne  incatenato  mi  tengono  : Ma  sò  SignorCy  ch*aly 
cuna  grafìa  io  non  potrò  mai  fupplicando  impey 
trare  da  Iciyperche  le  mìe  forz^e  fono  nulla  yfe  tu 
alle  mie  prcghìeré  non  aprì  le  labra  -mìe  per  la  re* 
' mifpone  delli  peccati^  quali  tengono  chiù  fa  la  hoc* 

• ca  rnhi  la  qualefcìolta  dalli  peccati,  canteria  le  lo 
dì  tue,  & le  faria  note  à tutte  le  genti.  Dunque,  la 
bia  mea  aperies , & os  meum  anunciabit  lau- 
dcm  tuam^ . Che  piu  lodeuol  cofa  pojfa  ejfer  14 
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tfiilà  ejjer  tanfata  per  li  infiniti  fecolì  della  tua^  ■ 

mifericordia  f Se  mifecationes  tuse  fuperomf  pfai.x44. 
iiia  opera  tua-».  Ch* altro  de  fiderà  la  mia  lìngua  . i 
per  celebrar  le  tue  lodi yfe  non  che  le  mie  labrafof 
ferofcìolteperlatuamìfericordia.  Et  exaltabo  pn»i.  144- 
te  Deus  Deus  meus  Rex,  & benedicam  nomi  . 
ni  tuo  in  fasailum  , & in  fsculum  iaculi.;  & 

•laudabo  nomen  tuum  in  fa:culuro.  Se  in  f^cu- 
lum  faeculi.  Perche  la  tua  miferìcordiapià  dìmo 
ftrafli  aWhuomOi  ch'à  nejfuna  altra  creatura  : a- 
pri  tu  Signor  le  labra  mie , accioche  la  bocca  mia 
narri  fa  tua  lode,  perche  da  mìa  pofta  quando  ao* 
lejfi  aprirla  per  narrar  le  tue  miJerìcordie,e  la  tua 
Santa  legge,  non  vorrei  per  la  mia  infelice  forte , 
che  tu  mi  riprenderli,  Quaretu  enarras  indir  rrai.49. 
tias  meaSj&afrumisteftamentum  meum  per 
OS  tuum  ; tu  odifti  difciplinam , Se  proiecifti 
fermones  meos  retrorfura.  Che  dunque  al  cuor 
mio  la  lingua  corrifponda,  e"l  mìo  pirico  al  tuo  fin 
rito,  apri  Signor  le  mìe  labra , dico , mandai  tuo 
Ipìrìto , che  mi  faccia  parlare  le  tue  miferìcordìe , 
fen-ga  il  quale  non  ofo  aprir  la  bocca  ;&feinme 
conopei  cofa  che  vaglia  da  impetrar  la  tuagratìa, 
dimanda  Signore , che  fono  pronto  di  farlo  . 

Q^oniam  fi  voluillès/acrificium  dedifièm  xy-Lat. 
vtique , holocauftis  non  delecftaberis . 

SacrificiumDeofpiricuscótribulatus;  cor  is.Lat. 
conttitu,  Se  hiimiliatum  Deus  non  defpicies.^ 

Perche 


s 
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Heb.  Perche  non  vuoi  facrìficijy  che  gli  hauret  dato  ; 

ne  ti  ègratoiholocaulio.  \ 

Heb.  / facrìficij  grati  à Dio  fono  lo  girilo  contrito  ; 

il  cuor  contrito , & humìliato  Iddìo  non  dìjfre^ 
%arai . 

Quando  tifoffero  grati  gli  facrìficij  no^rì  per 
la  remìjfìone  delle  noftre  colpe , & che  potejfero 
placare  Vira  tua  gli  animali  abbruciati  fu*l  fuo» 
co  y chi  di  me  piu  pronto , & piu  commodo  faria 
da  farloy  ch’ìnfinìte  migliaia  ho  d'animali  ^quan- 
do l'agnello  poteffe  acquetarci  per  il  peccato  mio 
della  fuperbia,  non  vno , ma  cento  mila  te  ne  ha» 
urei  offerto  ; quando  il  facrificio  della  T ortorella 
poteffe  innan'zi  à te  efiinguere  il  mìo  peccato  del»  - 
.z.  la  luffuria,  non  vna  tortorella , ma  cento  mila  te 
n'haureì  offerto  ; quando  vn  bue  in  me  poteffe^ 
ammalar'  il  peccato  delVauaritia,  non  vn  bue  ti 
haurei  ama^x^to , & abbruciato  in  holocauflo  , 
ma  cento  mila  n'haurei  fatto  ; quando  vn  toroy 
& vn  vitello  ti  poteffe  Signor  placare  per  ilpecca 
to  delVìra,  e delVodio,  non  farei  refìar  vno  in  tut- 
to il  mio  Regno,  che  non  fofie  offerto  à te, pur  che 
grato  tifoffe  : Ma  perche  so  Signore , che  non  tì 
piace  il  facrìficio  de  gli  animali  brutti,  ma  d'un 
cuor  contrito,  & humile,  cajio,&  mondo,mortU 
‘ ficato  nella  pouertà,  nodrito  nell’amore  e purità, 
facrificìo  d’ungiufto  giuflìficato  ; però  quello  Si- 
gnore ti  offerifeo,  ù ti  confacro  : non  ti  pongo  Si- 
gnor 
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frinir  glìhólocaufiii  & gli  facrificij  d*ammalibrut^ 
titma  il  facrificio  d*vna  pura , e contrita  voglia  f 
perch*è  di  maggior  grado , & di  maggior  pefo , e 
pre^o  il  facrificio , ijuale  ti  pofio  fare  del  proprio i 
che  dell' alieno  ; la  mia  voglia , cV  mio  cuore  per 
mio  proprio  me  lo  defìi  i che  (leffe  nel  mio  potere  j 
c2r  ch'mperò  fopra  di  quello  haueffi  ; tutto  il  re^ 
fio  Signore  alla  fortuna , alla  violen:i^aj  alla  tiran^ 
nide  del  Demonio , & del  mondo  hai  fottopoHo  ; 
di  queflo  facrificio  piu  ti  compiaci , e piu  ti  diletti^ 
che  de  gli  animali  brutti  : ti  piace  maggiormente  t 
eh* un  peccatore  fuppUcheuole  ti  foJJe,&  che atU 
tuoi  fanti  comandamenti  fede  rendejfe,  & di  quelli 
ùfferuante  fojfe,  piu  che  degli  holocaufth& de  i fa-^ 
crificij^.  No  uulcDeus  holocìaUfta,&facrifkya,'p|^jf 
feduultcxaudiri  uocem  Tuam-Ec  ccccaudirui? 
bonus  fiipcrfacrificium  i Se  auditus  fopcr  arfi- 
pem  Arictum . Che  cagione  ti  può  jpingere  ha 
uer  piacere  de  gli  facrificij ,&  deiettarti  degli  ho-  ' \ J',' 
locaufli  i fe  tutte  le  befiie  della  tetra  fono  tue  ,&  li 
volatili  del  cielo  foggiacciono  al  tuo  impero  } for- 
fè che  tutto  il  mondo  non  ètuo^&  che  alla  tua  fa- 
me alla  tua  fete , la  carne , & il  fangue  de  gli 

' animali  bruti  fia  di  bifogno  ? Non  lo  dicefii  Si-  ' 
gnor  altre uoltedl  peccatore^ , Non  accipiam 
de  domo  tua  ukulos,nec  de  gregibus  cuis  hir« 
cosj  quoniara  mea-  funtomnés  beftia?  terrx, 
iumenta  in  moncibuS|  Se  bones>  cognoui  otn-  * 

‘ ~ nia 


i.jt-i 


tfal.49< 


Ireneo  li- 
bro 4.  ca- 
pit.32. 


Efa.c.1 


• Difcorfi 

nia  uòlatilii  coeli  ; & fpecies  agri  mte(^m  eft  t 
a efuriero,non  dicam  cibi  -,  meus  efticnim  or-  , 
bis  recr£E  j Se  pleniriido  eius  : Niinqiiid  man- 
,ducabo  carnes  caurorum , auc  fanguiiiem  bir- 
corura  pocaboi*  Ma  perche  alti i facrificij  de~ 
ftderi  da  un  peccatore  y che  queflì  facrificij,i  tuoi 
fieri ficij  fono  della  lodet  e dei  uotiy  & nelle  tribù- 
lattoni  y & angufUcyche  per  l'affanno  de  gli  pecca- 
ti y e per  il  dolor  delle  colpe  fi  [ente  inuocare  con  | i 
cuor  contrito  e puro  le  diurne  ntifericordie , co-  1 1 
medicefiiy  Immola  Deo  facriHcium  laudis,^  i 
& redde  altiffimo  vocatua,&  inuoCA  me  in  [ 
die  tribulationis  cu£e,  & eripiam^c',  & glori-  l 
ficabis  me.  Sacrificivm  est  igi-  h 

■TVR  SPIRITVS  C O N T RIB  V L A T V S.  ( 

Ter  che  quelli  primi  ficrificij , come  chefauoreuoli  l 

1 innaT^  il  tuo  cojpettq  per  li  peccati  delChuomo  non  1 

furono  , rifiutala s ma  quefii  fecondi  perfuadefti  i 
all’huomo.  Per  quemiuftiHcacur  homo>&ap-  ( 

propinquat  Deo } horcarur,  & admonet . Non  1 
ti  compiaci  di  quefii  primi  bolocaufli , perche  il  1 
tuo  cojpetto  è pieno  di  quelli , pofeia  chealìHìUomo 
è ageuol  cofi  di  farlo, quafi  tanto,  quanto  gli  è 
facile  commetter  il  peccato . Q^o  mihi  multi- . I 
tudinem  facrifìciorum  ueftroru  ? plenus  fum  • 

Ma  tifino  di  piacere  quelli  faluberrimi  facrtjh-  , 
eij  d'un  cuor  lagrimeuole , d*un  cuor  mondo , tCun  > | 

cuor  cajio , di  quel  cuore,  che  fa  il  bene, e fchiua  ; I 

il  male» 
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il  male  ,chtfàgÌHftitìa  al  pupillo , & alla  vedo- 
m,  attende  alla  quiète , & alla  pace . Ec  in  bis 
eft  voluntas  rua,  no  in  facrificijs,  nec  in  bolo-  0 
cauiloniacibuSjbecin  oblacionibus . /o n ierem.c.9k 
urei  offèrto  Sìg.il  cielo,e  la  terra  per  li  mìei  pecca 
tiy  quando  il  tutto  fojfe  in  miapojfanT^y  ma  tutto 
diJprc'^z.ato  hauereflU  perchcy  Omnia  bsc  raa- 
nus  tna  fecit,  & faóta  fune  vniiierfa  ifta . Ne 
hauerefii  voglia  dì  rìfguardare  [opra  quefli  ypet 
effer  il  cielo  la  tua  fediay  & la  terra  il  tuo  gabel- 
lo; ma  doue  più  volontieri  rìfguardi  ^ nifi  ad  pati 
perculiim,&  contritum  fpiritu , & cremetem 
lermoncs  tuos . Io  fon  certo  Signore , che  piu  ti 
aggrada  ripofar  in  vn  petto  himile , & quietOy 
chenelbeflialey  erabìofo , Eroigiturbumilis, 
^quierns  , vtin  meo  pedore  quiefeas  afFc- 
dujqui  non  requiefeis  in  beftijs  multo  magis 
non  requiefeis  in  pedorc  beftiali  . Se  quelli 
dunque  corporali  facrìficij  ti  pìaceffer  per  darti  lo 
dCy  io  fareìy  eprontOy  e franco  dì  farlo  ; ma  il  fa- 
crificìoy  qual  ti  piaccy  & lodcuole  ti  rende  à tutta  r * 
la  generatìonCy  e'I  facrifreio  di  ^ìritojacrifteio  di 
vn  cuor  contrito  e puroy  & è quel  facrìficio  di  lo- 
de y del  quale  altre  volte  dìcefli , Quoniam  ab  PCd.49. 
ortu  folis  vfque  ad  occafum  nomen  meu  da- 
rificatur  inter  gentesj  Se  omni  loco  incenfum 
otfertur  nomini  meo,  d:facrificium.  Sean^ 

Ùcamente  mai  tipiacque  il  facrìficio  de  gV  anima-  f 
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li»  tosò  signore,  che  maggiormente  ti  piacque^ 
il  cuor  fi  colui,  che  te  l’offirfe,che  ilfuofacrificio; 
e perciò  prima  riguardaci  ad  Abel,  e poi  alla  fisa 
offèrta;  muchi  fu  mai  tanttrincapace  deWeffer 
tuo  Signore , che  penfaffe , che  tu  del  cibo  per  nur 
trimento  di  forte  alcuna  hauefi  bìfogno,ilcì}€  à.tut 
te  lecofe  lo  fomminiftri,  & à tutte  la  vita  preHi, 
pofeia  che  di  quello  hanno  buopo  li  mortalì,la  vi^ 
ta  dein  quali  f(^iace  al  pericolo,  & che  di  queSìi 
facrìficij , che  il  fioco  confuma  ,&in  cenere  con^ 
uerte,  tu  non  gioìfcì , ne  per  li  peccati  nofiri  t'acr 
quetti,  fe  non  che  forfè  di  fumo  ti  nodrifci,&  deU 
le  vittime  fei  cupido^  ma  come  ciò  fia  poffibìlc_j  ^ 
Si  tu  Deus  nullius  cs  corporjs,  pmn%«  in» 
conriguus  radu  qui  fieri  poteft,  vt  corporali- 
bus  rebus  nutriatur  incorporeuinj  quod  mor 
tale  eft,vt  immortale  fuftineat?  Ti  compiaci 
Signore  dello  ffìrìto  contribulato  per  la  penitenza 
dellì  peccati , perche  tu  fei  spìrito  ca{io,mondo,e2r 
netto  ; eque  fio  è vero  facrificio , con  cui  veniamo 
teco  à congiunger  fi,  Omne  enim  opus,vt  fandla 
focietate  inhasremus  Deo , efl:  veru  facrificiu  . 
Che  noi  dalle paffìoni  no fire  fiamo  fpogliati, 
che  il  peccato  dentro  di  noi  imperio  non  habbia^  , 
& che  tu  per  nofiro  Redentore  ftj  conofeiuto  ; che 
maggior  facrificio  ti  fi  può  fare , e che  piu  grato  à 
te  fi  af  AWinuifibìleinuifibilì,  al  maggiori  mag^ 
glori,  al  migliore  i migliori  facrìficij  conuengono  , 
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fono  la  noflra  pura  mente , e la  cafla  voglia^, 
Sacrificivm  deo  spiritvs  còn- 
tribvlAtvs.  Come  io  volgo  per  ìlpetto  mìo 
il  profondo  deìli  miei  peccati , trono  dentro  tanti 
horribili  moflrì,  che  mi  minacciano  la  morte,  on- 
de  tutto  di  paura  diuento  effangue , & le  vene  tre 
mano  di  paura;  e come  rìfguardo  il  cìelo,onde  tan 
ù beneficij  per  la  tua  gratta  mi  fono  difceft,per  cui 
io  tanto  ingrato,  e fconofcerrte  mi  ti  fono  dimoflra 
to,  tutto  dolente  mi  fento,  temendo , che  la  tua  dU 
uinagiufiitia  feuer amente  non  mi  cajiighì;  mafo- 
lo  mi  confola  Signore,  in  tanta  mia  tribulatione , 
che  quanto  piu  il  peccatore  per  fi  horrendi  ^auen 
ti  tremante  diuenta,  eper  l*ojfefe  à te  fatte  dolen- 
tefifente,  tanto  pià  grato,  e più  benigno  tu  ti  ren 
dì,  amfvn  filmile  fpìrìto,che  cotrito  fila  per  quel- 

10  facr$cio  flimi , per  il  quale  l'ira , e la  tua  giu- 
ftitiapaga  firende,  Sacrifcivm  deo. 

11  facrificio  mai  ad  altro  fit  fatto  , fenonà  Dio,  ò 
chi  per  Dio  è flato  tenuto,  cofi  dalli  pagani,come 
nella  antica  legge  da  gli  H ebrei , & altresì  da^ 
noi  Chrifiiani;  ne  altri  fu  mai  à chi  fi  facrificajfe, 
che  à Dio  : & auenga  che  d' alcuni  huomini  a gli 
huomini  è fiato  fatto  il  facrificio , ò per  adulato- 
ne, ò per  grande  humiltade;  nondimeno  à quefìì 
tali  è fiato  offerto,  perche  da  toro  fono  flati  quefli 
tenuti  ò Dei,  ò fomiglianti  à Dei, poiché  ogni  fla- 
to,^ ogni  conditione  degli  huomini  reputa  fopra 
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di  fe  la  fnaggìoranxa  j & fe  vogliamo  ad  alcuni, 
firittori  credere, gli  Romani  vìffero  cento  fettanta 
anni  fen%a  rmagine  de'  Dei  ;]u  vero,  perche  prì 
ma  haueano  nella  veneratione [aera  l’Ha§ìe,  (fi-, 
gara  di  quella  ch'aperfe  il  coHato  al  noftro  Signo 
re,  onde  tutte  le  faluti  à gli  peccati  nojiri  fcaturi- 
ronoj  e poi  che  cominciarono  à conojeer  gli  Dei 
cìafcuno  di  quelli  con  l'Hajia  in  mano  defcrìuca- 
no,come  con  la  co  fa  [aera,  perche  mai  fu  dubbio, 
che  la  novità  eccellente,  ma  fi- agile  natura  per  fe- 
creto  naturale,  e per  inueterata  vfan^a  non  hab- 
biahauuto aiuto  dalle  fuperne  caufe,  alle  quali 
tanta  veneratione  daWhuomo  fempre  fu  per  ifiirt-, 

10  della  natura  portato  : Dagl'Indi  per  Iddio  fk 
adorato  vn  Dragone  grandijjimo  ; da  altri  alberi 
grandiffmi,  li  Ter  fi  il  cielo,  dalli  Tofeani  il  cielo, 
eìr  la  luna , il  fuoco , l'acqua , & il  vento  fu  a- 
dorato;  onde  incor  fero  in  quella  opinione, che  leci- 
to non  fia  abbruciar  lì  corpi  morti  per  non  conta- 
minar li  Dei  facri  : i^ltri  riputarono  per  Dio 
O^arte , come  furono  alcuni  popoli , che  habita- 
uano  i luoghi  apprefio  il  fiume  iorijiene , in  ho- 
nor  del  qual  Dio  la  fi^ada  per  cofa  facra  teneuano: 
filtri  limarono  per  loro  Nume  la  gomma , che 
dalla  quercia  flìllaua,  e quegli  furono  li  Druidi , 
la  vana  fuperflitione  delli  quali  tenne  la  Francia 
alcuni  fecoli  in  tenebre,  & horrori;  altri  li  pefci,e 

11  colombi , per  Dei  riputarono,  come  gli  ; 
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altri  le  tefi'udinìy  come  gii  T rogloditì  ; li  Bouì,  gli 
Heliopolitanì  ; la  Vacca,  i Memfiti;  il  Leone  ,i 
Leutopolitani  ; l' Aquila,  i Thebani;  i Bahìloni , 
la  Cipolla  (h  cecità  humanaji  Cocodrilli gli  Egit 
tìji  i Numidi  Iddio  ^mone  in  grande  anchora^ 
veneratone  hebbero  ; i Celtiberi  Iddio  ignoto  ; à 
tutti  quelli  da  lor  ciechi  flimati per  *Dei,  vanj,  e 
diuerfi  facrificij  tentarono,  & in  tante  tenebre,& 
abiffi  erano  codoni,  che  per  far  facrificij  olii  Dei, 
grato  culto  teneuan*  immolar*  à Diana  i forelìie- 
rii  à Palladele  Vergini,  à Gioue  Liceo  il  fanciul- 
lo, & altri  facrificauano  il  fangue  martoriato  de 
^*huomini,come  in  alcun  tempo  ì Galli,  i Germa 
ni,  i Cimbri , & i Cartagine  fi  à Dio  Saturno , ì 
fanciulli  ; e perche  poi  da  quella  vfata  crudeltà  fi 
rìtirarono,ch*effendo  oltre  affaliti  crudelmente  da 
Agamie,  credendoli  hauer  grauemente  offefo  Id- 
dìo con  queHo  mancamento,  in  vn  dì  amaT^ro- 
no  ducento  figliuoli  delli  nobili, con fecrati  per  dar 
pace,  & contento  al  loro  Dio,  (ò  miferia  deWhuo 
mo ) In  Chio,  & Salamina  durò  lungo  tempo  la 
crudeltà  delli  facrificij , che  faceuano  à Dionifio 
e Diomede  de  gli  huomini  decrepiti  ; &gli  tÀr- 
chadi  in  honore  di  quello  Dìo  Dionifitofecer*ilfu» 
perbo  tempio  rdoueimmolauano  sàgli  altari  le 
putte  ; Si  legge  anchora , che  ^riHomene  MU 
lefito  à Gioue  immolò  vn  giorno  trecento  huomi- 
ni, tra  i quali  fà  anchora  Theopompo . T rouafi 
^ ) anchora 
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anchorafcrltto,che  t Laceiemonii  Galatei  M tf- 
fagettì  faceuano  facrìficìo  àgli  Dei  dell’humane 
vittime,  credendofi  di  placar  quelli  del /angue  hit 
mano  ; 1 Luptanì  etìamdìo  alcun  tempo  per  ve-, 
der  le  cofe  future  faceuano  immolar  gli  huomini 
dii  T)ei , dagli  intePini  poi  de'qualiper  diabolica 
perfuapone  pngeuano  dipreuedere  le  cofe  futu- 
re ; e come  le  preuedeuano , qualunque  dclUfchia. 
uì  gli  fi  apprefentaua,  incontanente  gli  tagliauano 
ladePra  mano  (ò  inganno  del  DemonioJ qual  per 
dono  grato  à Dio  offeriuano  quePi  mede  fimi  Por 
togheft . Hebbero  i Thracì  ingrande  veneratio- 
ne  Zamolxi , & piu  grata  cofa  non  poteuanofar 
à queiio  Dìo,  che  traffiger  thuomo  con  la  lancia, 
^ ama'i^ato  offerirlo  à quello.  Lafciogli  crude- 
li facripcij  degli  Albani,  degli  Leucadi  ; e taccio, 
li  dishoneSii  facripcij  delli  Corinthi]  in  vn  tempo, 
ideili  ‘Britani , & de’  Bimani , quali  e confai 
per,  e con  valore  tennero  l’impero  di  tutto  il  moni 
do , e pure  fi  lafciarono  ingannar  dal  Demonio . 
O'  alcitudo  fapientiae , &:  fcientiac  Dei,  &c.  E 
lungo  tempo  quegli  immolarono gl’huomini  in  ho 
locauHo,  fin  tanto,  che  delli  loro  errori  auifatifit 
tono  da  Gneo  Cornelio  Lentulo,  e da  Publio  Lì- 
ctnio  Graffo  ConfoU  in  quel  tempo.  Ma  percho 
> Iddio  fempre  hà  voluto  tener  l’humano  genere 
nel  culto  diuinOfSÌ  chefoPeper  varij  mexp  cono- 
fcìuto  dall’huomOiSÌ  amhoraperfarVhuomotut- 
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ta  uta  capace,  ch'altro  Hata  fuor  di  queflo  èdop- 
pò  di  noi , come  dice  Lattantio  ; permìfe  anchor , lattando 
chePhuomofoJfefacrificatoàefolui,  purché^ 
per  T^io  fojfe  conofciuto»  & accioche  poi  ft  potef-  bió  ?.c.  6, 
fero  render  maggiori  gratie  alla  fua  diurna  Mae- 
ftà,  & cantar  la  fua  miferìcordia  infieme  con  Itu» 
giuflìtia  eternalmente , quando  ci  volfe  far  cono- 
fcer^ilvero  Iddio  facrificato  pernoi  in  holocau- 
§ìo  fopra  la  fama  Crocea  per  il  qualfacrìficìo  cef-  ^ 

forano  tutti  gli  altri  facrificij,  fuor  chèla  pura^ , 
candida,e  contrita  mente,  del  quale  folo  relìò  che 
haueffe  piacere  ; & oltre  gli  facrificij  antichi  eHe- 
riori  permeffe,  per  manìfejiar  pofcia  maggiormen 
te  la  fua  gloria  nel  facrificìo  di  spìrito,  & che  fin- 
utftbil  facrificio  fojfe  figurato  per  magpornoHra  ■[ 

capacità  e defiderio  nel  vifibìle  facrificìo,anxi  co- 
me dice  Ireneo , Ytper  carnaliaacl  fpiricualia,  ircneo  li- 
& per  terrena  ad  c^lcftia  feruiendo  Deo  deuc 
niamus . *X^on  però,che  egli  mai  habbia  hauuto 
bifogno  di  quefii  facrificij , perche  non  hebbean-  ^ 
chor  bifognoper  la  fua  gloria  di  crear  Vhuomo, 
ma  lo  creò,  Vt  haberer,  in  qiiem  collocaret  fua  ^ 
beneficia.  8t  eh*  al  fuoconfortiofoffe  tirata  per 
vari]  me%pla  fua  creatura,  Iccirco  mundus 
fadus  eft , ut  nafeamur , ideo  nafeimur , vt  a-  piemio,  li- 
gnofeamus  faótorem  mundi,  ac  noftri  Deumj 
ideo  agnofeimus,  vt  colamus  ; ideo  colimus, 
ut  immortalitatera  prò  laborura  mercede  ca  .^o;u 
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piamus;  quoniam  maximis  laboribus  cuirus 
Dei  conftar,  dìffe  Lattantìo  ; Q^eHo  è quel  mer 
calo  intefo  da  Alatone , negotìato  tra  Vhuomo  e 
*D\o , e per  nome  particolare  chiamato  faiitità  j 
perche  ilfacrificar  non  è altro , che  offerir  ì doni 
à Dìo,  e domandar  da  quello  la  fua  mercede , che 
voto  è fiato  chiamato  ; fi  chel'huomo  creato  da^ 
'Dio  è flato  quello,  in  cui  da  princìpio  ha  in  [erto, 
che  per  varij  fegni  fenfiibili  lo  conofceffe , e facrifl- 
cij  feti  fibili  gli  rende jfe,  ( ben  che  tutti  non  gli  fu- . 
ronogratijpercbe  il  fenfo  èlafineHra,  per  la  qua 
le  fi  viene  alla  cognitione,  cheauan%a  il  fenfo , ne 
queflo  hà  voluto  che  fi  faccia  per  dimofirar  lau  ; 
fua  gloria,  ne  per  fuo  bifogno,  ma  per  bifogno  no^ 
flro,  e per  noflra  gloria-^ . Deus  enim  cft  Deus 
perfeftus , & fine  indigentia  j & in  quanti! m • 
nullius  indigec,  in  tantum  homo  indiget  Dei 
commiinione.  St  altri , QuxnamDijscx 
muneribus  noftriscft  vtilitaS;?  Faciamo  dun- 
que per  li  bìfogni  noflrì  grati , & accettabili  fa-  > 
crificij  à Dìo , quali  veramente  fono  ogni  volta , 
ch'il  cuor  noHro  dalla  fuperbìa,e  dal  fauflo  delle 
cofe  del  mondo  feparìamo , e doglìamocì  dellì  pec- 
catì  da  noi  commefji  ; del  qual  facrìficio  ragionari 
dovnauolta  Clemente  ^leflandrino,  dìjfe , Sa- 
crificium  Deo  gratum,  & acceptum  cor  à fu- 
perbia,&  filéium  alienum  cum  retata  fcientia. 
£t  altroue,  Sacrificium  Deo  acceptum  efi:  cor« 

poris. 
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pons,'5cèius  afFe6kionum,  ac  viriorum  fcpa- 
racio  ; is  eft  verus  re  vera  Dei  cultus . Et  rin^ 
gratiamo  IddiOy  che  ci  hà  fatto  conofcer  efuelgra-- 
to,  & accettabile  facrificio , ch*hà  espiato  tutti  li 
peccati  delVhuomo  morendo  per  noi  ingrati  fui  /e 
gno  della  Santa  Croce  ; & bora  non  de  fiderà  al- 
tro da  noi  per  fUo  grato  facrificio  y fe  non  vn  cuor, 
contrito  per  le  colpe,  dolente  per  lì  peccati,humile 
nel  cotemplare  i grandi  beneficìj  di  Dìo  fattici  per 
Vamor gradcyche  ci  porta,et  per  lagrandex^a  del. 
fuo  eJferCf  pqi  che  far  maggior  offerta  àfD'io,  ne 
piu  grataine  piu  gioconda  fia  , che  di  allontanare 
fanimo  noHro  dalle  cofefenfibUi,e  con  pura  men. 
te  mirando  ®io  benigno,  giufio,e  mifericordiofo» 
Mnouono  à queflo  i peruerfi  moderni  heretìcìun^ 
dubbio  ; poiché  il  facrificio  grato  à Dìo  è lo  ffirU 
to , perche  à far  tanti  viftbìlì  facrificij  eSìerìori  ci 
sforciamo  i CMa  fegli  risponde  ; fe  ben  Iddìo  per 
fuo  grato  facrificio  tenne  quello  della  pura  men- 
te, e del  contrito  cuore,  non  però  rifiutò  mai  il  fa- 
crificio, qualelìeriormentèfacìamo  infegnodel-. 
la  mente  pura,  e del  cuore  contrito,inguifa,che  le 
parole  fonanti  fono  manifefìi  fegni  deìlì  cocettì  del 
fanimo  nofìro,  perche  gli  eHerìori  facrificij  fono, 
fembianti  del  noHro  facrificio  inuìfibile  della  pu- 
ra mente  ; ne  èpofiibile  in  quefio  fiato  noHro  per- 
fettam^teferuire  fen^aìl  corpo,nefem^  glifen- 
fi,  poi  che  puro  spìrito  Iddio  no  cì  hà  voluto  crea*. 
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re,  ma  giriti  congìontì  con  il  corpo;  onde  ti  fierh 
ficij  quali  facìàmó  di  fuora  non  contradìcóno  ài  fa 
crificio  dello  girilo,  ne  piu  grato  à Iddio , ne  mU 
glior  facrìficìo  trono  per  Ihuomo  di  quello,  quale 
la  Santa  Ghie  fa  per  diuin  decreto  nella  celebratio 
ne  delle  Meffe  offerifee,  nel  qual  facrìficio  ( taccio 
liperuerft  hereticiydìco  Giouannì  ì^uichlef,  Lute 
ro,  e Calumo ) l'huomo  ojferiia  quello , che  ChrU 
fio  per  ricordanza  de  gli  fuoibenefieij  àgli  Apo^ 
foli  ordinò , che  facrìficato  fojfe  : ma  che  hà  fat-^ 
to , che  in'  fua  commemoraùone  ft  douejfe  fare  ? 
forft  violar  le  Chiefe , Huprar  le  Vergini  facre\  ; 
ammaxx^rgl*innocenti,e  fedeli  di  ChriflOfbìafle-^ 
mar  i Santi,  infamar  li  migliori: non  mai  eia 
fia  ò Lutero,  ò Calumo,  ò Vuichlef,  ma  la  facra 
ricordanza  dì  fe,  e doppo  di  fe  alli  fuói  fidelì  la-* 
feiar  hà  voluto  (innanzi  però  che  fuffe  tradito  J. 
dico,  che  confecr afferò , Hoc  facite,  & che  ì loro 
fuccefforietiamdiodouefferofare,  in  meam  com^ 
memorationem;  Che  dunque  altro  facìamo  nel-* 
le  celebrationì  delle  Meffe,  fe  non  i facrìficij , che 
il  Nofiro  Signore  in  fua  memoria  continuamente 
douerfi  fare  ci  ordinò,&  che  coft  da  gC antichi  pa 
dri  nofiri  è flato  intefo . Leggi  Cipriano  martire^ 
il  qual  dice,  Silefas  Chriftus  Dominus, 
Deus  nofter  ipfe  eft  fummus  facerdos  Dei  pa. 
tris , & facrificiiim  Deo  patri  ipfe  primus  ob-, 
tulic,  & hoc  fieri  in  fui  commcraoracionem , 
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przcepic,  vtiquc  illefaccrdos  vice  Chrifti  ve- 
re fiingitur,  qui  idquod  Chriftus  fccit  imira- 
tur,&  facrifìcium  vcrum,  & plenum  tunc  of- 
fert  in  EcclefiaDco  patri , fi  fic  incipiac  offer- 
rc  fecundum  quod  ipfum  Chriftum  vidcac 
obtuliiTe.  Il  medefmo  intefe  u^lejfandro  Pon~  Aieir.Pót. 
tifice  Seflo  fuccejfor  di  Pietro  nelle  fue  SpìHole  ; Sd!  S cc 
C?r  Clemente  primo  Pontefice  dì  queUo  nomc^ , ci.officijs. 
Jfidoro  anchora  neìli  [acri  officij  della  Afeffa^  Eufeb.sct 
Ambrogio  Santo  chiaramente  fcrìfie  diqueSìo 
facrìficìo  in  Mifia  de  c^na  Domini , Eufebio  Man.in  e« 
Emijfeno,  Marnale  Santo  dìfcepolo  delli  jz.e 
compagno  dì  Pietro  jipofiolo  quefia  celebratìone  Hugo  lib. 
ìntefieda  farfi,  Hugo  de  Santo  Vittore,  e Remi’  j 
gio  vogliono,  che  Pietro  prima  celebrajje  la  M e fi  Rem.  * 
fa,  quaPil  [ho  Signore  glie  la  ordinò  in  fua  memo-  J 
ria , ma  in  eyfntiochìa  : & tu  Lutero  hai  hauuto 
ardimento  (temo  di  proferire  quefie  parole)  dire, 
che  la  Mejfa  non  fia  Jdcri fido  già  ojjeruato  dagli 
i^pofloli , & da  gli  antichi  Santi  padri  ; ma  che 
fta  grande  idolatria,  & impietà , & hauefli  ardi- 
mento  ò Satanico  spirito  far  il  trattato  de  Abro- 
ganda  Mifia,  e nel  tuo  libro  de  Captiuitate  Ba- 
bilonica,rfire,  impijffìmus  cft  abufus in  Ecclc 
fìa  perfuaderi  Millàm  efiè  bonu  m opus,  & fa 
crificium  : Hauerebbe  dunque  Iddìo  per  te per^ 
tnefiola  religione  Chriftiana  fen%a  facrìficìo  ^ fe 
Ufacerdotio  non  fu  mai  fenica  il  facrificìoitu  vuoì^ 

chc^ 
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che  noi  relìaffìmo  e fen%a  facrìficìoy  e fen%afdcer- 
dótto  nella  legge  Euangelka  ^ o fcelerata , & im^- 
fià  tua  religione  ò Lutero , che  pia  eccellente  fa>-^ 
ctìficìo  [opra  tutti  gli  facrì fi cij  fi  può  far  à BìO  y- 
che  offerir  per  gli  peccati  del  popolo  il  vero  corpo 

• r'"  ■ dì  Chrifto,  & il  fuo  vero  [angue  ^ CMa.  potrebbe^’ 

: dire  alcuno^  perche  tante  cerimonie  nella  celebrà-^ 
ivi.  ■ ,,  jiQne  della  Meffa,  fe  Chrifloy  e gli  ^pofloli  fchiet: 
tamente  fenga  firépìto  confecrarono  àBio,  offe--. 
^ foUmente  il  corpo  & il  [angue  f cxf  que- 

fio  [e  gli  ri^ondCy  perche  tra  noìy  & li  j4poftoliin 
‘ queflo  Santo  facrificìononè  difcrepanga  alcuna.. 

' vèlia  verità , &ej]èn%a  fua  ,/è  non  nelle  cerimo-. 

• jjiey  le  quali  da  gli  ^poHoU  non  fono  Hate  vfate  *; 

von  che  ignoranti  di  quelle  fiiffero,ma  perche  quel\ 
tempo  non  [ofriua  tanto  cibo  per  tenerijfimo  Ho- 
maco  ; onde  poi  le  inHìtutìoni  [acre  dalla  facra^ 
chiefa  fono  tutta  via  dìuotamente  cirefciute , in. 
guifity  che  l'età  noHra  crefce,  ne  mai  la  jpecìe  delT< 
bnomo  diuenta  diuerfa  &firana.  Parua  enini' 
funt  ladbentiam  membra,  magna  iuuenum 
eadem  ipfa  funr.  tamen,  diffe  vna  volta  Vincen 
Lycón.  ci  t\o  Lynconievfe  ragionando  in  quefla  materia:  & 
da  chi  fono  accrefeiute  quejìe  cerimonie^ fe  noti 
dalli  noHri  Taflori , e fuccefiori  dì  colui  ,àcuìil 
mio  Signore  difie  replicando  con  grande  affètto , 
Pafee  oues  meas  , pafee  agnos  meos . 6 quan- 
tunque queHo  ornamento  delle  cerimonie  e^ref- 

[amente 
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famente  non  habbiamo  dalli  jipoHoli  nelle  ferita 
tnre  [acre , non  refla  però  che  per  traditione  non 
thabbiamo  pojìuto  hauere,  pofeìa  che  molte  (ofe 
habbiamo  hauute  à bocca , ^ alla  orecchia,  co- 
me intefero  Vincentìo  Lynconienfe , Dionifto  A-  f 
riopagita,  Ireneo,  Origene , Baftlio,  Santo  Paolo  left.  nicr. 
(criuendo  alliXheJJalonicenft . Se  dunque  quefio  j. 
facro  facrìficio  della  Mejfa gli  fucceffòridi  Pie-  j.c.4. 
tro  alla  giornata  l'hanno  abellito  & adornato , 
ch'errore  magoni  efier  fatto  nella  Chiefa  di  Chri-  Bafiiìo  de 
fio  ò Lutero  ; fe  /’Introibo  è flato  introdotto,  eh' 
altro  figniflca , fe  non  l' auemmento  di  noHro  Si-  Paul,  a . 
gnore  nel  mondo,  che  con  tanta  allegre%^,  canti,  ” ' 

€ incenfi  anticamente  fi  folca  fare  dagli  facerdo- 
ti,  come  daDionifio,  e Vincentio Lynconienfe 
intendiamo  ; &fe  tante  croci  fi  fanno  dalli  facer- 
doti  nell'lvìtcoibo,  che  altro  vogliono  dire,fe  non 
che  la  remiflione,  & la  indulgen%a,qualc  habbìa- 
mo  per  li  peccati,è  fatta  per  la  Croce  fanta;  onero 
queU'lntroìhorafl'embrail  deftderiode  gli  anti- 
chi padri,  mentre  Ììauano  nel  limbo  affettando  il 
Redentore  del  mondo;  e l'orationi,che  fi  fanno  in- 
nanT^  il  Chyrie  Eleyfon  fiignificano  l'orationi  di 
quelli  padri,  che  fumo  nelle  tenebre  del  limbo, che 
mandauano  fuori  defidcrando  la  venuta  del  M ef 
fia  figurato,  e profetato  nelle  antiche  carte  ; poi 
fegue  il  Kyrie  Eleifon , che  vuol  dire , Domine 
mifercrc,  che  pur  venga  à fare  le  mifericordie^ 

con 
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con  Chtiìnaua  generatione , e tanto  deftderato  dal 
noflro  primo  parente,  eh' una  volta  rimedio  por- 
gefle  alla  fua  colpa . la  Gloria  in  èxceliìs,  il  gau- 
dio, qual  fentonogU  jingelì  per  il  nato  ChrifiOi 
che  l'eterno  padre  per  la  falute  de  gli  huomeni 
mandato  hauea  ; la  incarnatione,&  il  nafeimento 
del  quale  per  effer  profetato  dagli  Profeti,  & da 
loro  deftderato  fi  cantanno  nelle  profetie , e lettio- 
ni  dell*  antica  legge;  poi  fi  legge  l'Euangelio,  che 
fignìfica  la  fanta  legge  della  grafia,  quatil  de  fide- 
rato Saluatore  per  fua  mifericordìa  recato  ci  ha; 
il  Credo  fi  canta,  perche  il  pofieffo  della  fede  hab- 
hiamo  hauuto  neU'Suangelio fanto.  Quod  enim 
in  Euangelio  corde  credicur  ad  iiiftitiam , in 
Symbolo  oris  cófeflìone  refonat  ad  falutem  . 
ijiiàaccìoche  la  fede  fofie  congionta  con  Vepre  i 
f eh' à te  non  piace  ò Lutero)  l’offertorio  faccia-^ 
mo  in  quefto  Santo  facrìficio,  per  dimoflrare , che 
l'opre  congionte  con  la  fede  debbenfi  offerir  al  Si- 
gnor Nojìro  : Diciamo  poi,  Surfum  corda,  per-i 
che  à far  il  degno  facrìficio  à Iddio , fitamo  tenu- 
ti prima  spogliar  fi  dalli  affetti  e paffwni  monda- 
ne , & congiunger  il  cuor  noHro  à Iddio  con  in^ 
telletto,  con  affetto,  e con  la  virtù;  e come  ciò  hab 
hiamo  fatto,  faciamo  il  facrìficio  in  HolocauHo, 
pofeia  che  di  farlo  habbiamo  votato  per  ricordati 
•padelli  beneficij  riceuutì  dal  Noflro  Signore: e 
poi  che  tutto  ciò  habbiamo  fatto,  diciamo , Parer 

nofter, 
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( nofktTypercheper  fua  gratta  volfe  farcì  figliuoli, 

coheredi  fuoi,  & egli  come  agnello  immacu- 
lato /offerir  la  morte  per  farci  liberi  dalli  mali 
pafiati,  preferiti,  e futuri  ,eche  à far  bene  fiamo 
tenuti  fin* à Evitimi  anni  ; che  ciò  la  communio^ 
ne  fu  l* altare  dal  facerdote  fatta  ce  lo  lignifica  :e  .i:<: 
pofcia  che  hà  fatto  queHa  communione , torna  il  ■ \ ^ 

facerdote  nel  deHro  corno  dell'altare  per  fignifica 
re,  che  nel  fine  del  mondo  la  predicatione  dell*,E^ 
uangelio  di  Nofiro  Signore  farà  creduta  anchora 
da  gli  H ebrei,  & altri  : e poi  che  hà  finito  di  leg-» 
ger  nel  detto  corno  per  dir,  e finir , Ite  Mifià  efti 
fi  ila  alquanto  di  me<gzoper  vn  pex^o,dimoflran 
do , che  Chrifìo  Saluator  nofiro  fia  quella  pietra 
angulare,  che  l'vn  pariete  con  Inoltro  congionfe,  il 
popol  dico  Gentile,  e l'Hebraico:  e poi.  Ite  Mifla 
cft,  cioè,  andate  il  [acri fido  è finito  ; Onde  il  pò- 
polo  rende  gratie  à Dio,  Deo  gratias , Jn  quefio 
Santo  facrificio  cinque  volte  fi  volta  il  facerdote 
al  popolo,  per  che  Chrifio  cinque  volte  alli  fuoi  dU 
fcepoli  apparfe  nelli  giorni  dopò  la  Refurrettione:  • 

Se  quelle  cerimonie  offeruiamo,  che  dagli  antichi  cab.  Bici. 
padri  nofiri , ò Lutero  ci  fono  lafciate  nel  Sacro-  ?raiU.iS 
fanto  facrificio  della  Mefia , z!r  fono  tipo  di  tan-  85. 
ti  beneficij,  che  habbiamo  hauuti  dal  Signore,  eh* 
errore  commettiamo,  che  impietà  in  sì  gran  culto 
potete  trouare  i fe  quefie  cerimonie  fono  procedu- 
te  da  gli  dinoti  e pitto  fi  animi , & non  dalli  ofii^ 

nati. 
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naii^  & fatanicty  comemn  ù vergogni  tàntoìfu» 
tar  con  la  tua  nefanda  bocca  ycomra  la  faccia  del 
mìo  Signore^  forfiìl  culto dìuìno non  vuoi,  che 
fia  celebrato  nella  Ghìe  fa  di  Gbrìfto,  per  non  vdi- 
re  il  tuo  profeta  regale , il  qual  diffe^  . In  Ec- 
pfal.  34 . della  magna,  in  populo  grani  laudabo  ce  > & 
laus  ciusin  Ecdcfiafanètomnu.  Forft  ch^il 
culto  dìuino  non  debbiamo  dimofirar  di  fuori  con 
le  cerimonie  nelli  facrificij;  il  che  contrario  faria 
Malachia,  à OHalacbial^rofèta  che  dice,  Non  eftmihi 
«ap.i.  '^oluntas  in  vobis  , didt  Dominus  exerd- 
tuum  9 8c  miinus  non  fnfdpiam  de  manu  uc- 
ftra;  ab  orca  enim  folis  ufque  ad  occafum  ma 
gnum  eft  nomen  meiim  in  gentibus , in  om- 
ni  loco  raciifìcatur,  & ofFemir  nomini  raeo 
■ oblatio  munda  &:c.  Se  quefìi  facrificij  noi  fa- 
damo,  & ofiamo  di  farli,  voi  fapete,  che  noi  quel 
li  mede  fimi  vftamo , che  il  noftro  Profeta  vsò  di 
ifal.7j.  fare . Reddite  enim  Domino  veftro  rannera . 

I . ad  Ti-  e poi  l'ty^po§ìolo  Taolo , In  obfecrationibus , 
moth.c.2.  orationibuSj  poftulationibus,gratiarum  adio 
i.adEph.  nibus pro omnibus  hominibusjpro  Regibus, 
«P‘5.  & omnibus,  qui  in  fubliraicate  lune,  in  hym- 

nis,  pfalmis,  camicis  fpiricualibus . 7i(on  come 
i tuoi  feguaci  ò Lutero,  i quali  per  impietà  facrifim 
care  non  vogliono  ; i tempij  facrì  hanno  difirutto  ; 
le  P^ergini  fiacre  hanno  violato  ; dimenticati  ne  fio- 
• no  de  gli  Salmi  del  Profeta  Dquid',  eia  Forgine 

madre^ 


della  Penitenza.  257 
madre  di*Dìotuttauìa  non  cejjano  dìshonorare  ^ 
e befiemmìare;  ma  al  dìjpetto  tuoyò  Satanico 
ritOf  e dellì  tuoi  feguacì,  farà  quella^  della  quale  el 
la  ìftejja  nello  ^ìrito  d'ijje  y Ecceenim  ex  hoc  iuc.c.». 
beata  me  dicent  omnes  generationes.  €t  »^e- 
ro  in  Dìo , cìyanchor  eglino  s'auederanno  de*  lor*  ; 
errori,  come  altresì  tu  vna  volta  ti  fei  accorto,  & 
conuinto  dalla  tua  propria  confcìen  ^a , & dalla 
verità  i^ieJJa , che  tanta  for%ahà  neirmtelletto 
nofiroy  dicefli  del  noflro  Sommo  Pontefice^ , In  lut.ìnE- 
Papatu  vcrameiTefcriptiiramfacramjVerum  fuos^pj®** 
baptifmum,  verumracramenrumalrarisjvc-  banL  a'*J 
ras claues ad remiffionem  peccatoriim,'ve- 
rum  prardicandi  officium,  verum  Cathechif- 
mum,  vt  funt  Orario  Dominica,  dccem  prse- 
cepta,  & articuli  fidei,dico  infuper  fub  Papa- 
tu, veram  Chriftianitatcm , immo  verum  nu 
cleum  Chriftianitatis  ciTo.  Tu  lo  confejfi  dim 
quc,  ch*il  nojiro  Sommo  Pontefice  fiafuperiorc^ 
nella  Chrìflianìtà , & che  tien  le  chiaui  della  re- 
minone de*  noflri  peccati,  qual  prima  ^Antichri- 
fio  chiamafli,  e la  Romana  Chiefa^ , Magnam 
Babilonem,  & merctricem  magnam, qux  fe- 
dcat  fuper  aquas  multas,  &c.  Ch*altro  dunque 
noifeguitiamo  nelle  fiacre  inHitutioni, fieno  il  Pon 
tefice , che  tiene  le  chiaui  delle  confidente  noflre  , 

& è cuflode  della  virtù  Euangelica , al  quale  hà 
detto  yna  volta  per  fiempre  il  nojiro  Signore^  ^ 

R Pafeo 
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Pafce  oues  meaSjpafce  agnos  racos.  Conchiu-- 
dìamo  dunque  il  nojìro  vero  facrificio  efier  il  far 
crìficìo  della  penitenza  3 per  la  quale  vengono  in 
noi  ad  cjfer  fcacellatele  iniquità  noflre , per  la  fua 
diurna  mifericordia;maquefìo  facrificio  di  fare 
conuiene,  doue  c la  vnìone  de'  fidcli  in  Chrifio  , 
perche  ancborfe  tutto  il  mondo  fi  ragunaffe  infii^- 
me  con  pianti , e fojpìri , chiedendo  à Iddio  la  rer 
miffione  delle  colpe , fe  quefiì  vnìti  non  fojfero  in^ 
nome  di  Chrifio,  dico,  del  noHro  Saluatore,vana 
faria  tal  vnione  : Treghiamo  dunque  la  fua 
uina  Maefià  per  quefia  Catholica  vnione ,dicèdo,  | 
Benigne  fac  Domine  in  bona  volùcate  tua 
Sion;  vteciificenturmuriHierufalenu. 

Falene  nella  volontà  tua  à Sion  ; & edifica* 
ralle  mure  di  (jierufalemmei^ , 

Et  che  li  facrificij  nofiri  della  peniiexa  in  remi f 
fion  de  Ili  peccati  grati  Signore  tì  pano  ,fà  qnelìo 
bene  ti  prego , ch'il  Saiuator  noftro , qual  fecondo 
il  propofito  delia  tua  eterna  voglìatdcliberafiì  per 
nofira  falueT^  mandare  al  mondo,  & d'efio  far 
il  facrificio , che  lo  mandi  tofio  per  la  tua  miferU 
cordia , acciò  che  li  facrificij  dell'antica  legge  cefi 
fino , & li  noui  in  remifiione  delle  colpe  nofire 
rifufcitino,&  li  tuoi  fedeli  Signore, per  il  tuo  fan- 
te pirite  fi  raunino  nel  monte  fanto  Sion  ^perche 
di  tutti  fia  il  cuor  vno,  & l'anima  vna , & ragù- 
nati  che  filano  cìnganfi  intorno  de  pi  uri  di  Gieru- 

falemme, 
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fàlemìney  dico  de  gli  j^pofloli  fuòt,  che  dijfendera^ 
f no  quefla  vnìbne  di  fedeli.  B e n i g n e'  f àc 

* DO  MI  NE  TN  B O N A ‘VOlVntÀTE 

TVA  SION.  Con  gli  antichi  padrit  e cori  il  po 
polo  de  II* antica  legge  ti  dimoftrafti  quanto  giufto- 
J)  e potente  fei;  non  fìa  dì  rioi  rl  foinigtiante  ii  pregót 

ma  benignò,  é mìfericordìojb  degnati  per  là  'tua^ 
gratia  moflrarti  al  tuo  popolo  diletto  e fedele , il 
qual  t*hà  daferuìre  nel  monte  tuo  farito  Sion  /o- 
fra  del  quale  hà  da  fdbricare  la  torre  della  fanta 
^ fede,  & cìngerld  di  fortiIJimi  muri  dell  anime  vir 
tùofe,pie,'e  diuote,che  coritr  a gli  Etnici,  H ebrei, 
i & infedeli  la  dìfféndano . B E ' n i g N^  e ' - F a c 
DOMINE.  Et  accioche  Signóre  q'ueili  edificij 
i pofiano  ejfere  compiti  ('perch'io  dubìto,Che  il  mio 
peccato  non  mi  tolga  la  prómejfa, ch'alia  cafa  mia 
f fdceHiJ  ti  prego , che  non  guardi  al  mio  peccato , 

il  ma  attuo  Chrifto , & alla  tua  fanta  Chiefa , la^ 
il  quale  cominciar à in  Gìerufalcm  dar  princìpio , e 

1 nel  monte  Santo  Sion  : Io  Signore  ho  apparec^ 
i chiato  di  far  altra  Città , che  quelìa-da  me  fhbri- 
> cataf  il  mòte  Sion,  & il  nome  di  quella  farà  Hie 

f'  rufalerriydifcofiandoladair antica;  dentro delLi^ 

I quale  il  mio  figliuolo  hà  da  fhbricare  il  tempio  sa~ 
to  in  hónor  tuo  ,fapendo  che  hai  da  fhr  noua  leg- 
ge  in  Gierufalem  Jèparata , & difcofia  daWanti~ 
ca  V dr  che  in  quella  noua  fhbrìca  t'hai  grande- 
mente da  compiacere:  Ti  prego  dunque  Tadre 

à 2 Eterno, 
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Sterno^  ch*ìl  tuo  figliuolo  mandi  aWopra  del  mìo 
figliuolo,  Vt^dificenmr  muri  Hierufalem.. • 
Benigne  fac  dominiE.in  bona 
VOLVNTATE  TVA  SI  OH ..  perche fabrì^ 
calo  fofie  fui  terreno  del  Jebufeo  gentile  il  tua  fa^ 
ero  tempio,  io  prefi  il  monte  facro,&  cacciai  dal-, 
le  lor  flange  gli  lebufiì , & occifi  li  Fili^eì , per^ 
che  il  tuo  jpirito  preueder  m"  ha  fatto , che  le  genti 
feranno  i tuoi  heredi;  acciò  che  quefia  dunque  tua^ 
ordinatione  fia  ferma,  e flabile  ,*  non  mirar  al  mio 
peccato  Signore , ma  alla  benignità  tua  yla  quale 
ftabilifce,&  cÒferma  tutti  queUì,che  bramanove 
der  la  pace  tra  il  peccatore,  e Dio  ; la  quale  trCa^i 
certo  Signore,  che  dourà  feguire  quella  volta,  che 
il  tuo  figliuolo  manderai  nella  carne  nostra  per  fa 
brìcar  la  torre,  doue  s'ha  da  cÒchìuder  quefia  pa-. 
cetranoi.  Benigne  fac  domine,  etc. 
Varij  luoghi  eleggevi,  doue  anticamente  ù piac-^ 
que  moHrarti , hor  nel  deferto , hor  in  ^algata^f 
hor  in  Silo,  hor  in  Gabaon,  hor  in  Sion,hor  in  <ja 
baa  ; e quefie  mutationi  faceui  per  dimoHrarc^ , ■ 
eh' una  volta  hai  da  elegger  vn  luogo  fermo,  doue 
t'hai  da  fermare,  e fiabilire,  & che  in  quello  farà 
la  tua  fianca,  & la  tua  facra  hahitaùone,\l  qua- 
le farà  quel  facro  tempio,  ch'il  mio  figliuolo  in  ho 
nor  tuo  hauerà  dafabricare  ; non  con  i legni , ^ 
pietre  terrene,  che  fono  mutabili,  e frali , ma  con 
le  viue  pietre  raccolte  in  vna  fede , in  vna  carità , 
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W le  quali  dureranno  in  eterno;  il  qual  tfyìo  farà  ti-  . . - , 

po  della  ChiefaCatholicayla  quale  dalli  tuoi  fède- 
li  liinftemeìnfterneragunatifhbricatdfaràin  luo- 
'n-  go  douefarldnnunciata  la  pace  à tutto  il  mondoy  .«i i 

ji*  € feonquaffatayorouìnataye  coturbata  la  potenza, 

e lafapten^à  dì  quello;  perche  tufei  quello,  che^ 

W;  hai  da  illuminar  li  ciechi  dalli  monti  tuoi  eterni,lì 
é quali  circondaranno  unitamente  la  Cittàdi  Gie- 
w rufaléme;chHó  dunque pofpt  allegramente  Signor 

^ mio  cantare,  Fadiaseftinpacelocuseiusj  & pfai.75. 
é habitatio  eius  in  Sion  : Ibi  Cohfregit  poren- 
ifl  tias,  arcum,  fciitnm,  gladium,  & bellum  : li- 
ti luminans  tu  mirabilicer  à montibus  xternis. 

Benignefac  Domine  in  bona  ^Giuntare  tua-» 
j Sion,  vt  aedi ficenrur  muri  Hierufalem^.  Di- 
co,  manda  lituo  figliuolo , il  quale  hà  da  jìabilire  Cap.i. 
c.  con  li  fuoi  fedeli  la  Ghie  fa  tua  fopra  i monti  di  Ge 

p rufalemme,  doue la  fuperna  Gìerufaletn  hà  da  to 
j,  glier  il  princìpio,  & ch"à  me  dia  la  bramata  occa 
ji  {ione  di  cantar  i verft,  Fundamenta  èius  in  mo  Pfal-W. 
h tibusfanflis,  diligir  Dominus  portas  Sion_» , 

^ fuper  omnia  tabernacula  lacob  . Qimniam 
fi  elegit  Dominiìs  Sión  j clegit  ca  in  habitatio-  Pfal.iii. 
¥ nem  fibi:  Haec  requies  mea,in  feculum  fecii- 
ì li  . T)onde non  mutar àìlluogoin eterno , Q^o- 
* niam  ibi  Deus  fibi  in  perpetuUm  coll  ocauk 
I d omiciliiinu . Et  come  hauerai  fatto  quello,  io 
, fino  certo  SigHorcjf , 

R 3 Tunc 
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T Tunc  àcceptabis'facrificiuiTì  iuftitiac,obla- 

tioncs , & holocaufta  ; tunc  iroponcnt  fupcr 
altare  tùum  'vitùlos  . 

„ u x^Whora  tì  faranno  grati  lì  facrìficij  di  giu- 

Jlìtky  ^ helocatfllliairhora  afcenderan- 

no  [opra  l’altare  tuo  i vitelli . 

AlVhora  Signorcy  che  tu  veflito  della  carnea 
•verrai  à viuere  tra  riohe  per  noi  verrai  obedìre  la 
paterna  voglia  ; e come  fabricato  haueraì  quella 

- : - CìttÀy  che  da  gli  nemici  infernali  non  potrà  fffer 
^ ' fuperata,  pfircbtli  tuoi  Santi  faranno.cuflodiie  tu 

darò  Capitano yc  loro  Signore;  tu  fcancellarai  li 

kcrifcvideWannca  leggeypofm  eh’ oltre  non  tt 

' faranno  grate  f ombre],,  lefigureye  le  parabole  à 

snella,  ma  delkgiuftitìa  pofientì  à, espiar  li  pecr 
catidell’l>uùmo;ali:hora  Umifero  peccatore  po- 
nendo la  fuaxonfcìengay  e le  fue  cólpe  fppra  I alta 
re  della  Santa  Croce  , & le  fue  vìfeere  lauàndo 
nell’acqua  delle  lagrime,  abbruciandoli  con  pura 

- . fede  dell’ ardente,  e fuocofo  amor  diurno,  farà  gra 

tifacrifìcqàte  Signore,  poi  che  queHofacrìficìo 

degno  per  lafalute  deU’huomo  , tu  prima  per  noi 

. . peccatorìlo  faceni,&  à nóif€mpi(rdeHi. 

^ Ty  a c » Air  bora  che  tu  benigno,  efauóreuole 

' all’humano  genere  ti  dimoflrarai , accettarai  ah 

fresi  le  giufle^pre  noflre , le  quali  mentre  che  con  i 
' noi  fé’  fiato  adirato, non  ti  piacque  ne  meritarono  j 
la  tua  gratta;  ma  quella  voljta  y che  verrai  4 noi, 

recandoci 
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[)I>  reCAndocì  h tua  gratta , all' bora  à te  i grati  vitel- 

ipfl  R,  dico  i frutti  delle  labrafopra  /* altare  ti  faranno 

immolati  y li  quali  cantar  anno  y predicar  anno  le 
^ tue  mifericordìey  le  tue  lodi , e la  tua  pace  ,*  cl)€  be 
rj»  nigno , e pacifico  ti  fei  dimoftratOy  non  ad  vn  popo 
lo,  ma,  A'  folis  ortu  vfque  ad  occafiim,ad  om 
iKj  nesgentcs  vbinomencuumclarificacur.  Che 
fili  piu'fnanifefla , e piu  chiara  dì  queHa  fenten^a^ 
,fh  del  noflro  T^rofeta  regale  fi  può  hauere,cbe  l' opre 

nàfìrtnon  fono  peccati  ; contra  Lutero , pofcia^ 
(I  che  qui  è affermato  dallo  Spirito  finto , che  in  al- 

Ì'I  cun  tempo  ( eh' è queHo  della  gratia)  i facrificij  , 

, l'oblationi,  & gli  holocaufli  piacer  ano  à Dio,  co- 

Ifl  me  potranno  mai  piacere  alla  Diurna  tJMaejlà  ò 
« LuterOyS* Iddio  è quello , ch'hà  in  odio  il  peccato  / 

p perche  ardirebbe  dire  il-  l^rofeta , che  ti  faranno 
grati  li  facrificij , dico  l' opre  nofire , fe  peccati  fo- 
^ noi  perche  hauérebbe  perfuafo  il  Profeta  gli  huo- 

mini,  che  nell'ira  non  pecca/fero . Irarcimini,&: 
nolitc  peccarci . S'anchora  le giujie  nofire  opre 
^ non  pofiono  effere  lontane  dal  peccato  f Come  è 
p poffibile  che  l'opre  fante  di  Paolo , e quelle  di  Gio 
uanniprecurfore  di  Chrifiofofiero  inuolte  ne'  pec 
^ catiyfe  per  far  co  fa  grata  à 7)io,  al  martirio  la  vi 

^ ta  fottopofero  f*  vana  faria  la  perfuafione  al  ben 
j operare  di  Pietro  i^polìolo,  dicendo,  Haec  fa- 

j ciendononpeccabitisaliquando,  Semaifen- 

\ peccato  pofpamo  effere  i perche  il  Signor  «o- 

^ Hro 
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f2ro  hauerebbe  detto  à colui  ch'egli  fece  fanOi  Ec- 
, ce  fanus  faótus  es,iam  noli  peccare,  pofcia  che, 
il  fuo  libero  arbitrio  fempre  pregno  douea  ejfere^ 
del  peccato^  feti  peccati  veniali  ^ & li  mortali, 
duna  ftejfa  qualità  fono , perche  alcune  opre  no-, 
Sire  à differenza  dell*  altre  tiene  piu  grate  Iddio  , 
alcune  piu  commenda  dell* altre , fe  tutte  d'e- 
terna pena  fono  meriteuoli  ; ma  io  mi  reSìarò  di 
dir  altro  contra  quefla  empia  opinione  dì  Lutero^ 
pofciach'è dannatami facro  Concilio  Tridenti- 
no con  altre  molte  ragioni  è atterrata , e rifiu- 
tata gagliardamente  dalli  Dottori  delle  fiacre  Iet- 
terei come  da  lodoco  Chlitoueo  inlib.  i.  Antilu- 
teri,  dal  Reuerendo  Frate  yilfonfo  de  CaSìroin 
: Verbo  opus,  da^affaro  Sagero  in  Scrutinio 
fcripturae  conatutertio,  da  Domenico  Sotoin 
lib.  de  natura , &c  gratia . E con  quefin  facendo 
finCy  prego  la  tua  Diurna  Maeftà , che  mi  faccia 
pentire  delli  miei  peccati  con  il  cuor  contrito t e pu 
ro,  & che  tal  penitenza  fi  degni  per  fua  infinita^ 
mifericordia  accettare  nella  miapacCi  e nella  fai- 
uez^  dell* anima  mta-> . 
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ARGOMENTa 

, DEL  CL.V  I N T O , 

f SALMO.  ' 


Volse  il  Profeta  chiamare  il  prefènte  Salmo 
Toratione  d’un  pouero  affannato  dalle  molte  tri- 
bulationi»  chiedendo  fuori  Taita  da  colui,  ch'è  ric- 
co , & potente  à foccorrere  qualunque  nelle  mifè- 
ric  de  ì peccati  fi  ritroua  ; ne  voglio  per  bora  inteti 
der  quello  pouero  eirer'Adamojfpogliato  delli  be- 
ni gratuiti  j ne  Chrifto,  che  miferamente  volfe  fof 
frire  li  peccati  nollri  ; ma  il  pouero  intendo  e0er  il 
peccatore,  qual  per  li  fuoi  peccati  trouali  fpoglia- 
to,  non  tanto  di  quellericchezze,ch*il  primo  pa- 
tere noftro  nella  creatione  Tua  vigorofamente  aflbr 
ti } ma  etiamdio  di  quelle  che  Chrifto  fecondo  A- 
damo  gli  ha  gratiolamente  recate  ; perche  mag- 
gior pouertà  non  mi  fi  apprelenta  innanzi  di  quel 
la , cne  doue  lì  fono  perii  canto  gli  beni  terreni  » 
V quanto  quelli  celefti;  come  auenne  airhuomo,che 
peccando  innanzi  la  Maeftà  Diuina , nel  primo  , e 
t nel  fecondo  ftaco  trouofti  fpogliato  di  tutti  li  do- 
ni, e gracie  naturali,  e diuine . In  fomma  il  Profeta 
dimoftra  nel  principio  di  quello  Salmo  Talfanno  * 

\ & il  dolore , quale  per  li  fuoi  peccaci  fentia  &'nel 

{ fine,  Qual  gaudio , ò letitia  ad  ogni  pentito  pecca<^ 
core  doppo  li  trauagli , che  meritarono  le  fue  col- 
pe. Iddio  apparecchia*  ftrmrttm  tuorumha>* 
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SALMO  CI. 

f;  * • ■ 

^ Om  I N E exaudi  orationc  meam; 
è & clamor  meiis  ad  re  veriiatL/. 

I u^fcolta  Signor  la  preghiera  mìa  ; & 

^ ìlgrìdarmìoperuenga  àtc^.  ^ , 

■ Jó  fono  certo  Signorey  che  quefia  cittÀ  dì  Gterti 
falemme y &il  fuofacro  tempio  deftinato  in  ho- 
nortuOi  da  furti  facrìficijy  & holocanfliyfarà  vna 
volta  defiruttOi  & touinatò  dalle  barbare  genti  ^ 
...  ' tal- 


i; 
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talmente , che  d* altro  maggior  culto  tl  compiace^ 
rat , & altri  luoghi  piu  degni  per  lì  tuoi  facrificij 
tra  Vorto,e  l'occafo  à piacer  ti  feranno;  ti  prego  (fe 
mai  il  peccatof  ejfaudiftij  che  quella  grafia , càu 
UqualhaìdaJiabiUr  il  vero  culto  tra  lìhuomU 
ni,  che  piu  uario  non  fta,  ne  per  varij  luoghi  fta  va 
gabondo,che  lo  fermi  in  qualche  luogo  ftcuroydoue 
ne  il  demonio,  ne  alcun  altro  nemico  terreno  poffa 
no  peruenire  à opprimerlo,  ma  ftcuro  fìia  [opra  i 
monti  tuoieterni , Ex  A V DI  domine  ora 

TIONEM  MEAM;  BT  CLAMOR  MEVS 
-AD  TE  VENIA T.  Effaudifci Signor C otation 
fnia,pofcia  che  tu  fei  quello,chelo  fcettro  tuo  regio 
hai  da  piantare  tra  le  piu  potenti  genti;&  il  mìo  fo 
fpiro,  qual  dall'intimo  del  cuor  mio  cauo  fuori, der 
gnati  per  la  tua  grafìa  farlo  à te  venire  ; accioche 
fia  potente adimpetrare la  tua  venia^ . D o m i ^ 

NE  EXAVDI  ORATIONEM  MEAM.L^lV 

ni,  vieni  Signore  per  dimoflrar  la  tuagratia  fra  le  • 
genti , e farci  liberi  dal  giogo  del  Demonio  infer- 
nale , che  tanto  baldanxpfamente , per  il  peccato 
noftro,di  noi  tiene  imperio  : ejfaudifcici  Signore  in 
queHa  noflra  afflittione,  & in  queHa  noflra  ama- 
ritudine ; perche  fe  mai  tanto  fei  fiato  de  fiderato  -, 
e bramato  dalli  fanti  Padri , e Profeti , pofcia  che 
^bramo.  defiò  di  veder  fijfo  i giorni  tuoi , & Ja- 
cob, & Jfacper  la  gran  brama,che  di  te  hebbero, 
pYofetìJLarono  la  venuta  turu  • Non  auferemii 
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■(ceptrum  de luda,  &c.  & Samuele ^ Daniele^ 
Efaìa gridarono  pertanto  deftderìóla  venuta 
tUA^ . Vdnam  difrumperes  ca?los,  & defcen- 
dcres  ? quanto  piu  dalli  miferi  & infelici  pecca- 
tori,  che  piugraue  offefe  ti  fecero , far  aìhr  amato  y 
■eSf  defiderato  per  loro  foccorfo , con  la  tuagratia  e 
mìfericordia  pofciacheiloro  peccati  gli  appre^ 
fentano  la  pena  eterna:  e fe  queHì  antichi  padri 
per  fero  la  gratia  del  loro  Creatore  per  il  peccato 
commefìo  dalprimo  parente  loro , non  però  per  fe- 
ro quella , che  recare  gli  douea  il  futuro  Redento- 
re : Ma  noi,  eh’ in  queflo  mi  fero  flato  perii  pecca- 
ti noflrì , non  folamente  habbìamo  perfo  quegli  do 
ni,  che  il  no  Siro  Creatore  ci  diede,  maetiamdio' 
quelli  9 che  il  noHro  Saluatore  per  la  fua  gratia  ci 
portò  ; perche  piu  pouero , e piu  mendico  di  noi  in 
quello  mondo  trouarnon  fi  può  f fe  loro  dunque 
da  te  benignamente  effauditi  furono , perche  Si- 
gnor mio  dolce , e caro  à me  ^ che  piu  pouero  di 
loro  fono , e maggior  bìfogno  hò  della  tua  grur 
tia,  chiamandoti  in  mia  aita,  eflaudìr  non  mi  vor 
rai  i Exavdi  domine  orationem 
meam;  et  clamor  mevs  a d.  t e 
V E N I A T . E per  che  ben  operare  ^ e far  à teJ> 
còfa , che  ti  aggrada  per  Vhabito  grande , che  neb- 
lì  peccati  continuamente  hò  fatto,  la  mia  natu- 
ra è corrotta,  & è ridotta  à mal  gioco  , che  quan 
do  anchora  di  far  bene  voglia  haueffe,  non  è pof- 

fibile. 
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fibile,  ftprìma  la  tua  infinita  bontà  non  la  muo^ 
ue;  onde  non  ho  huopo  Signore  di  pregarti  tanto, 
che  mi  porgi  aiuto , ma  gridar  anchora  con  tutte 
le  mie  forTSi  che  & la  oratione,  & il  grido  mio 
lafci  peruenir  lìberamente  à te;  perche  non  fola-- 
mente  bajìa  ad  vn  peccatore  inuecchiato  ne  ì pec» 
cati  la  fola  voce^  ma  etiamdio  il  cuore  contrito y e 
puro,  qual  tu  gratiofamente  effaudifci  . Io  non 
mi  ricordo  Signor  ftn*hora,  che  fono  da  che  nac^ 
qui  trenta fei  anni  a punto , d*hauer  fatto  cofa^  , 
ch*à  grado  ti  fia,equal  fera  la  mia  vita  in  futu» 
rOy  non  lo  so  di  certo  ; fi  che  ho  grandìflima  cagio 
ne  di  pregarti  dico  di  efclamar  venia  per  li  miei 
peccati  da  me  malamente  commeffi;&  che  nel 
auenire  quanto  in  piacer  ti  fta , mi  guardi  Signo- 
re da  quelle  colpe,  che  à tua  offefa  afcriui  ; perche 
tu  fai , che  non  hò  voglia  di  offenderti,  ma  far' 0- 
gni  cofa,  che  ti  aggrada,  fe  altrimente  non  mi  sfar 
%afferogli  mìei  e tuoi  nemici , che  di  me  piu  pof- 
fenti  fono;  onde  ti  prego,  Vtexaudias  oratio- 
nem  meam , 6c  clamor  meus  ad  te  veniac.^  . 

Non  tanto  con  la  voce  ti  prego , ma  etiamdio  con 
tutto  il  cuore  ti  fuppUco,che  delle  mie  miferie  hah 
bi  mercede , perche  piu  alli  prieghi  d'un  peccato- 
re attendi,  che  alli  fuoì  meriti:  Omniscnim  Grcg.T.t. 
humana  iuditia  iniulla  edè  conuincitur,  fi  di-  ^Vi.&  io 
ftridèiudicetur  . ‘Due  cofe  comprendiamo  in  praiob,c..^ 
queHoprefente  verfo  del  Profeta , quando  fi  pre- 
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?a  Iddio  per  qualche  bìfogno  nojlro  ; Nnà  la  vo-, 
ce,  eh*  è l"oratìotte;i* altra  il  cuore , chi  il  clamo- 
Amb  fup  clamat,qui  in  corde  fuo  clamat 

tTcil:  per  diem. . e l'vm  fe«^a  faltro  non  pno  farfi  : 
Non  come  alcuni  heretici  s’immaginarono , eh  U 
Colo  clamore  è [ufficiente  irmanxi  à Dio  [en%^la 
vacai  oratione  : dico , che  la  vocal  ora 

rione  e fprefia  fiiori  é tanto  necejfaria  , quanto  U 

propofito  delta  mente  nojìra , pofaa  eh  e chiaro , 
che  alli  meriti  deli* apre  no ftre  Iddio  non  guarda  , 
ma  alla  fua  gran  mìfericordìa  ; onde  accio  che  da 
noi  fia  pregato  fi  richiede  la  vocal  oratione;  e per 
Ciò  idcìulliaWhora,ch*il  Signor  nofìro  entra  in 
Gìerufalcrnme  gridarono  giubilando  pr  tale  fua 
entrata,  moffi  dallo  Spirito  Santo , Olanna.  Ter 
chela  lode  del  Signore  nofiroemanifejia  fidai 
cuore,  come  altrefiper  la  bocca . Il  mede  fimo  in^ 
deuc  tefe  U nofiro  Lattantio,  dicendo,  Veiboiiaciihca 
w ciùtu.8c  ri  oportet  Deo,fiquidem  Deus  yerbum  eft,  ve 
mfeGonfeiTuseft.  Summus  colendi  ritus  eft, 

e\  ore  iufti  bominis  ad  Deum  direda  lauda- 

rio  . Et  quefìo  ha  detto  conforme  a quelle  parole 
dell*  J^pofiolo  Paolo  àgli  H ebrei , 
offeramus  hoftiam  laudis  fempcr  Deo , idcft 
labiorum  confitentium  nomini  eius. 
€t  udugufiino  Santo  nell'epiMa , che  fcrifead 

Profi:  Pevcertainreruallahorarum 

porum,  etiam  verbis  rogamus  Deum,  & 
r * <verumj 
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'Verum  fignis  nos  ipfos  acimoneamus,  fkc, 
^ue^omedefìwoU  Signoy  no firo  pregando  egli 
ful^  legno  della  Croce  il  fuo  Tadre  eterno,  manifc- 
^ìò gridando.  Pater ignofceillisj&c.  Equanr 
do  non  [offe  bì fogno  la  vacai  oratìone , vano  faria 
il  gridare,  e le  fue  preci , che  l*arìa  intorno  intor 
jio  cotnmoueano . Qitefli  fegni,  cott  lì  quali  il  no 
firo  animo  dmoflriamo  fuori,  dimoflrò  San  Gio. 
*Bapt,  effondo  rinchiufo  entro  le  vifcere  materne  ^ 
nell  incontro , che  fece  al  Saluatore  : Io  non  dico, 
che  doue  manca  il  grido  del  cuore , che  anchora^ 

; non  manchi  quello  della  lingua , che  alla  pu- 
I fincer a voglia  di  pregare  Iddio piu  vor 

lentieri  fi  piega  , cì/alla  nuda  oratione  di  paro- 
le, & che  maggior  forila  ricerca  fi  pregar  Dio  dal 
l intimo  del  cuore , eh  elìerìormente  dalla  bocca  ; 
onde  non  fen%a  molto  ^irto  il  T*rofcta  per  il  grir 
do  intefe  quel  fanto , & ferrno  propofito , ch'v^  , 
fiamo  fare  nella  mente  noHra  ; per  che  maggior 
for^a  ricerca  l'animo  nojiro  à gridare,  eh' à pre- 
gare ; e co  fi  Iddio  piu  riguarda  alla  maggior  of- 
fer ta,  che  alla  minore;  ma  perche  e l'vn , e l'altro 
focco/re,  e l vno  ferina  l'altro  poco,  ò quaft  nulla 
vale,  però  dmnamente  injpirato  il  Profeta  lo  pre 
ga.  Domine  exaudi  orationem  meaiii  ; ma 
non  fen%a  ilcuore^.  Et  clamor  nieus  ad  tc-/ 
’^cniac^ . 
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Non  auertas  ^ciém  cuam  a me’,  in  quacuh 
que  die  tribulor  inclina  ad  me  aurem  tuam.,. 

Non  afconder  la  tua  faccia  da  me  ; nel  dì  del-^ 
la  mia  tribulatione,  inchina  à me  l'orecchio  tuo» 
Ma  che  migiouarebbe  Signor,  che  io  pregan-- 
doti  vfajfi  le  piu  adorne  parole , che  fòjfero  nelle 
tnie  orationi,  & quelle  accendeffi  col  piu  caldo  af- 
fetto, quando  la  tua  tMaefià  indegne  della  ìuìlj 
mifericordia  le  tenejfe  ? però  ti  prego  non  rifguar 
dar  aW ornamento  della  mia  oratione,  ne  al  caldo 
affitto  del  cuore,  ma  alla  tua  infinita  bontà , I^lj 
quale  per  fua  gratia,  e nonpernoHri  meriti,  fà 
degne  le  fatiche  noflre  delli  eterni  premij  . No  n 
avertas  faciem  tvam  a uE,Ma 
da  Signore  colui,  che  ab  eterno  prometteSìi  di  mi 
dare  all' huomo , per  gratia  del  quale  faprò  fer- 
mamente, che  l'opre  noflre,  le  preci  noflre , e gli 
ardenti  affitti  noftri  meritar  anno  la  mercede;  non 
come  noftri  meriti,  ma  come  tuoi  doni . a- 
fconder  dunque  Signore  la  tua  benigna  fàccia , e 
dalle  mìe  preghiere,  e dal  cuor  mio  non  ti  difcofla 
re  Signor  benigno  e mifericordiofo:  tu  fai  il  mio 
cordoglio,  & il  mio  dolore,  che  per  l' offe  fa , qual 
t'ho  fitto  io  fento  ; tMa  fempre  m'ajfìcuro  nel- 
la tua  fedelpromeffa,  che  qualunque  volta  io  mi 
conuertiffi  à te,tu  altro  non  vogli  affettar  da  me, 
ne  d'altro  noflro  talento,  che  di  queflo,  compiacer 
ti  voglia,  come  anchor  promettefii  per  Ez,echiel 

Profeta , 
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^Profeta,  Conuèrtimini ad  mc,&:^gó conuer;  Ezec.c.it 
tar  ad  vos . t^a  perche  non  trouo  in  me  cofit^ , 
che  di  piacer  ti  fia , per  ejfer  tuna  imbrattato  dal 
peccato  ; per  mercè  della  tua  gratta  /pero  la  ve- 
nia  olii  miei  p£ccati,&  che  quella  mi  farà  effvidi' 
re  ; però  ti  prego,  non  che  tu  non  ti  afcondi  da  mcy 
perche  come  Dìo  fi  può  afcondere  dalla  cofa  crea^ 
ta  ì ma  che  me  dalla  tua  faccia  afcondere  non  fhc  ' 
cijdìco,  indegno  della  tua  mifericordia  non  mi  fac 
ci  ;però , Vocem  meam  cxaudifecundum  mi  Pfai.ns. 
fèricordiam  tuam  Domine,  dico , fecundum, 

I tuam  miferkordiam , non  fecundum  meri-,  Ambrog. 
tura  alicuius  virtutis  j (quia  rara  virtus  mul- 
ta  peccata,  dijfe  t^mbrogio  Santo  » J lo  non 
rni  confido  Signore  nella  miagiufiitia , perche^. 

Quid  prodeft  Deo , fi  iuftus  fueris , altre  voi-  lob.  c.  «. 
te  lo  dicefli  per  la  becca  del  tuo  Profèta  lob  ; ma 
nella  tua  mifericordia  mi  confido  ; però,  1 n 

Q^ACVNQVe  D I E TRIBVLOR,  I N- 
CLINA AD  ME  AVREM.  TVAM».  *DÌCO 

qualunque  voltato  mi  trouo  tribulato  da  quelli 
miei  peccati,  da  quelle  furie  infernali,  che  fopra 
uan:^no  di  gagliardezza  le  mìe  forze,  fiche  ia 
non  pojfo  far  riparo  ; io  ti  fupplìco  Signore , che 
per  intender  la  mìa  miferia , inchini  verfo  di  me 
afflìtto  le  tue  pietofe  orecchie;  dico,  inchina  Signo 
re  ^orecchie  tue,  perche  fe  non  ^inchini  per  vdir^  -t.  . - 

mi,  ben  che  io  efclamerò,e  fortemente  griderà 

S innan- 
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innanXi'U  tuo  colpetto;  (Jperchela  mìa  confcìen- 
%a,  e Mammamia  da  principio  è fiata  guafla  ,e- 
tie  i profondi  abijfi  de  i peccati  fommerfa)  non  so. 
fe  giunger  potrò  là  doue  tu  altamente  [tedi , In- 
clina AD  ME  AVRES  TVAS.  Sò  Si- 
gnore, che  l' orecchie  per  vdìre  inchinar  non  fi  pof 
fonoi  s'anchor  il  capo  al  tre  fi  non  ^inchina  ; co  fi  io 
non  ^ero  mai  trouar  la  mifericordia  per  li  mìei 
falli,  fe  ìlnoflro  capo,  & il  tuo  figlio  non  scinchi- 
va  alle  miferie  nofire,per  cui  le  colpe  noflre  comìn 
cieranno  hauer  la fperan^^^a  della  rcmijfione . In 

QJVACVNQ^E  DIE  -T  R I B VLOR  . 

tribulationi  mandi  al  mondo,  accioche  gli  peccai 
tori , egli  giufti  fermamente  si  feguano , che  ca- 
gione ti  potrà  muouer  mai,  che  nelle  mie  tribula- 
tioni non  inchini  le  tue  orecchie  per  vdirmi^  fe  le 
tribulationi  mandi  al  mondo  per  emenda  delli  pec 
cati  nofiri,  che  cagiona  potrà  muouere,chenoi 
pentiti  delli  peccati  nofiri  chiamando  il  tuo  aiuto 
effaudir  non  vogli  ? tu  mandi  Signore  le  afflittìo- 
ni,  tu  mandi  il  ripofo , tu  mandi  le  infirmita , tu 
mandi  ancbor  la  finità  ; però  quefla  volta,chcJ 
tribulato  mi  fento , ti  prego  che  lontano  con  le  tue 
orecchie  non  ftij,  ma  vicino.per  aiutarmi , e foc- 
corrermi  in  quefie  mie  tribulationi , poi  che  da^, 
miapofta  fono  infermo  ,&  oltre  tribulato. 

In  quacunque  die  inuocauero  te>  velocitct 
cxaudiino  • 

7^1 
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T^eldìiche  io  finuocheròi  predio  rispondi  Hcb. 

‘ V Jn  qùefia  mìa  mtfera  vita  Signore^non  hò  cofa, 
della  quale  io  mi  pofia  gloriare  ; ne  il  corpo  tengo 
’ 'per  miOyper  effer {oggetto  alla  infirmita  ; ne  la  vi 

I taiper  ejjer  foggetta  aWhotr^do  impero  della  mot 

* ie;  ne  ianma^perche  il  peccato  la  doma;  ne  il  tem 
^ po',  ne  Vhora  veggo  effer  mio , poi  che  fempre  af- 
^ flìtto.e  tribulato  mi  ritrono,  e loro  alle  mie  tribù-; 

* lattoni  appreflano  ogni  difagio , & ogni  affanno  ; 

* fUopermerefìainuocarìltuo aiuto  nellemiemi 
' ferie  ; percìje  tu  fei  quello , che  gratiofamente  li 

* tf  ihulati  con  la  tuamifericordia  {occorri , e per 

* {occorrerli  non  {ei  tardo,  ma  veloce;  tardo  ben {ei 

^ à caligar  giufìamente  il  peccatore  ; ma  {ei  velo- 

^ cecon  latuami{ericordiaeffaudirlo,e  {occorrer 

lo; {e dunque  {ubito  {ono degno  per  la  giuHitia 

* dell'eterna  pena , perche  incontanente  altre  fi  {en- 
%a  dimora  per  tua  mffericordia  non  {erò  degno 

^ della  venia  eternai  Igitur  velocirer  exaucii  me. 

9 perche  io  non  chieggo  il  tuo  aiuto,  allhora , chc^ 

J dal  peccato  fia  abbandonato,  e quando  non  troni 
forge  in  me  da  farlo;  ma  toSio  tofto  che  peccai,  fa 
pendo  bene,  che  tu  fei  quello,  che  per  ficuregz.a 
nofira  attendi  la  prefla  penitenza,  angi  la  morte 
ci  furi,  pofeia  che  li  giorni  noflri  la  improuifa^ 
morte  è potente  da  troncarci. 


Hcb. 


* I 


_ClOia  rfefecerunt  ficqt.  furtiijs  tfitfs  ipei^  & 

ofla  mea  ficut  cremium  aruerùnt.,,  ; - • (, 

mancarono  comé  fumò  i giorni  miei  J 

& l o0a  mìe  come  T'vz^one  fon(y.abbrHcc}atC:Ji^ 

Io  hògiuHa  cagione,  che  mftouer  tlpofa  àpre 
flarmì  le  pìetofe  tue  orécchie,  pofcìa  che  tu  cono'. 
fa  lo  nato  mìo  efìer  àguìfa  d^vn  fumo,  che  pre. 
ftopaffa,  e preflo muore;  onde  fe  tu  benigno  Sì* 
gnore  non  vorrai  preflovdire^  i giorni  mieìpafe* 
ranno  toflo  tofio,  ìnfteme  con  quelli , che  già  fono 
pajfatii  come  il  fumo  in  aria  :foccorri  dunque  Si 
gnore  velocemente  alla  mia  miferia  con.  humìltì 
ti  prego , e fammi  tutta  vìa  ricordare  delli  mìei  \ 
giorni,  che  fono  fumo  e vento  , perche  t'ojfa  mìe  j 
fi  feccano,  qual  legno  fi  fecca  dal  troppo  fuoco  ^ 
che  tale  fa  dentro  di  me  il  mìo  cuore  la  troppa  af* 
fiittìone,  e maninconia,  che  to  fento,  hauendo  pià 
ojfefo  me,  che  te  Signore  con  il  mio  peccato  ; le  po  ( 
tenxe  dell  animo  mio  fonòdìuenute  fecche,qual 
lino  arfo  dal  fuoco,  ò fiiocolare,  doue  urna  via  fi 
mantiene  il  fuoco  i lA  ivefbcbrvnt 
5ICVT  ETc.  /o  ti  trono  velocijjimo  Signore 
ad  vdìre  vn  peccatore , tutta  vòlta  fi  ricorda  dì 
quellayltìma,  eterrìbilmiferia,che  lamortc^ 
chiamiamo,  perche  & il  peccato  cagione  della^ 
morte  gli  vien  in  odio,  ^ teme  dì  non  offènder  te 
innanxj  alquale  la  morte  gli  apre  la  firada  da  far 
gli  peruenire  Id,  douepiàlagiufiìtia,che  la  mife* 

ricordìtuf 
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S:  tmrdià  s*dttehde^  e cmftderando  queffoy  tanto  ti  . . 

mor  m* affale , che  quaft^vna  goccia  deWhumìdo 
1 radicale  non  rimane  in  me,  che  non  fta  confa  ma-  r 

i.  ta  &fecca;  onde.  L'offa  miaardonft,  e difirug- 
gonfia  fatto . lo  mi  contento  Signore  ricordarmi 

y fempre  della  morte,  pur  che  à te  veniffe  voglia  di 
(.  farmelo  ricordare  anchor  che  preiìo  morir  afpet- 

j.  to;  per  che  fono  certo , che  tutta  volta  mi  ricor- 

y derò  della  morte,  io  non  peccarò  già  mai  » Nam  Bafi.Hom. 
I qui  diemillum, acque  horam  (ibi  anreoculos  plpt'* 
f ponir,perpetùoque  mediratur  ; hic  cene , vcl 
j imlla  Granino,  vel  certe  quàm  minima  pecca 
{ ta  còmraitcit  , dìffe  Baftlio»  . E non  poca  gra* 
j tìa  fentito  haurei  in  que/ia  mìa  vita  i quando  met 

cè  del  tuo  gran  fauore  gli  vltìmì  anni  della  mia 
f vita  pronti  haueffi  à con  fiderare , che  l'ombra  è il 

i loro  ritratto,  & che  piu  fugaci  fono  del  vento,  & 
u chela  morte  noflra  potrà  effer  , e fubìtanea , & 
il  improuifa , come  tempefìofa  procella  i & che  in- 
|j  nangi  il  tuo  tremendo  giuditio  alla  fine  conuienmi 
j per  la  tua  gìuftìtìa  raprefentare  ; ma  con  che  con 
j fdenga  qucfto  ferà,  tu  lo  fai  Signore  ^ Forfipo  ■" 

H trò  hauer  te  per  auocato , qual  tutta  la  mia  vita 
! grauemente  offe  fi  ',  c per  nulla  filmai  i non  mai  * . , r ^ 

^ por  fi  le  mìe  preghiere  pronto  ferai  vdire,  fe  men- 

, tre  viffi , gli  tuoi  auifi  difpreggai  i non  mai. Fot- 
j fi  allhora  mhohcederai  lo  ?patio  della  emenda,  fe 
I quando  l'hebbì,  no'l feci  i Forfi  potrò  fenùrden- 

t .’  i S 3 tra 
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tro  il  mio  cuore  qualche  cordoglio  , deììi  mìei  pec-*‘ 
catìy  allhora  quando  l'horrtbil  morte  ferà  'à  trow 
carmi  il  filo  della  mìa  vita , e quando  il  fenfo  ab 
bandonato  m'hauerà,  & il  fianco,  & il  petto  op 
prejfì  dalli  freddi  chatarrì  ferannóf  ondè  non  che- 
potrò  alThora  chiamar  la  tua  venia  in  mìo  aiuto, 
ma  etìamdioper  dar  picciolo  fo^ìro  alla  mìa  vir 
ta  non  feranno  quelli  pojfenti  : Forft  la  memoria. 
- ’ ' ' deìii  miei  faìli,e  de  .gli  tuoi  benefUij,t  della  tua  mi 
^ . ferìcordia  mi  potrà  [occorrere  prontamente^  non 

mali  per  che  tu  Signore  come  ciò  lafciaraì  fare, 
f’io  mentre  fono  fiato  [ano , è viuace,dì  te  mai 
mi  fono  ricordato  tperò  Signore  ti  prego  in  gi- 
notchìonecoatutte  lemievifcere,e  con  tutte  te 
' forge  deW animo  mio,  che  per  la  tua  benignità  mi 

concedi  in  quefla,  mia  vita  vna  fola  gratta,  che  io 
mi  poffa  ricordare  fempre  de  gli  anni  noSìri  fug^ 
gacì,  e breuiy  li  quali  tutta  via  vengono  prefio  -,  e 
tofio  tofio  pafiano,non  arrefladoft  vn’hòra  di  tem 
po  con  noi  ;che  co  fi  facedoperla  tua  gratta,  ten 
go  di  certo,  che  morendo  ogni  dì  acquifìerò  la  vi- 
Naz.mTe  eterna  ♦ Vitam  cnim  lucrari,eft  in  die$cun- 
(Sfcos  mori. 

Percuifus  fum  vt  f?num,  8c  aruit  cormeuj 
quia  oblitus  fura  commedere  panem  meum. 

£'  diuenuto  languida  come  herba,  & feccofft  il 
xuormio  ;pér  che  mi  fono  [cordato  di  mangiar 
il  pane  mio  . * 

6T.  ' ó perche 


5.Xat. 
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(.  . perche  mi  fono  dimenticato  Signore  dì  fotìe^ 

M fier  la  mia  vita  col  cibo,  che  riflor a in  noi  l humì^ 

é do,  qual  tutta  via  il  calore  dentro  confuma  ; onde 
j#  il  cuor  mìo,  ch*è  fonte  d*ognì  noHro  calore,  è dìuc 
'cf  fiuto  fecco,  & aridoyche  piu  ne  for%a , ne  jpìrìtti 
ijj  di  ben  oprare  fipuò  ritrouare  in  effo  lui  ,fe  tuSì 

^ gnore  non  commandi  che  proui  queWhumìdo  ra* 

V dàcale,  che  la  durei^x^  i e ficcità  deW animo  mio 
g innafiando  intenerì fca,  e bagni  ; e fammi  prender  ■ ji 

n cìbo,ch&  la  tua  voglia  ferue , perche 

€Ìoo  di  que^o  piu  falubre  all* animo  mio  trouar 
„ non  ft  può,  dico,  che  miglior  nutrimento  non  può 
recar  all'animo  mio  co  fa  alcuna  piu  che  la  offer^ 

J jtan%a  della  tua  fama  legge  ,edei  tuoi  fanti  com  j .'^i 
I jnandamenti  ; per  la  oferuan%a  de  i quali  rigano 
jj,  nei  cuor  noflro  le  copìofiffime  aeque  delle  tue  gra- 
tie , le  quali  non  frutti  fecchi , ne  aridi  produco^- 
I mo  nel  terreno  noftro,  ma  verdeggianti  e viui,  alli 
^ quali  il  più  feruente  caldo  del  fole  nella  Sìagione 
jj,  folcane  nuocere  non  può.  Percvssvs  svm 
^ VTFENVM.  Tamo  affanno,e  tanta  melanconia 

•ha  fopraprefo  il  pentimho  nel  mio  cuore  per  V offe 
^ fa,  che  t'hò  fatto,  effondo  flato  lento  ad  offeruare  et  . ' 

• efferìmétare.la  tua  fama  legge, e pigro  à mir  are  la 

^ breuità  della  mia  vita, che  per  tanto  affanno  fono 
Iji  hormai  dìuenuto  fecco  & arido , qual'herba  fec* 

^ ca,  & arìd^diuiene  fono  il  piu  feruente  caldo 
^ dfl Sole*? E B.GYi$ys  svm  vt  fenvm, 

’ S 4 Jnnanù 
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Innanzi  che  io  peccajji  Signore , fui  come  tf»  /e-  J 
gno  verdeggiante  pieno  di  faporiù  frutti , ma  CO’^ 
me  commeffi  il  peccato,  & te  grauemente 
non  più  legno  fui,maherba  calcata  da  ogni  anì^ 
mal  brutto y non  verde,  ma  fecca arida di^ 
uenuta  innanzi  il  feruente caldo  dellatua  ira;  ^ 
li  giorni  noffrìy  che  per,  lunghi,  anù  fen- 
'%a  fine  poteuano  e fiere , tocchi  dalla  morte  diuen 
' Tfal.103.  , Sicut  ffiànum  dieseius,  & canquain 

'flos  agri  tìe  efflorebit^ . Ne  più  imbecille , ne  | 
piu  fragile , ne  pìù^calamitofo  animale  deWhuo^ 
^motrouoffì,  chec'akafiela  terra;  & àguìfa  dun 
-fiore  di  campo  dmentò,  che  toflo  nafce,e  tofto  muo  j 

iob.c.i4*  -re,  ecome  lombra  pajfa  la  fua  vita , Quafi  flos 

^greditur*&  cohtcritur,&  fugit  veluc  vmbra^  , 
nunquam  in  eodem  ftatu  permaner  . Che  | 
fuperbia  Signore  potrà  efierè  mai  in  me  quando  j 
queìlo  coUyrio  alla  infirmìtà  de  gli  occhi  miei  la  \ 

■ tua  graìia  mi  concedefie i onde  fiflamente  potrei 
■mirarè , quanto la  nojira  nobiltà,la  noHragran^ 
de%j^,(  a noflra  potenza  è fallace,  e quantoè  bre 
ue,  fòggetta  aWimpeto  d*vn  vermicello,  qual  ver 
lona.c.4.  dentante  edera  di  Iona . Q^d  igitiir  fuperbis 
i tèrra,  & cinis  ? Che  tante  fitperhie  vagliono,  [e 
‘ alla  crudel  morte  ftamo  [oggetti  ; perche  tanta  cu 
pidità  d^acquìftar  imperij , [epoca  terra  baflerà 
'-al corpo  nofiro  f ^hilippo  Re  de  i Aiacedoniefr 
■fendo  vna  voka  in  vna  gioirà  caduto  in  terra , e 
i,  ^ . V ù leuan* 
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kuandofi  in  piedi,  vide  il  venigió  del  fuo  corpo 
fegnato  in  terra,  e dijje.  Pape,  ve  minimam  ter- 
rai partem  natura  fortiti , prbem  appetimus 
vniuerfunu?  !7\fo»  fenz.a  gran  Ipirito  \^ppel 
le  famofo  pittore  dìpìnfe  Alejfandro  M agno  con 
vno  fulgure  in  mano,  per  dimoflrarglì , che  tanto 
potente,  effendo,  tal  potenza  fua  à guìfa  d"vn  fui-  ^ ' 

. gure  toho  toHo  douea  pafiare;  per  che  Vhuomo  ’ ^ 
veramente^ , Nihil  aliud  efl:,quàm  imbecil-  Aiift. 
litatisexemplum,  temporis  fpatium,  fortun? 
kifus,  ihconftantiae  imago , lo  dijje  zArìHote- 
le , Bt  Herodoto , Homo  nihil  aliud  eft,quàm‘  Hcrod. 
calamiras  ipfa-».  Bt  alcun  altro  Filo jofo  inter-, 
rogato  da  vn  Rè,  che  gli  dicejje,  che  coja  fia  Phuo  > 

nto  ^gli  ri^oje^ , Homo  cft  mancipium  mor 
tiSjhofpcs  lóci,  viaior  iranfiens . Et  di  che  ^ìa 
toegli  fi  fia?  li  ri^oje^  , Vt  lucerna  ad  ven- 
tum,quse  citò  extinguitur  j ve  fcintilla  in  ma- 
ti,  quaì  cito  ab  undis  abforbetur  ; ut  fpuma-» 

,gracilis,  quac  citò  à procella  difpergitur  j vt^ 
lanugo,  quae  Cubito  à ^ento  rapitur  . O felt- 
ee me , e mille  volte  auenturato  jaria , s*vna  ho»-  .-...rior 
fa  dì  tempo  al  giorno  prendeffi  à mirare  l*incon- 
fianca , la  breuità,  la  calamità  della  vita  nofira;  • • 
non  credo  Signore  che  mai  mi  verrebbe  voglia  di 
fare  coja,  che  di^iaceuole  ti  fojfe,  ne  credo  lo  po^ 
irei  fare  per  il  timore  del  tuo  borrendo  giuditio; 
ma  poca  temaprenderei  della  morte , quando 
i tua 
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tua  fantale^e da  me  /offe  oferùata ; per  chc^^ 
queHo  piu  che  tutto  il  reHo  mi  fpauenta , que^lo\ 
mi  fecca  il  cuore,  queHo  mi  confuma  lavila^  :• 
ma  che  tanto  affamo^  e tanto  dolóre  ò Profeta  ; m 
de  il  tuo  cuore  fi  fecca,  qual  febrìcitante  dalla  fe- 
bre  tabidiLj  ^ Perche  non  ojfermHìi  mandati  dV 
contraLu  T>iòl  fe  Lìtteto  moderno  profeta  tanta  felici- 
tà  ci  prométte  doppò  la  vita , per  la  inojieruanxci 
dèUi  precetti  dìuìni,  volendo  che  alla  noftrapol- 
tronaria  Iddio  benigno  egiufto  voglia  fupplirc^i 
ne  fi  tomento,  cheChri^o  ci  habbia  aprir  il  Cie- 
Idi  ma  che  etiamdio  per  noi  habbia  da  tirar  il  co- 
ehìoycomeilnofiroferuentc^» 

^ T . A vóce  cremitus  raei,  adhaefit  os  mcum  car 

O.L3C.  ■*  * W 

nimex.  . . . a i» /r 

Hcb.  ' ^er  la  voce  del  gemito  mio , s accosta  l ojjo 

mio  alla  carne  mia^ . 

7>er  fi  gran  fo^iro , e per  fi  lungo  affanno  , 
che  iofcnto,  non  meno  anchora  per  lo  afftduo  mio 
pianto,  che  dolente  de  i mei  peccati  io  faccio,  fono 
diuenuto  tanto  fecco,  & arido  , che  lamio  p^ue 
lob  c 7 ftrettamente  cinge  Poffa^ . Adhaefit  raris  mca 
oflìbus , arui , & fadus  fum , quali  lignum  : 

Trcn.c.4.  Cutismeaamit,&  contrada  eft.  ^er  farti 
pietofo  Signore  verfoPiniquo  peccatore  ^ io  fono 
diuenuto  crudele  alla  mia  vita , qualflru'^ìone 
nel  deferto , che  per  crudeltà  ì fuot  figli  ahbanior 
My  io  ho  abbandonato  la  mia  vita  > & H mio  mr 
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tio  calore  Phumido  fuo  radicale , che  lo  foSiie^ . 
jte  tutta  vìa , con  fuma , fecca  ; onde  non, tengo  ^ 

la  mìa  vita  altro  ejjere  che  la  vìua  morte , pofcia 
che  della  tua  diuìna  gratia  è priua  : la  malignità . 
delti  miei  peccati  grauemente  ha  impiagato  il . \ 

mio  petto , onde  non  fà  altroy  che  fo^ìrare,  e pia 
gnere  le  fue  colpe,  & indi  è incorfo  nella  efquift- 
ta  tabe , e marafmo,  la  quale  gli  confuma  Yhumì 
do  radicale  nel  cuore  ; ma  tu  Signor  mìo  dolce e 
caro  feipoffente  curar  quefia  mìa  infirpinà , po- 
fcia che  nel  tuo  pìetofo  petto  è chiaro  quel  dolce^  i .7- : ' 

latte  della  tua  tnifirìcordia , col  qual  ancbor  ^iUr,  ^ 
to  il  mondo  dalla  tabida  febre  curafli  • 

Similis  faétus  fum  Pellicano  folicudiois;  7-  Lat. 
fadias  fum  lìcuc  ni<^icorax  in  domicilio . 

. Son  fatto  fimìle  al  Teliicano  del  deferto  ; fon  HeW.  . . 
fatto  come  il  Gufo  delle  folìtudini  ne*  domìcilij , , 

. Nonfolamente  Signor  ogni  infermità  la  mìtu» 
vita  hà  oppreffbperil  mio  peccato,ma  etiadio  Co* 
nìmo  mios*é  trasformato  negli  animali  bratti ^ 
che  cofi  li  miei  peccati , & l'offefe  c*ho  fatto  à U 
meritano  : Son  fatto  fembiante  delTvccello,  che  li 
deferti  campì  d* Egitto  tiene  in pr attica,  & lador 
mcflica  conuerfatione  f ugge, e sbandi fce;me  il  mio 
peccato  hà  sbandito  dal  tuo  diuin  confortìo , e nel 
aenebrofo  Egitto  di  queflo  mondo  m‘ha  condotto 
feguendo  li  *Demonij  deWinferno , li  quali  amanjo 
;/e  folìtudini  d" Egitto.,doue  ne  acqua,  necAodi  fotr 
- te^ 
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te  alcund  » che  fojienti  la  vita  nojlrai  trouar  fión  - 
fi  può;  e per  efier  condotto  malamente  inquefto' 
deferto , per  la  fete  grande,  cì/io  fento,fono  dìue^ 
fiuto  àguìfa  d" un  fieno  arfo  dal  feruente  caldo  deb 
Sole;  e per  mancamento  del  cibo  diuenutofono  ta 
hido,an7^  atro,fiacco,  perche  anchor  ch'il  cibo  pi» 
gli,  tutto  dentro  di  me  fi  corrompe,ne  alcun  nutrì-  ', 
mento  alla  mia  vita  prefìa;  onde  non  è rìmaHo  ab 
tro  in  me,  che  le  nude  offa,  e l'arida  pellet.  Si-» 

AfiLlS  fACTVS  SVM  P E LLI  C A NO.  SO-» 
Hicr.ad  no  fatto  fimile  al  Pellicano  in  Egitto,i  CHI  figUuo-^ 
P**^"**-  lì  quando  fono  vccifi  da  quelli  venenofi  ferpenti 
ruppe  fi  per  tanta  doglia  le  vene,  e con  quelfangue> 
- ‘ V •vfetto  Hrefufcita  di  nouo  alla  vita;  cofiio  fo  Si- 
gnore , che  fentendomi  punta , dr  occifa  dalli  ve- 
. I nenofi  peccatila  mia  vita/icorro  à colui,che  con 
ilfangue  fuorefufcìtò  tutti  li  figliuoli  d'Mamoi, 
rmrfi  dal  venenofo  ferpe  del  peccato.  S i m i l i s 
PACTVS  SVM  PELLICANO.  M' aficmbro 
Signore  al  Pellicano  ^ che  fi  come  egli  fugge  laJ 
prattica  degl'altri  vcceìlU  cofi  io  per  ii  mìo  pecca 
to  bandito  in  quefta  valle  di  lagrime  in  queHafo- 
iitudìne  del  mondo , doue  prima  hebbì  il  confortio 
degli  ydngeli  beati , & con  loro  conuerfai,  hor/Uf 
figgo  come  brutto  e diforme  (cagion  il  mio  peccàr 
io ) l'Angelica  conuerfatione  ,■&  il  dìuin  confor- 

tió.  FaCTVS  SVM  SICVT  NlCTICOr 

«.Ax  IN  DOMICILIO.  Son fatto  ftmikd 
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SJe^pertìUoneiò  ad* altro  fomìgliante  animale,  ìt 
quale  non  ofa  veder  la  luce  del  Soie,  ma  afconde/i 
}l  giorno  in  qualche  angolo  delle  dirotte  cafe,  che 
pòi  tramontandola  luce  diurna,  e foprauegnendo 
V ombra  della  terra , egli  ftcur amente  efce  fuoft  ; 
e quando  ogni  animale  fianco  di  fatiche  diurne  fi 
ripofa,  egli  vanamente  volando,  e cantando  s'ajfit 
ficai  copio  per  i miei  peccati , dall* onta  della^ 
vergogna  loro  fopraprefo  ho  in  odio  la  luce  del 
Sole,  & la  conuerfatione  humana  io  fuggo,  e tut» 
%a  la  notte  piango  i miei  falli , con  i quali  offefi  pri 
ma  Jddio,poìgli  huomini  del  mondo  iperò  Si^of 
tu  fai  la  mia  mi  feria,  nella  quale  per  li  miei  pecca 
fi  fono  condotto;  in  che  cecità,  & ignoran%tLj 

fono  per  li  miei  falli  incor fo;  tu  che  fei  potente  con 
il  Sole  illuminar  tutto  il  mondo,  illumina  me,  che 
fono  picciol  mondo  con  la  tua  grafia,  accioche  per 
la  fede  io  ti  pojfa  vedere,  e gioire  eternalmentc^. 
Mentre  Signor  fui  nello  fiato  della  mia  innocen- 
za» & innanzi  che  te  con  li  miei  peccati  offende f 
pii  fenfi  non  erano  hifogno  per  ridurci  à memoria 
mirando  conofcerti , ma  le  fpecie  intelligibili  era- 
no  fufficienti  à comprenderti  i ne  f intelletto  alcu~ 
no  aiuto  dalfenfo  potea  prende f è ffendo  tutto  fer- 
uente  à quello;  ma  pofcia  che  per  mia  mala  difgra 
fia  incorfi  nel  peccato,  & i ferui  cominciarono  im 
per  are  alle  fuperiori  potenze  nofiremal  grado  no 
firas  ^intelletto  perde  la  fua  innocenza,  & quelU 
^ ^ virtù 
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virtà , con  la  quale  poteua  mirar  *Dio , pér  la  de- 
bilità dìuentò  qual  Ve^ertilione  nemico  al  fole  ^ 
e qttello  che  pria  d' alcun  impedimento  non  era^^ 
San  Toma  poi  da  quella  chiara , è ferma  contémplatione  de 
gVintellipbili  effetti  ideili  quali  egli  era  capace, 
fu  impedito  per  il  fuo  peccato;  perche  doue  prima 
con  noi  conuerfafti  Signore,  come  amicOy  & amo- 
rcuoleyin  guifa  che  con  gli  ^Angeli  bora  conuérfi; 
poi  peccandOi  non  fola  ti  allontanafli  da  noiyma  o- 
gni  animale  per  noftro  nemico  prometteflt  : epiu^ 
che  pìà  monta , li  jenfi  faceti , che  fi  rìbèllaffero 
dall* animo  nofìro , & cantra  di  quello  pigliaffero 
continua  guerra  per  la  difobedien%a  che  ti  fecej?l 
FacTVS  SVM  SICVT  NÌCTICORÀ^ 
IN  DOMICILIO,  Sono  fatto  fomigliantcJ 
Vedi  Alcf.  bubone , che  fugge  la  luce , perche  auenga  che 
de  Aics , ìnnan'xi  il  mìo  peccato , io  perfettamente  per  le 
creature  ti  potei  vedere;  non  però  tanto  gufto  tal 
cognitione  mi  recaua , quanto  poi  la  fede  doppò  il 
peccato  me  l*hà  recata  ; perche  fe  ben  là  luce  ài 
gmfio  giouay  non  però  alguSìogiouarpoffa  ; però 
Signor  fe  per  il  peccato  io  per  fi  di  te  quella  perfèt- 
ta cognitione,  m*è  rimafto  quel  dolce  gufo , qual 
per  la  fede  fi  fente;anchor  che  fomiglìante  all* ani- 
male c*hà  in  odio  la  luce  del  Sole  fono  fatto.  Afa 
perche  tu  fei  quello , che  rifehiari  le  tenebre  deU 
Pigììoran^a , & l*ofcurità  de*  peccati  illumini , io 
àte  ricorro  Signore  con  oghi  humHtà,che  mi  dij  il 
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lume  deirìnteUetio^da  poter  fermamente  conofeer 
il  mìo  benefattore  i & il  mio  Redentore  y e eh* io 
poffa  prender guflo  della  fanta  fede.  Exaudi  igì- 
tur  domine  orationc  meam , & clamor  meus 
ad  te  veniate . 

Vigilaui , & faóhis  fum  ficuc  paflèrfolita-  t.  Lat. 
riusintedèo. 

• Io  fono  fiato  vigilante, & fono  fatto  come  pafi  hc1>. 
fera  folitaria /opra  il  tetto  . 

E per  poter  impetrare,per  merce  della  tua  bon 
tàyia  venia  alti  miei  peccati , io  altro  non  hò  defi- 
der atOyne  con  maggior  feruore  hò  bramato  fquan 
do  altri  ne  i piaceri  fi  ripofano)  mentre  fono  fiato 
nelle  tenebre  et  horrori  de*peccaùyft4or  che  la  tua 
tatoaffettata,e  de  fiderata  vénutayla  qual*  è poten 
te  cofolarmiy  Uluminarmi,  farmi  grato  à *DÌ0y& 
vltimamente  faluarmi.  Vigilavi. /o fono fla 
to  vigilante  ripenfando  le  colpe,  con  le  quali  t'offe 
fi»  & penfandoui  no  hò  penfato  Signore,come  den 
tro  dì  me potefli gioire;  ma  come  fopra  il  tetto  del»  . j.rì  T 
la  mia  cafa , dico  fuor  della  mìa  confcienxa  al  cal- 
do, & al  freddo,  & ad  ogni  altro  martirio  poteffi 
fottoporli  ; e fono  fiato  in  quefio  fomigliante  alla  j.< 

paffer  a,  che  quando  fi  troua  difeompagnata  dal 
fuo  caro  compagno  amaramente  piagne,  e fuori  il 
dolor  fuo  & C osanno  fuo  co  me  fio,  e dolente  gri- 
do dimojira , pofandofi  malamente  fopra  qualche 
tetto»  Vigilavi,  bt  factvs  svm 
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SICVT  PASSER  SOLITARIVS  in  TH-i 
c T o /o  sò  Signore,  che  chivuol  fare  il  pentU 
mento  de  fuoì  peccati, non  vale,che  nelle  tenebre, 
&.  ofiurìtà  de*  peccatì  fempre  fi  rimanga;  ma  che 
efca  fuori  dalli  [enfi  fuoi,eft  dimoSlrì  alla  vera^ 
luce  di  fuori,  perche  la  fodìsfattione  del  peccato  no 
men  piace  à Dìo,che  la  contritione  di  quello  : Chi 
^ brama  Signore  trou are  apprejfo  dì  te  la  tua  cle^ 
men%a , conuien , eh* alla  pajfera  saffomigli , Iolj 
quale  ogni  volta,  che  mefia  e dolente  fi  rìtroua,fa 
le  incontanente  il  tetto  dì  qualche  domicilio,  e non 
ì monti,  ne  i colli , perche  la  via  del  Signore  non 
è ne*  monti,  e ne*  campi  filueHri dico  ne*  proprif 
[enfi,  ne*  propri]  con  figli,  e ne  i propri]  affètti,  ma 
nella  vera  contemplaùone  delli  peccati  noflri  da 
noi  commeffv,  & da  quel  domicìlio  doue  commejfi 
gli  hai,  non  conuìene  vfcìr fuori  allaftrada;  mafo 
lìtarìo,  e dolente  falire  [opra  di  quello , palefando 
al  filo  Iddìo  le  colpe  tue^per  acquifiar  la  fua  mife^ 
Tren.c.3.  ricordìa,  Sedebit  folitarius,&  tacebit;  quia  le- 
uauic  fe  fuper  E di  pianti  e lagrimofi  fiffìri 
martirì'i^re la  vita,  qualpaffera [opra  il  tetto. 

Tota  die  exprobrabantmihi  inimici  meij 
& qui  laudabat  me,  aduerfum  me  iurabanc_>« 
Hcb.  Tutto  il  dì  mi  rìmprouerauano  gli  nemici  miei; 

e coloro  che  fono  impa^pti  cantra  di  me , cantra 
di  me  hanno  fatto  congiura^ . 

. Lo  Hata  mio  è di  tal  conditione , e qualità  Sh 

gnorc^ 
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1-  gnore  per  gli  mìei  peccati , quali  tuttauia  nù  per- 
w-  feguonoy  che  non  meno  li  Sìranì,che  quelli, che  piu 
ff}  (fapprefio  fono , per  nemici  io  fento  i e quelle  in- 
giurìe  mi  fi  fanno,  quali  io  à te  hò  fatto , che  cofi 
li  lagiufiitìa  Diuina  lo  permette;  e quelli  che  prima 
w mi  amarono  (talpoffani^  hà  il  peccato ) contra 
a me  hano  congiurato ;perche  s*d  tanto  amico  che 
:lt-  tu  mi  fei , nemico  occulto  al  mondo , e palefe  à te 
dj  mi  ti  fono  dìmoftrato,  pojfogiuflamente  ejfer  con- 
1^  dennato  da  te  Signore  , che  gli  amici  finti  perii 
V»  miei  falli  s'armaffero  contra  di  me , il  che  ancho  • 

K»  ra  permettefiìinte  Signore  per  maggior  purga 
delli  peccati  noftri , alPhora  quando  l'amico  tuo, 

0 che  prima  fortemente  ti  comendaua , poi  tre  uolte 
it  fi  negò , jpaurito  innanzi  ad  una  vii  feminella^  ; 
tf  quella  dunque  compajfione  ti  prego  che  di  me  hab 
iji  hi , qual  di  lui  hauefti . 

é Quia  dnereni  tanquam  panem  manduca-  lo.Lac. 
(ff.  barn  ; & pouim  meum  cum  fletu  mifccbam . 
le-  perche  mangiai  la  cenere  come  il  pane  ; & il  ueh. 

^ mio  bere  mefcolai  col  pianto . 

É' tanta  Signor  f amaritudine,  e gran  dolore, 
til  ch'io  fento  per  li  miei  peccati , che  del  cibo,  qual 
i,  mangio  per  foftentamento  della  mìa  vita , talgu- 
ifi;  fio  prendo,  come  dalla  cenere  prendejfi,  quado  per 
Ifi  pane  la  mangiaffi  ; cJr  nella  beuanda  mia  mentre 
la piglio,maggior  parte  delle  lagrime  mie  abbon* 

5J.  dano  : in  fomma  Signore  tanto  è H dolor  neWanU 
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ftto  mio,  e tanto  è V affanno  nel  mìo  ^irìto  per  ii 
miei  falli,  che  ne  piacere,  ne  confolatione  alla  mìa 
vita  tra  gli  huominìdel  mondo  trouar  poffa 

Q3IA  CINEREM  TAN<^yAM.  EM 

mandvcabam.  e tante  lagrime  verfàno  da 
gl’ occhi  mìei,  che  mangiando  ilpane  non  ueggo.la 
cenere,  qual’intorno  ilpane  dal  forno  è rimafa^; 
ma  tutto  fen^a  dìffcr^xa  alcuna  in fieme  in jìeme 
magio,e  dìuoro;e  tanto  delT  uno, quanto  delt  altro 
per  l’amaritudine  delli  miei  peccati  ìlguflopren^ 
do  : & alla  tempra  del  vino,  ch’io  beuo,  non  l’ac- 
qua del  fonte  ò d’altro  po'Z^o  mifchio;  ma  leiagri  ; 
me,che  copiofam^te  rigano  ginocchi  miei.  .C^v  i a 

CINEREM  TANQJVAM  PANEM  MAM- 

D V c A B A M.  lobo  mangiato  Signore  ilpane^ 
delle  lagrime , & le  lagrime  mie  hò  heuuto  nelle 
mie  ta%^€.  Quoniam  cibabis  nos  pa^ie  lacluy 
mariim  ; potabis  nos  lachrymis  in  menfii- 
ra.  CINEREM  TANQVAM  PA- 

NEM. MAN  DVCABAM.^  llmiocìbo Signor  è 
flato  il  pentimento,  il  dolore , & l’amaritudine , 
quali  ho  fentito  per  li  miei  peccatì,&  il  mio  bene- 
raggio  è flato  il  mio  pianto  , co’ l quale  l’afcìutta 
mìa  bocca,  tuttauia  piangendo,  hò  adacquato;^ 
quella  volta, che  mi  fono  fentito  efiere  per  la  peni- 
ten%a  ridotto  alla  primiera  mia  innocenza  ,&à 
te  grato  come  prima  diuenuto  ; la  cenere  cornea  | 
il  pane  per  il  mio  cibo  hogoduto,Cinis  tanquani 

panis 
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tùfJ-  ^pkhis'edmmeditur,  quando  authori  {ilo  pco  Grcg.san- 
tfiii  cator per  p^nltentialu  fiéiir  innocens  reuoca- 

^^t.  StingmfàrChene-gh^etufiiietnpìper'aUe-^  pra*Eze?. 

iji£i  motta,al€um  vfigekanft  il  capo  con  odóri- 

rfan  feri  vnguenth  & il  corpo  adotnauano  dì  vcHh 
ufpi  ^f*ali  gli  f^fiado/foneÙeno:^  folcano  portare  ; 

ioufL  €oftaltrì,iqudi  il  dolore  per 
!Ìift  no  f in  JeniòianH^di  tal  cordoglio  il  capo  jpar^e- 
dlà  ìtàn  conia  cenere  ì ^ in  luogo  di  piaceri  terreni 
lojn  ffrendeuano  il  cilicio , Mittentescinerem  fuper  iudìt.cap. 
0{i  Capita.  Erat  cihis  fuper  capita  eorum.Aiper 

gens  cinerem  capiti  ago  pcenirentiam  in  fa-  '**''’** 
Qt;  udla&cinere;  Pofuiveftimentummeum  ci-  iob.ca.4. 
nii  licium.,,  LMaio  maggiormente  fono  adolorato 
Ijifit  di  queffiy  perche  non  tanto  la  mia  vejìe  fu  il  cili- 
ci CIO  ; e per  gli  mìei  peccati  fui  degno  incenerir  ti  ca 

po  mio,  ma  etìamdio,  che  via  è piu , in  luogo  di  ci  ' • « 

fljict  ho  ho  gufato  la  cenere  ; perche  fono  giaciuto  fo- 
fi  ti  pra  la  cenere  piagnendo  tutta  vìa  i rtiiei  fallì , ^ . . a 

la  mìa  vltima  rifolutìone  confiderando;  e di  tanto 
1,,^  e tanto  pianto  & finirò  hò  tirato  folpirando  la 
jffik  cenere  entro  la  mia  bocca , la  quale  hò  than^aìo 
^ miferamente  in  luogo  dì  pane , che  cofì  tnèrìtaro- 
no  li  mìei  peccati . Io  ho  fatto  Signore  noti  cortje 
Ijp  quei  fuper  bì,  la  bocca  delli  quali  èfopra  il  Cielo, 

Pofueruntincoelumosfuum_. . ma  come  ogni  Pfai.?». 
humile,  che  la  terrena  fua  condìtìene  contempi 
^flj  c tacc^  • Ve  qui  ponit  in  puluere  os  fuunu . Tthen.c.» 
ini5  ' r 2 *J)clli 
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Velli  quali  la  bocca  fempre  é piena  di  terrai  f enfi 
rcy  e non  ardìfce  vedendo  la  fua  ftagil  conditionfi 
dir  parola,  Qvia  c^nerem  t.^vWQ^am 
P A N E M M A N D V c A B A'  M > wCom.fe  dir  VO 
lejfe  il  Profeta^ , humiliacus  fu  anchor 

Thren.  ea  quelle  parole  dì  leremia  ^ Cibauic  tue  cinerc, 
pxt.c.a . trasportate  nella  Caldea  traslatione , Humi 
liauic  me  . Poiché  Phumìltà  veramente  è quel^ 
Uy  che  ciba  ilperduto  in  noi } e fe  quefìo  dolore  fi 
quefio  cordoglio  [ente  per  li  peccati  il  T^rofetai 
che  ardimento  po^fiono  prender  li  peruerfi  heretir 
ci  dì  quefto  tempo  d*hoggi , riputando  fi , chll  do^ 
lore  non  fia  dì  bìfogno  à confeguire  la  diuina  mU 
fericordidy  ma  la  fola  nouità  della  vitay  ^ il  mu- 
tamento de*  colìumiy  fe  tanto  dolore y e tanto  pian 
to  moSìra  fentir  delli  fuoi  fallì , 
ii.Lat.  A facie  ivx  indignationis  tux  ; quia  eleuas 
allindi  me_^ . 

H«b.  ^er  lofdegno,  e per  Pira  della  faccia  tua;per- 
che  ìnal%aPìi  me , & gìttaSìi  mc^ , 

Ma  non  trouo  Signor  altra  cagioneyCh*in  que~ 
fta  mìferiay  & in  quefla  afjiittione  m'habbia  ma^ 
lamente  condotto , fuor  della  tua  cocente  ira  > ^ 
del  tuo  tremendo  /degno,  quali  tutta  uìa  contrae 
\lmifero,&  infelice  peccatore  accendìi  e tato  Pira 
tua  contra  di  me  via  piu  accende fiì  ; perche  facen- 
domi falir  in  alto , che  ne  peccato , ne  macchia  di 
forte  i chef  animo  mio  bruttato  hauejfe  fentiji 

ma^ 
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tW  tua  quAp a pari  degli  jingeli  beati  grato  à te  neU 
ét  le  delitie  del  paradifo  terreflre  menaua  vex^ofo 

la  mia  vita  ; come  poi  peccato  hebbi  y & il  tuo  co^  ; ' 

ài  fletto  grauemente  offe  fi  yfeci  da  fi  alti  gradi , che  , 
fliir  [aliti  haueua  in  fii  profonda  fojfa  maggior  crollo  ^ 
ioflt  e con  maggior  sforxp  fui  fpinto  àfar  quefia  mife- 
Bìb  raeprecipitofa  caduta;  perche  f Qmaeleuans 
pr  allififti  me . Ti  prego  Signore , che  non  mi  loffi 
ìluti  prender  i piaceri  di  quefio  mondo , perche  fon  cer^ 

tOy  che  quefii  piaceri  volano  À mal  fine  ; e quan» 

Kfà  io  piu  gioiofi  fono  y tanto  piu  miferi  al  fine  diuen^ 

'ii  tono;  ne  ho  piacere  godere  le  delitie  di  quefio  mon 

Idi  doypofcia  ckhanno  da  finire  neìTamaro;io  foto  de 
I0  fióy  & di  quefia  grafia  fono  tutta  uia  vago , che 
bu  milìatOy  & (^ittó  mi  facciy  accioche  io  pofléu» 
vedere  gioiofo  là , doue  le  noHre  afflittioni , & U 
eà  fiòfiri  dolori  terminano  in  gioia  y&  in  piaceri  eter» 

ni,  A FACIE  IR^  I NDI  GNATI  ÒNI  $ 

T ViC.  *^on  faria  grafia  in  te  Sìgnorcy  per  la^ 
quale gratiofo  aWhuomo  ti  dimofiri,fe  altresì  l*i~ 
ra  non  [offe  in  tCy  per  la  quale  giu  fio  giudice  ti  co- 
ij.  nofei  y pofeia  che  la  grafia  ti  è fiata  connaturale , 

^ lira  anchora  ti  è fiata  connaturalijfimaypoichc^  , . 

4;  babbiamo  in  noi  degne  caufcy  e deWunOy  e deWaU 
'in  tro  della  grafìa , perche  fi  come  fitamo  certi  delle 
f miferie  nofirey  & delle  afflittioni  nofirey  co  fi  parU 
à mente  fiamo  certijfmi , che  tu  fei  quello , che  dì 
ifueUe  merce  hai;  e per  quello  è flato  femprecon- 
^ 7*  5 naturale 
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mmale à gli huomm dì  renderti i voti ,&i  fa* 
crijieij,rìputando  ejjer  in  te  Ugratiat  con  la  quar 
le  grato  à tuqì  diuoti  ti  rendi.  Si  nihil  eft  tam  co-^ 
ueniens  Peo,qiiàm  beneficentia;  nihil  autem 
Itam  alicnum , qnàm  vt  fic  ingratus . E cojì  è 
necejfario , accìoche  d'ingrata  non  fòjji  rimproue- 
rato  y che  grato  ti  dìmoflri  à quelli , che  pìetofa-- 
mente  ti  adorano , per  honor  tuo  fantamente 
viuono  : fonoanchora  in  noi  degne  caufe,  per  le 
quali  irato  verfo  dì  noi  ti  dìmoflri  ; & non  é giu- 
flo  y che  contra  il  peccatore  ti  adiri , il  quale  co/e 
d' iniquità,  di  ^orchex^eyC  d'ogni  forte  di  federa 
tex^e  contra  la  tua  Diurna  Maeflà  commette^ 

& la  tua  fanta  legge , & i tuoi  fanti  commanda- 
menù  vilmente  di^rex^-^ quando  per  caligo  dì 
queflì  fallì  non /offe  l'ira  in  tey&  lo  fdegnq  no  ha- 
ueffe  luogo  contra  gl'iniqui,  eglino  fartaiio  pìù  fe- 
lici , & li  buoni  piu  mi  ferì , ne  il  mondo  potriafi 
habitare,ma  tutto  depopulatb  eguaflofarìa,qua- 
dò  la  tua  legge,  eh' è la  tua  fanta  voglia,  non  fo^e 
obedita  ; è necejfario  dunque  Signor, che  ti  adirle 
per  lo  tuo  fdegno  càflìghi  . Qui  hànc  ajternam  , 
diuinamqj  le^em,  aut  violauerit,  aut  fpreuc- 
ric . CHa  fono  certo  anchora  fe  non  fojfe  in  te  la 
gratia , la  benignità , non  faria  meno  lira , e 
la  vendetta  in  te  contra  l'empio  peccatore;  perche 
odili  triflì  y & li  buoni  necejfariamente ami  : fe 
dunque  Signor  tanto  adiratoti  dimoflri  contr^L»  I 
; : tempio 
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l^pìo  peccatore,  fammi  patire  le  miferie , ( 

calamità,  onde  iò  poffa  accorgermi  delli  miei  faU 
li  ; e doue  il  tuo  fdegno^  à gli  empij  dimofiriper  lo  ^ , 

ro  ruma,  a me  farla' per  la  falute  deW anima , & - » r 

à gran  tuo  prò  per  V amore , che  cì  porti  hauerlì  • " 

Dies  mei  (iene  vmbra  declinaueruc  ego  la.Lat. 

fìcut  focnum  arui . 

I giorni  mici  furono  come  ombrainchinatai&  Heb. 

10  come  herbami  feccai. 

. Che  li  mìei  giorni  paffano , come  1* ombra  i»- 
nan'zi  air apparir  della  luce,  & che  la  mìa  vita  re 
Hafecca,  qual'herbaìnnan'X^  al  feruente  caldo 
del  Sole  : il  mio  peccato  m*ha  condotto  à ft  tetri- 
bil  gioco  ; come  tu  ti  adiri  Signor , alla  prefen%a 
tua i giorni  miei  inchinano , quaCombrainnanT^ 

11  Sole  ; e quanto  ti  rifcaldi  contra  f empio  pecca- 
tore , tanto  la  mìa  ulta  , come  Vherba  verde  dd  ‘ 
troppo  caldo  ft  ficca  : non  p afferanno  mai  i giorni 

miei,  ne  ficca  potrà  effer  la  vita  mìa , mentre  la^ 
tuagratia  mi  concederai , e la  tua  mifericordìa^ 
mi  ferà  pregia , perche  altro  refugio  io  non  trono 
oue  afficurar  mi  poffa  innanTÌ  alla  tua  ira,  fi  non 
quando  la  tua  ira,  & il  tuo  fdegno  con  humiltà,et  . '' 
con  terrore  io  contemplo  gridando  .Diesmii 

SICVT  VMBRA  D ECM  N A V E RVN  T . 

J giorni  tuoi  Signore  fono  eterni , e l*ira  tua  è ac- 
compagnata dalla  eternità;  onde  io  ^ero,chemet  ^ 
cè  di  noi  fempre  tu  bauerai,  pofiia  che  tu  conofei  i ^ 

T 4 giorni 
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Difcorii 


giorni  noftri  ejfer  fugaci  e breui,  quid^ ombra  terA 
rena  innan^la  luce  ; e quanto  piu  lunga  vita  mi 
preiììi  tanto  uia  piu  i miei  giorni  breui  diuenta* 
no,  e rhumor  mìo , qual  fofiiene  la  mìa  uìta  nelle 
piu  folide  parti  tutto  fi  fecca,però  aiutami  Sìgne 
; re,  e con  la  tua  mìferìcordìa  foccorrìmi  ; non  far 
ingranditi  giorni  mìei,  quaV ombra  ingrandìfce , 

. mentre  che  il  Sole  lontano  da  noi  fi  dìfcofla.D  i es 

MEI  SICVT  VMBRA  DEGLI  NAVERVN  T. 

/<>  forio  signore  vn  viandante,che  camina  fempre 
correndo,  ne  fi  ferma  mai,ne  dì,ne  notte  ; s*affiet^ 
ta  quanto  piu  può , fende  ogn'horpiu  i paffi , fu- 
dando , anhelando  per  giunger  alla  morte  : quello 
cl/hò  vìuuto.non  è piu  in  vita,  non  è piu  vìua  la 
mia  infamia,  non  è piu  vìua  la  mìa  pueritìa , fo- 
no pa  fiati  come  Vomirà  ; quello  Vhò  da  viuer  no 
viue  anchora , non  fono  ficuro,  non  fono  certo  ; fe 
per  inuecchiar  fono,  quello,  che  fi  vìueal  prefen- 
te,  è breué,  e fugace  non  ha  termini  ; è un  infan- 
te, vn  momento,  e vn  batter  d'occhio  : la  mia  vi- 
ta non  fi  può  dir  vita  mortale,  ma  piu  toflo  mor- 
te vitale , cioè  vera  morte  ; non  ombra  di  morte , 
Tfal.  3S.  iìtnbra  di  vita;  non  vera  vita.  In  imagine  enim 
pertraniìt  homo.  La  imagine  di  vita  non  è ne- 
ra vita:  lo  fono  riposo  per  lì  miei  peccati  nelle 
vanità , nelle  mi  ferie , nelli  pericoli,  nelli  danni  : 
Che  gioia  pofiò  io  prender  in  queflamia  vita,& 
f£ài.i4i.  iiomo  vanitati  (ìmilis  eA  ; cun<^i;i  dies 
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tias‘doloribus,&  aerumnis  pieni  runt;hec  per. 
no€tem  mente  requiefcitj  toflo  appare  al  mon» 
dOy  e toHo  ^parìfce,  e perfegmtato  dalla  ìmprouU  : 
fa  morte  ; e fi  fugge  innanzi  à lei,  qual  fifuggc^. 

' da  qualche  fiero  e crudel  animale,  che  da  quello 
inon  fia  diuorato,  e per  fua  fiictm’X^a  [alta  dentro 
^na  profonda  fo fia , doue  s'appiglia  à qualche::^  .cf  .*»  .ùa 
arbofcello  ò pianta  Erettamente  con  le  manìflrin 
pendola  ; iui  dimora,  fino  che  gli  vermi  rodino  le 
radici  deWarhofcello,il  quale  mancando  (t hurno- 
re,&  feccatofi , fuetto  da  quelle  ripe,  non  potendo 
più  foEener adojfo  l'animale,  cafcano  ambidue 
frecipitofamente  già  nella  profonda  fojfa , dentro 
la  quale  fono  terribili  moHri,  che  girano  fuoco , 
efolfbre.  Dies  mei  sicvt  vmbra 

DEGLI  N AVERVHT  E T EG.O  SICVT 

ii€MVM  ARvi.  S'io  contemplo  Signor  i gior 
ni  miei  ,fuggono  come  l'ombra  ; ne  contemplando 
pojfomi  arreflar  fermamente-, perche  l'hore,e  i mo 
menti  fono  più  veloci  et  un  dardo:  fe  la  mia  infan* 
tia  contemplo , toflo  la  veggo  giunta  dalla  puerir 
ita  ; [eia  pueritia,  toflo  giunge  l' adolefcentia  ; fe 
ladolefcentia , toflo  è fopr agiunta  dalla  vecchiaia 
per  li  ipatij  di  tempi  incertiffmu  Io  fono  un'om* 
bra  5i^nore,quia  dies  mei  Gcut  vmbra  declina 
uerunt  : e che  cofaèpiu  vicina  à niente  > che  un* 
ombra  ; tutto  quello  chè  hò  innanzi  e quel  che  hè 
i»  dietro^  è ofewTo^  e tenebrofo;  e quel  poco  di  lucci 
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a^8:  Difcorfi  : 

che  tìhòy  tn  en  trano  anch'ella  $[efimguel  e ìli  die t 
tro,  e d'ìnnan'XÌ  fono  occupato  dalle  tenebre  delibi 
morte  ; vn  momento  che  ci  refla  di  vita , anch  el-, 
IxLèìn  podejià,  & in  arbitrio  della  mortey  V apor, 
eftad  raodicù  parens,&  dcinccps  extermina-. 
bicur.  Et  ego  sicvt  FìENVm 
Omnis  enim  caro  eft  foenum , & omnis  glo^ 
ria eius quaft flos agri . Qvia  exevans^ 
aIllisisti  me.  Exfìccatumeftfa;num,66 
eecidit  flos:  Quid  enim  f?culi  poteft  eflè  dia- 
turnum,cum  ipfa  fine  diuturna  f?cula?  Ricor^. 
dati  dunque  Signore  della  mia  mìferia,  & exaudi 
otatiònem  meantu. 

Tu  autem  Domine  in  ajternum  permancsj 
& memoriale  taum  in  generationd,  & gene- 
rationem.. . 

E tu  Sìgnore  in  eterno  remerai  ; & la  memo^ 
ria  di  te  nella  generatione , & generationc^ . 

c^a  Signor ey  ch'mmutabìle  fei  , «e  fopra  di 
te  il  tempOy  e la  morte  può  far  danno  alcuno j,  ne 
ti  puoi  apprefentar  là  doue  i giorni  noHri  finìfeó* 
no  l'hore  /«e,  ne  mancamento  alle  tue  for<ge  fi 
può  trouarey  perche  tu  feiflabìley  & eterno  auati 
ti  ogni  princìpio  dèi  móndo  y & auanti  che  iltem» 
po  cominciaffe  tu  fufli  ; ^allhora , che  ogni  co  fa 
creata  hauerà  à renderli  conto  delle  fue  fàtìchci^ 
tu  ferai  ne^i  infiniti  fecoli  : Io  ho  da  fermar  i 

giorni  miei  nella  tiM  luce  eterna)  ^ la  mia  vita» 
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chtttputùpcr  morte  vitalcy  hà  da  prender  eter-. 
na  vìtay  per  tey  ch*etemOy  & immortale  fei;  però 
fe  tu  Signor  fei  eternoy  & dì  cui  ver  infiniti  feco^ 
lì  terra[fi  la  memoria  ; Chi  potrà  mai  render  aU  4 - 
la  mia  vita  mortale  la  eternitày  & la  immortali- 
tày  qual  prima  fà  in  me  innanzi  eh* io  t*ojfendéjfi,  . ’ .t 

fe  non  tu»  ch*eternOy  & immortale  /ei . T v a v 

TEM  DOMINE  IN  ìETERNYM  PER-  • 

M A N £ s . Io  per  me  Signore  fono  fatto  mortay 
Icy&la  mia  vita  è diuenuta  arida , qual  fecca 
ber  bay  folo  mi  è rimafa  la  ^eran%a  da  confeguir  • j-  - 
la  eternità  , anchor  che  arido  fono,  perche  tu  mio  " ^ 

creatore  fei  eterno;  & $*io  mortale  fono , la  tua 
vita  è immortale , à fomiglian^a , & imagincj^  . - , ^ 
di  cui  fono  fatto  per  la  tua  gratia  : Se  dunque  io 
fono  tuoy  & tu  fei  capo  mio , che  eternalmente  re 
lìaraiy  piacciati  per  la  tua  ciemen'^  farmi  fem- 
pre  trouar  con  effo  tecOy  là  dotte  eternalmente  du- 
ri; fe  da  mia  poka  fono  putridOy  e fecco  membro^ 
e la  mia  vita , quafi  flos  egreditnr,  & conteri-.  lob.e.is» 
tur,&  fugic  velut  vmbra,  & nunquam  in  eo* 
dem  ftatu  permanete  j tu  che  fei  capo  nofìro 
vinificante  y non  conuiene  Signore  difiaccarci  dal 
tuo  corpo  y in  cui  per  la  tua  gratia  ftamo  altamen 
te  vniti;  ne  farcì  calcar  dalla  crudel  mortCypofcia 
che  tu  per  noi  refufeitafìi  da  morte  à uitUy&c  more 
cibi  'vltra  non  dominabitur  : 6t  fe  altra  ragìo 
ne  non  vale  che  ti  aSìringa , piacciati  ricordarti 
> , Signor 


3pa  Difcórfi  > 

Signor  mìo  carot  e dolce  della  tua  infinita  mlferì^ 
cordiat  la  qual' è fiata  fempre  memarabUe  p^  Uit 
ti  ì fecolìy  dico,  non  men  traramicageme,qtfmiòt, 
rfai.144.  anchor  tra  quefia  noua  . QiK>niani;  miféràtio^ 
ncs  tuas  fune  fuper  omnia  opera  tiiay . ^ - 

i4.Lat.  Tu  exurgens  Domine  niifereberis  Siòn > 
quia  rempus  miferepeU  eius,qtiia  venir  tcpiis. 
Heb.  T u tì  rix^gerai  y baurai  mifericordìa  di  Sion  4 

pereh'èiempo  che  tu  babbi  pietà  dlquella  ,per^ 
eh' è veputo  il  termine^ . 1 

E che  tu  ferai  mìfericordiofo  per  gli  eterni  fe- 
coli,  io  non  ho  dubbio  Signore,  perche  il  tuo  ^irU 
to  me  lo  dìcet  che  tu  fei  fqttal  vna  volta  fofli)  co 
me  colui,  che  nel  tempenofo  mar  fi  troua  pergut 
da  d'vna  barca;  & quefio  tale  fi  dorme , quando^ 
ogn'vno  è in  pericolo  di  fommergerfi;  ma  alla  fi- 
ne fuegliato  dri-^^a  la  barca  per  migliore  firada,- 
Coirla  riduce  ficuramente  nel  porto  della  falute} 
co  fi  tu  farai  Signore,  che  li  pafiati  tempi  lafcìafti 
• ? - ■ ’ " il  mondo  caminare  nelle  tenebre,  ^ ombra,  & ef 
fer guidato  dagli  demoni , mofirandoche  pocoà 
cale  dell'huomo;  ma  alla  fine  la  tua  mifericordiat 
è la  tua  fapien%a  tì  fuegliarà  à porger  aita  al  po 
polo  tuo,&  di  quello  mercè  hauer ai,  facendolo  fai 
uo , & nella  prìfiina  libertà  rifiorandolo . T v 

XXVB.GEMS  OOMI14E  MISERBBERIS 

SION.  Cangia  Signore  lo  ^ato  noHro  in  mi* 
g^ior grado,  & à quefict  nofìra  calamità  dona  lé 
\ ^ . tuiw 
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tua  mlfetìcordìa,perche  il tempo'deUetue miferi 
cor  dìe  fempre  è preferite,  fe  ben  noi  per  noflra  mi 
feria  ftamo  mifuratì  dalle  flagionì  del  tempo , di- 
COy  dal  primo,  e poi  . Tv  exvrgens  do- 
Aii  NE  All  SEREBERi  s SION  ,Ferràiltem 
po  Signore , che  la  noHra  ignoranza , e la  noflra  ' ''  ' 

cecità  ferà  ìnfegnata,&  illuminata  per  lo  tuo  fi- 
glio, il  qual*  è la  fapien%a,  e il  tuo  filendore  ; per 
il  quale  la  tua  voglia,  e la  tua  diuina  eficnga  ferà 
dichiarata  aìli  ciechi,  & ignoranti  .Tv  ex  v r 

GENS  MISEREBERIS  SION,  la  tUaVC^K 

vuta  feràfrrefìa  Signore,  poco  prcffo  il  fine  della  • •>  ' ''t 
tuina,  che  douerà  efier  fatta  dalle  fuperbe genti  ‘ ' ' 
del  tempio  facro  la  feconda  fiata,  & ferà  preflo; 

. douehaueraidadimoHrarela  tua  gloria,  & il 
tuo  ^lendore , come  per  lo  tuo  profeta  diceSii , 

Adhuc  modicum  vnum  eft , & ego  coturno-  uxg.e.t. 
ucboohinesgentes  j & venient  cum  defide-  . j 
rio  oinnes  gences,  & replebo  domum 
gloria»  dixic  Deus  exercicuum  ;&  in  loco  ifto  . j 
dabo  pacem,  dixit  Deus  excrcituunu  . 
gloria  del  qual  tempio  non  douea  efier  piu  ^l^den 
te,  ne  per  bellex^a  fua  maggiore,  ne  per  miracoli 
piu  euidente,  pofcia  eh* ogni  ftmile  cofa  nel  primo 
tempio  era  maggiore,  e piu  euidente  ; ver  che  ne  il 
fuoco  defeender  dal  cielo  nel  fecondo  Jt  vedea,  co- 
me  nel  primo  fu  vifloj  nei  Cherubini  apparìua- 
no,  ne  lo  Spirito  Santo  difeendea  à parlar  mai  co- 

i profeti; 


joi  . Difcorfi 

ìTrofetl;  p che  , tempusmifcrcftdi  SliórtJr'ì 


cioè  il  tempo  di  dìmoJìrafe  U tuaglorìa  in  Sion  , 
feràlatuaprefen%aper  la  quale  il  fecondo  tent^ 
fioinSion  non  potrà  di  quella  hauer  maggiore  » 
Tv  E X V R G E N 8 . • T«,  dìcoi  co>i  là  tUà  pre- 
fen%a  roifereberis  Siotu . Magna  enim  erit^ 
gloria  domus  nouilTimiE , magis  quàm  pri-^ 
m?,  dixit  Deus  exerdruum^  Qj^  i a y è-, 
hit  tempvs'.  perche  fera  venuto  il  tem^ 
pOyin  cui  dar  affi  pace  aWhuomOy  an^i  daraUìfinè 
alla  legge  tua  con  la  venuta  del  tuo  Aiefjì^  la 

Efaì.c.  vit.  nutAdeijjùalè  ferà  manifeHa  in  Siòiìt  . ’Eti^antc#^ 
& in  Tat-  '^eniat  anguftia  Sion,  fàluabitut  Sionj 

& anreqiiàni  veniant  ei  dòlores  partits,  réuc- 
labitur  Rex  Meffias . Verrà  tempo  Signor  , in 
cui  certàmentè  fa  tuà  mifericordia  mofìrarafft  fo 
praìl  monte  Sion  . ' 

L«.  C^oniam  placueruiit  feruis  tuis  lapidcs 

eius;  &•  terree  eiuE  rriifèrebuntnr , . ' ‘ 

jj  ^ fj^erche  volfcno  i ferui-tuoile' p'ieVfe  ài  quella , 

£*r  baranno  mifericordia  dèllapoluere  fuo-J»^ 
Perche  quelli^  li  quali  inkndar ai  per  fabricare 
la  Torre,  doue  i tuoi  fiàeli  vnitamente  hanno  da 
cantare  l'eterna  pacefeguitàtra  l'huomo  e T>io  ; 
eglino  fi  compiaceranno  di' quel  luogo,  comeferui 
tuoi:  e quelli  che  per  fede  tì  faranno  diuotì,faran^ 
no  eletti  da  gli  fapìiniiiu^rchitetli  tuoi  feruen^ 
ti,  in  luogo  delle^vmpietre  f con  le  quali  la  Tor» 
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re  Santa , fkbrìcata  [opra  la  pietra  angulare^  , 
reSìer^  pìu  gagliarda,  e piu  vìua  , anzj  tanto  pof 
fentt  anchqr  faranno  quefii  fetui  tuoi  Architetti^ 
cbe  qoadaanchoratrouafferoiui  lapoluere  abiet 
ta  e vUeJq<  faprebbono  conuettire  nella  durapicr 
tra,  per  la  fab'rìca  della  tua  catholica  cafa  de  ifér 
deli;  e come.cbe  peccatori,  & infdeli  fojfero  mai 
flati,  eglino  lì  faranno  giufii  e fideli , atti  per  la^ 
pietra  dura,  e viua;  e quel  tuo  fanto  Sion,  in  cui 
tanta  gloria  moflrafli,anchor  che  diiìrut/a  fojfe, 
da  quelle  pietre  viue,  an'gi  da  quella  poluere , per  . ■'  ^ * 

V amor  grande,  che  tu  à quel  luogo  portafliyfara»  . ' 

no  celefli  edìficij . 

.Et  tinjebunt  gentcs  noitìen  tuum  Domi-  x6.L*t. 
nc;  & omnes.reges  terra!  gloriam  tuarru. 

8 temeranno  le  genti  il  nome  del  Signore  ; e tut  Hcb. 
ti  ì Rè  della  terra  la  gloria  tua^, 

8 quel  tempo  Signor , che  la  tua  miferìcordia 
hauraì  da  dimo  firare  fui  monte  Sion,  con  crudel 
tà  altre  fi  di  tefieJfo,ma  per  amor  noflro  ferà  quel 
la,  che  le  genti  fuperbe,e^  altière  temeranno  il  fu 
blime  tuo  nome,e  lì  potenti  haueranft  à inchinare  • 
alla  tua  gloria , Et  venient  cum  ciefìderio  om  Hzg:r.3. 
nes[gentes,& replebo  domum  iftam  gloria.». 

Perche  in  quella  de  fiderata  flagione  mancherà  lo 
feettro di  Giuda.  Etiegumlatorde  medio  pc-  Gen.c.49, 
dum  eius,donec  veniat  Silo  ; & ei  obed ientL> 
populi,  Eue nationes gentiunL» . Et  ti  me  . 

BYN  T 
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»VNT  GEHTES  NOMEN  TVVAf  DO- 
MINE. Ter  ilpeccato  il  primo  parente  nofiro 
dalla  fua  donna  fà  ingannato,  e per  rifioro,  ept^_ 
rimedio  del  mal  noHrovniuer fate, il  popol  tutto 
temerà  d' un  fuolhuomo  nato  dalla  fola  donna  » 
il  nome  di  cui  ù il  Silo  , id  efl:  fìlius  mulieris. 

Et  ti mebvnt  gentes  nomen  tvvm 
DOMINE.  Etti  fuperbo  e grande  imperio 
mano  temerà  il  nome  di  Silo , dico  del  Afefiia^  ; 
per  che  il  fuo  regno , Sratuet  Deus  in  f£ecula,d: 
regnu  m eius  populo  alteri  non  tradetur,  com 
minuet,  &confumct  omnia  ifta regna, vi- 
delicer,  Babilonicum  , Macedonicum,  Puni- 
cum,vltimoque  Romanum  , il  qual  imperio 
è fiato  ilpià  fuperbo,  e piu  altiero , che  mai  altro 
fojfe  fiato  al  mondo , E t o m .n  e s rec  es 

TERRi£  GLORI  AM  TVAM.  PeTchc  fap^ 

piamo  signore  che  tu  feiquel  Rè  ajfomigliato  à 
quel  gran  fajfo,  che  per  coffe  la  fiatua  viflainfo 
gno  da  Nabuchdonofor , Qm  faólus  eft  mons 
magnus,  & impleuit  vniuerfana  cerranu..  E 
tutti  quelli  Rè,  che  ne  i principij  del  mondo  domi^ 
narono , feranno  domati  daWvltimo%è,  che  fa- 
rà il  tuo  Mefiìa;  perche  quel  Regno  di  Nemrod, 
di  lofef,  di  Solomone,  dì  Nabuchdonofor,  dì  Da- 
rio, di  Ciro, di  jileff andrò  Macedone,  dì  Cefare 
i^uguHo  , refìano  fatto  l'imperio  vltimo  del 
Mcfjia.  Ipfe  cnim  contcret  omnia  Hìec  regna,  j 

& ipfunu  I 


Dan.c.a. 
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•Só  ipfum  ftaBic  in  xcemum;  & crisRìex  Deus  zaeh.e.9. 
iliper  omnem  terram,&dominabiuir  à^iTiari» 

"vfque  ad  mare  , & à flamine  ufqucad  termi^. 

Tios  terrx  . M abbiamo  da  fapere^cheinqueno. 
luogo  il  Profeta  per  lapardiUi  Omncs,»o»i««i  - 

tende  tutti  li  Rè, perche  la  parola,col,  apprefiogU 
fi  ebrei  non  per  tutto  fi  piglia , ma  alle  volte  per. 
la  maggior  parte  sintende;  e doue  la  maggior  par. 
te  concorre,  quello  chiamar  fi  può  per  tutto , c(h 
me  nel  Gene  fi , Et  omnis  terra  venie  iA  i£gy-  Gen.c^-t. 
ptum  « BtDauidy  Et  omnes  gcntes  circunde  Pfai.ns. 
derunt  me . B tutti  i Re^  che  pofieggono  la  ter-< 
ra  temeranno  la  gloria  tua  ; perche.^  ^ 

Quia  asdifìcauit Dominus Sionj  & videbi-  >7-Lat. 
tur  in  gloria  fua-» . 

perxhe  edificò  il  Signore  Sion;  e fà  veduto  nel  Hcb. 

^ la  gloria  fua^»  . 

j Jl  maggior  terrore,  che  ne  gli  animi  de  gli  po- 

ri tentati  del  mondo  aUhora  cader à , quando  tu  mio 
I Signore  farai  veduto  tra  noi  venire  ; perche  tutti 
j i lor  falfi  Dei  in  quel  tempo  feranno  defirutti,  & 

j,  conculcati;  e gli  lor  fiacri  tempi  canteranno  vno, 

^ ^ vero  Iddio,  il  qual  al  monte  Sion  ha  dìmoflra- 

^ to  la  fina  gloria  ; Ad  inuocandum  omnes  no-  sof.cap.j. 

^ men  Dei,  ad  ièruìendum  ei  numero  vno, 

QviA  DOMINVS  FVNDAVIT  SION.  Efai.c.14. 

^ Perche  il  Signore  hd  fondato  quel  montè\  in  cui 
egli  tanto  fi  compiacque . Diligic  cnim  Domi- 

V nus 
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- nus  portàS  Sion  (upcr  omnia  tabcrnaaila' lat.» 
cob,  & in  co  fpcrabunt  pauperes  populi  eins. 
Refpcxit  cnim  in  orationcEft  hurailium  . E t 
yiDEBITVR  IN  GL  o Kl  A.  Eliuijhrà  ve 
ifaJ.»4.  àuto  nella  fua  gloria  Vklcbimr  cnim,  Deus 
Dcorura  in  Sion  j quoniam  de  Sion  exibic  lex 
ad  omncs  gentcs,&  vcrbum  Domini  de  Hie^ 
rùfalemi  & iudicabic  ipfe  mons  inter  gcntes  j 
& arguct  controuerfias,  atquc  difcordias  ca- 
rum.  QueSìoferà  la  tua  grande':^  Sigw^ 

-s  M che  quel  monte  tuo  Sion , il  quale  hai  fatto  per  la 

cafa  di  tutti  i tuoidiuoti , e fedeli  1 Super  roon- 
tes,& colles eleuatus cric.  Et  videbitvr 
IN  GLORIA  SWA  , perche  tu  farai  tra  le  gen 
. ti  aliene  nella  tua  gloria  e graude^jga  veduto , do- 

> > ue  tra  il  tuo  diletto  popolo  eri  veduto  per  abietto 

e vilc^  . Ht  videbitvr  in  gloriA 
s V À . Se  quando  Signor  edificajìi  con  le  tue  vi- 
ue  pietre  la  Ghie  fa  tua  Santa,  fofii  perfegùitato', 
Cìr  alla  fine  immolato  fui  legno  della  Croce,accìo 
che  la  tuagrandex^a  nel  fecondo  tuo  auenìmen- 
' to  appariffe  con  maggiore  tua  gloria  ; allhora,  di- 

co, quando  verrai  con  gli  jingeti  tuoi  à giudica- 
• ' ' re,  fedendo  fopra  le  nubi  in  maefl à grande,  P ani- 

M«tt.c.84  me  elette,  e riprouatc^ . Et  tunc  videbunt  om 
nes  gcntes  filium  hominis  venientem  in  nubi 
bus  codi  cum  '^irtute  multa , 6c  maieftatc . 

; i r Et  tedieranno  tutti  gli  huomini  fopra  la  terrai 

quelliu 
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quella  volta,  thevederànno  ìhnamdaUatuo^ 

Ss  Aiaefìà  ceder  lo  ^lendore  del  Sole , 

!•  della  Luna;  e le  fielk  del  Cielo  tremar  ihnaw:^}  à 

tanta grandeT^  ; Vere  igitur  Domine  timc-  Dan.e.7. 
D®  bunt  gentes  nomen  tuum,  & omnes  reges  ter 
«k  rae  gloriam  tuam,  videntes  te  venire  in  nubi^ 
ili  bus  coeli,  qiiafi  filium  hominis . 
s Quia  refpexit  in  orationc  homiIium;&  is.iat. 
«8  nonfpreuitpreces  eorum...  • 

• Rifguardò  aUa  preghiera  del  folìtarìo;&  non  Heb. 
f dìjpregiò  V oratìonì’loro . 

«!  ' Terche  quelli,  li  quali  in  queflo  mondo  miferi 

Tii  & infelici  fono  riputati,  che  la  fola  jperan%a  pon 
lif  gono  in  te,  tu  Signor  moffo  per  la  tua  mtferìcor* 

»,i  dia,  e per  la  tua  infinita  bontà,  con  l'ale  femprc^ 
àgli  humìli  ti  piacque  foccorreré,  rifguardarai , 

III  & alla  loro  humiltate,  & edificar  ai  per  la  ftcu» 
re%;^a  loro  la  torre  fama  nel  monte  Sion,oue  li  ri 
4.  porrai,  ^ iuì  li  terrai  ficuri  centra  ogni  gran  ne 
^ mico,  che  fofìe  al  mondoie  quanto  eglino  fono  piti 
i0  abietti,  e piu  uili,  tanto  tu  maggiormente  per  loro 
la  tua  gloria  al  modo  dimoflrarai  ; pofeia  che  fent 
pre  gli  humìli  effalti  fopra  i monti  tuoi  eterni,  e li 
ìfi  fuperbiauiUfei  ne  gli  profondi  abijji  della  terrari 
id  QVià  respexit  in  orationem 
ti  Kv  MI  LI  V M.  . Cerche  il  tuo  proprio  è di  ri-  ' 

bJ  fguardare  benignamente  gli  humìli,  e fommefii  di 
itt  animo,  quando  più  accefo  d'ira  ti  troni, poi  che  la 
^ V 2 tufu» 
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tua  natura  infinitamente  auan^a  ognl  natura-^ 
creata . Quo  quifquc  eft  màior,iriagis  eft  pia 
cabilis  irar,  & facile  motus  mcns  gencrofa  ca 
^3^  pir.  Respexix  in  orationem  hv-s 
>i  1 L I V M , perche  noti  piacquero  màie  fuper^ 
flue preghiere,  ne  copiofeoratìoni^malapuriffi- 
ma,  & finceriffima  d'unhumile;  ne  altra  or  alio* 
ne  ti  fece  amico  al  peccatore,  che  quella  d"un  puro 
ifidoro.  e [incero  cuore , Nonconciliat  Deum  multi-; 

plex  orationis  fermo , fed  puriflìma , fincera- 
que cordis intentio.  Respexit  in  ora-. 
Ti  oNEM  HVMiLivM.  Perche ^ Ortitìo  c- 
Eccl.c.3^  nim  Domine  humiliantis  nubes  penetrabit  ; 
Et  doncc  propinque!  non  confolabitiir,&  no 
defcenidec  dónccaltiffimusafpiciet.  Re  spe- 

5C1T  IN  ORATIONEM  HVMILIVM;. 
ET  NON  SPREVIT  PRECES  EORVM.- 

Se  tu.  Signore  qualunque  shumilia  tu  ejfaltato  lo: 
fai,  perche  li  fuperbi  cantra  dì  te  auilir  non  [arati 
fe  tu  ^ìeflo  humilìar  ti  voleHì,  perche  io  teco  non. 
mi  voglio  far  humile  i ti  rendo  duque  infinite  gra 
tìe,  perche  Signore  non  dicefii,  Qui  fe  exaltav» 
tìerit  exaltabitiir,  fed  qui  fe  exaltauerit  humi 
liabitur,.  ‘T  ciche  la  mia  baffe-j^inì  fàficuro,. 
che  tu  riguarderai  alle  mie  preghiere  humili , e 
baffi,  .Khsv EX n in  orationem  hv- 
. lAiLivM. . La  cagione  del  peccatofà  al  mondo 
la  fuperbia  dcH’huomo,  ma  inguifa , che  alloj. 

^ fuperbia^ 
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tri  fuperbta  dìjpìaceiono  U tuoi  fanti  connfiàndarnen 
ffl  ììy  Vhumìltà  lì  cufiodìfee^  . Superba  cnim  voi  profp.  de 
360  Itttitas  facit  Dei  prìccépta<:ontemni;  hùmilii 

j • • ^ \ , . ^ tempi* 

i>  tascuftoain.  Terò  tiprego  Alniómiù'Sìgno- 
ip  y che  perla  tua  pietà  guardi  tutta  via  foproj^ 

^ dime, accìoche nelli tuoi  fanti  auifi  fermamene 
ffi  te  quanto  piacer  ti  fta  caminarpoffa  , quia  non 
ip  fprcuifti  prcccs  humiliunu . • * 

^ Scfibantur  hiec  in  gencrationc  altera-»  ; x9.Lat. 

0 popiilus  , qui  creabicur  , laudabit  Do- 
ni i’ 

ài  Sia  fcritto  quello  nelT  vltima  generatione  ; & Heb. 

^ U popolo  creato  lauderà  il  Signore^» 

Chi  potrà  mai  ritenere  la  mia  mano  i^be  io 

{H  non  ferina  la  miferìcdrdta  tua  Signore,  à quelli  ^ 
n;  à cui  in  futuro  ferà  dìmoUrata  ^ eV  mio  ffiritoi . 
fi  che  io  non  dica  à tutti  quelli,  che  doppò  il  peccato 
0)  per  la  tua  gratin  regenerati  furono,  che  tanta  mi 
^ firicordia  non  [ia  nel  mio  Signore,  quanta  fta  la 
fua  bontà  i però  le  tue  mifericordie  io  liberamen» 

^ u fcriuerò,  & con  ardente  ^ìrìto  le  annunciarò  t «’T 
al  primo , & vltìmo  tuo  popolo  da  te  eletto  ; per- 
m dye  ne  princìpio,  ne  fine  quelle  haueranno.  S c r i 

^ BANTVR  H C IN  GBNERATIONB 
j ALTERA}  BT-P-OPVLVS,  Q^l.CREA- 

BITVR  LAVDABIT  DOMI  N VM  . l.Pet.ci. 

^ futuro  tuo  popolo , che  da  te  ferà  generato , Ver- 
^ bo  uircutis  (\ix,vdqndo  la  tua  mìfericordia,qual 
; - V s 
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boggi  prmetteflh  tì  loderà  Signore,  per  allegre':^ 
%a  moUit,  che  dentro  il  cuore  fuo  fentìrà.  E t 

PPPyiYS  .AVI  CREAB-ITVR  LAVDA- 

B I T D Q.M  I KV  M . E. quel  popolo,  qual  prinut 
è fiato  in  mtura  creato  ; poi  per  ^atta  regenera- 
to à miglior  vita,  tì  loderà  maggiormente,perche 
miglior Jpirjto  y e fm  gagliarda  vita  per  la  tua^ 
gratìafentirà /Et  popvlvs  avi  crea- 

BITVR  LAVDABIT  ÈOM'INVM.  E quél 

nouopopolo , qualnel  monte  fanto Sion , doutla 
tuafanta  città  fabricato  haueraì,hauerai  di  nouo 
ricreato,  che  li  tuoi  beneficij,  € le  tue  gratie  canti 
eternalmente , quali  à luì  benignamente  donafii . 
Annunciabitui*  Domino  gerieratio ventura; 
& annunciabunt  cogli  iuftitiam  eios , popuk). 
qui  nafcecur,  quem  fecit  Dominus.  Et  po- 
PVLvs;Ayi  CREASI TVR.  Equelpopo- 
lo,  che  prima  era  inuolto  ne  gli  peccati  deW  antico 
padre,  e la  natura  delquale  fitto  H peccato  era  in- 
uecchiata  per  lunghex;ga  di  tanti  ficoli  ,fu  ridot- 
to per  il  peccato  à nulla . Et  vetiiftam  feci  r pel. 
lem  mcam,  quia  non  eft . cioè,  quia  nihil  eft . 
OHa  perche  veramente  egli  ferà  creato  dì  nulla 
alla  tua  gratin^ . Noua  enim  creatura  eric  in 
Cbrifto . 7erò  per  le  gratie  noue  ti  canterà  i 
ffalmi,  Hymni,  & Cantici 

Qma  profpexit  decxcelfo  fausto  fuo;  do- 
ininus  de  ccelo  in  terram.afp.exit-»i  ^ 
U.A  -,  . 
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V;  '..Tmhertf^rdòdaU'excelfo  della  fttafantità;  Hcb. 

Signore  dak  àèia  in  terra  rifguardò  . 

1 . Se  noi  miferh  & infelici  non  fojfmo  Signore^ 
tu  fai  y che  tu  mifericordìofo  per  noi  non  farelìi  • icr 
chiamato  ma  perche U nojiro  fallo  ab  eterno  r\r 
guardaci  nel  fante concìjìoro  deUaTrinìtày  fU  . ruijjzj. 
guardafti  altre  fi  per  co  figlio  tra  voi  fatto,  di  man 
dar  foccorfo  in  terra , doue  io  tua  creatura  mife-» 

T amente  era  da  gli  tuoi  nemici  occupata, e oppref 

fa^.  Qvia  PROSPEXIT  DE  EXCELSO 

5ANCTQ,  sVq.  "Perche  trouar  non. fi  può 
maggior  beneficio  aWhuomo  fidele,e  rinouato  per 
la  tuagratìadi  quefio , eh' Iddio  hà  fatto , che  co- 
lui,  che  nella  diuinitàdn  cielo  ab  eterno  è fiato  per 
eompajfione.nojìranenìffc  interra  àrifguardar 
le  mi  ferie  nofirCy  e porgerli  rimedio  ; meritamen- 
te dunque,  quel  popolo  ereato  che  fard  date,eter- 
nalmente  douer  atti  lodare^,  Qv  i a p r o s p b 
;ì;it  d e .b.x  c o sancto  svo  . 

Per  che. non  fu  vero  mai,  ch'iddio  fopra  il  cielo  fo 
lamente  habìtaffe,^  che  iui  fofie  il  fuogouerno  » 
come  gli  fciocchì  fi  penfarono  ; ma  inguifa,  che  ri 
guarda  il  cielo,  e lecofe,  che  fono  fopra  il  cielo;  co 
fi  altre  fi  guarda  le  cofe , che  in  terra  fono;  perchè 
I con  la  fuaprouìden^a  non  meno  gouerna  il  cielo, 
elaterra,maetiamdìo  cofe  eterne  e fiali,  e cofe 
I temporanee,  e Ipirituali;  onde,  e Dìo,  e huomo  m 

r abilmente  vQlfi.eJf&r',  P r o 5 p e x it.  » e ex 
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iCELso  s^^ANGTo  s vo.  Pmhe tu goucfiti it 
Cieloy  ela  terrAd^excelfodellatua  fantìtà  con 
Peternd  tucifapìixay  la  qual  occulta  faceftì  à quel 
li  antichi  infipìenti  Filofofi , che  della  tua  fapie»- 
•%ay  e della  tua  bontà  ignoranti  fi  fecero , ma  pur 
• quella  non  mancafii  di  far  chiara  al  mondo,ch*an 
chora  con  gl"  occhi  no^ri  fenfibili  fu  riguardata , 
pratticando  connoi,  Dominos'enim  de  cario 
ih  terram  afpexir,  ut  audiret  gemicus  com- 
pediforuni-/ . ’ 

‘ Ve  audiret  gemitus  compeditorum;  ut  fol 
ueret  filios  intéremptorunu . 

Per  vdìre  il  gemito  de  ì legati;  per  ifeiotre  i fi- 
glìuoti  della  moYtc^, 

•i  maggior  pietà  Signore  fu  di  quella  ì 

per  farti  riguardar  le  mìferìe  rtoSìré,  che  tì  degna 
fli-f tendere  dal  cielo  In  terra  , per  feiàglier  quellly 
eh*incatenati  erano  dalla  morte,  e farli  liberi , e 
francìù  : la  morte  Signore  ci  fece  morire,  e vede» 
’docì  morti  ì moffdpernoftra  compaffone  piange- 
fii  vna  voltala  niijèria  noftra;  là  morte  ci  conduf 
fe  alla  fepoltura;  la  morte  ci  fepelì  dentro  Cofeura 
foffa  ; perche  veramente  fono  tutti  quelli  morti , : 
che  date  fonte  d‘ogni  vita  fi  difeofiano  ;mà  fi  co- 
me Signore  il  peccato  morir  mi  fece,  co  fi  la  tua 
gratìa,el*infinita  mifericordìa  di  nouo  per  ii  mio 
Saluatore,che  difeejè  dal  Cielo  in  terra, mi  fè  pren 
der  la  vm;tgli  mi  rìfufcitbdàrnorte  à vìta,e  mr 
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fkct  fcìoglìéi^  t andar,  vìa  come  libero^  t franco  ; 
che  quando  altri , fuor  di  colui , che  riguardò  dal 
jcielo  in  terra,  mi  fcioglieffero  da  i legami,  che  la^ 
morte  Sìrettamente  ni  ha  cin{o  ; \rnaggiór  fetore 
Jyauerehberefo  il  mìo  corpo  dalla  tomba;  perche 
vita  veramente  è quella , che.  tu  folo  prefii , V T 

.AVJ)1JR.ET  G E M I T V S COMPEDITO?- 

-RyM.  Riguarda  dal  cielo  in  terra , perche  hà 
veduto  tanti gìuftii  innocenti  patire  le  colpe  al 

trui,£  per  fare  lagiuflitia;non  perfua  colpa,  ma 
fer  colpa  d'altrui, volfe  venir'  à fodisfar'  in  terrai 
^ intender  il  gemito,  che  mandorno  dolorofamen 
te  fuori  queSiiì  che  giufìi&  innocenti  volontaria 
mente  furono , Vt  soeverbt^,jfjli  os 
-I N T E p>  E Mp.To  R.V  Ui.  ?tr  fcìoT  i figliuoli  daU 
lamortcJfr  Quoniammortui:fiimiis,&’uita  coiiofl. 
noftra  abfconclira  eft  curti  Chrifto  in  Deo . 

Vt  solveret  fiiios  i nterempto- 
RVM.  Per fciogUer.i figliuoli  d'jAdamOjdìco  dal-, 
lamòrte.Si  enim  vnius  dclidkò  morsregnauii 
per  unum,  multo  magis  abundantiam  grati?, 
&donàtiònis,  &iuftitijeaccipientcs  iniiita 
regnabunt  per  unum  lefum  Ghriftum , qui 
fobie  bliosintcremptoru  ih’iuftificationem 
uitaj.  Ti  prego  dunque  Signore , che  mi  liberi, 
da  quefla  profonda  morte , accioebe  la  mìa  vita 
fta  rihorata  per  là.  tua  grafia  nella  tua  gloria 
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, . Vx.annundcnt  in  Sion  nomen  Dòmini  y& 
Ishidcm  cius  in  Hierufalenu . • , ' 

».  ‘Per  narrare  m Sion  il  nome  del  Signore  ;eU 
laude  di  quello  in  ^ierufalemmcj^ 

^ l '.‘Perche  all'boraio  mi  ragunerò  infieme  con^ 
tùftirjuelli , li  quali  tu  per  la  tute  graùada  quel 
peccato  liberato^hauerài  che  ci  fece  difunitida  te 
Signóre  ; & iui  canteremo  le  tue  lodi  eternty  per- 
thè  miferìcardiofa  co  noi  ti  dimofirafli.  V t ak- 

WsVNCIENT  IN  &ION  NOMBN  t>0.1Al<- 

n I . Tu  verrai  à fcioglier  t figliuoli,  fopra  li  qua 
aia  morte  per  il  peccato  tenneVimperio  ; e ciò  fa- 
fai,  acciò  che  il  tuo  nome  fta  narrato  tra  quei,che 
prima  non  lo  conobbero,  perche  no  feppe  Vhuomo 
iiiuo  nome  Eloira;  fe  non  quando  dal  delo  in  ter- 
rariguardafli , & il  tuo  nome  trino  fù  conofciu- 
to  quando  principiò  il  mondo;  cop  via  piu  donerà 
effer  conofciuto  per  toh  aWhora,  quando  Ihtiomo 
per  la  tua  grada  in  miglior  forma  doueràeffèr  ri- 
creato: e doue  prima  quello  fu  innarrabile  à tut- 
ti ifauij  del  mondo  ; ma  apprejfo  di  quelli , i quali 
tu  hauerai  liberato  per  la  tua  venuta  dalle  colpe  , 
farà  narrabile  ; coft  etiamdio  à tutte  le  genti , fs 
piu  Dei  furono,  l’huomofà  capace  di  quella  voi* 
gar  opinione  ; fe  trino,  ma  vno,  non  fu  capacci 
fino  alla  tua  venuta  ; perche  lo  diceHi  per  il  tuo 
Profetai , In  die  illa  erit  Domimis  vnus  , & 
nomen cius vnujiL» • Vx  annvncien.t 
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della  Penitenza.  31  y 

in  SlO«  NOMEN  domi  ni.  CJW4C0WC 
ferà  poIJibìle,  ch*il  tuo  nomefojje  aWhor  narrato. 
Si  tu  cs,qui  cs  abfque  nomine  ? Se  tu  feì  quel- 
lo, Cuius  nomcn  non  poteft  humano  ore  ef* 
^ri  ? Setu  fei  quello,  Cuius  nomen , nec  ver- 
bo capiendumeft  ? Ma  poi  come  ìmpoffibìle 
ifuetio  ci  fia,feà  te  non  fu  ìmpoffibìle  venir  pre^ 
fentìalmente  in  terra  tragl'huomìm , & à quelli 
far  fapere,  quello  che  Vh umano  intelletto  da  fua^ 
pofta  capir  non  potea  ^ dunque  il  tuo  nome  potrà 
effer  fatto  mirabile  à tutte  le  genti . Vt  an  ^ 

NynCIEHT  IN  SION  .NOMEN  DO^ 

MINI,  che  nome  tuo  farà  narrato,  quando  dal^ 
€Ìel  in  terra  riguardaraì  i Se  non  che  veramente 
tu  fei  quello,  f he  hai  poHo  la  cura , e prouidenxa 
fopra  tutte  le  cofe  create . Tu  pater  prouidentia 
cunda  gubernas;  attingis  à fine  vfque  ad  fine 
fortiter , & difponis  omnia  fuauitcr . £t  anco 
perche  con  gran  amore , e x^lo  riguardi  dal  cielo 
le  cofe  da  te  create,  viuo  fuoco  fei  nomato , Deus 
npfter  ignis  confumcns.  .£  riguardando  dalla 
tua  fantità,  tu  fei  quello,che  tutte  le  cofe  minutif^ 
fimamente  e di  fubito,et  innan^  e poi  vedi.  Pro- 
^exit  omnia  prius  quam  orirentur . Queflo 
nome  tuo  fopra  ogni  altro  nome  ferà  narrato  in 
Sion  da  quelli,  allì  quali  con  la  tua  venuta  la  gra 
tiapreflaralET  lavdem  eivs  in  hie- 
lirsAtEM.  La  qual  gratta  recherai  ft  per  bU 
■ . . ' fogno 
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^i5  - Difcorfi 

fogno  lóro , come  ancbora  per  c^moflfdr'ÀU^huo- 
mo  la  tua  lode,  e la  tua  gloria,  mòfiràti<hgluì  mi- 
■ fericprdìofo,  e benigno  , - ‘ ' ' • 

la  coneniédo  populos  in  vmam  & Reges^ 

-c.  vt  feruianc  Domino. 

- ^elcongregarfii  popoli  infieme  i lyegnlÀ 
feruìreil  Signore^ . ' ' ‘ 

La  tua  lode  Signore  ferà  narrata  fui  monc^. 
Sion,  quella  volta,  che  tutti  i popoli,  & i regni  mi 
fieme  infieme  faranno  ragitnatì  per  adorare  te^  fo'i 
lo,e  vero  Dio,  Q^oniam  Dominns  de  coeto  in 
terram  refpexit . Qta^ìa  ragunan%a  alPhora^ 
ferà  fatta,  quando  ogni  vno  conofcera  la  fuafalu-  • , 
te,  & la  fua  grcuia  per  la  tua  venuta  .•  I n co  N-» 

VENIENDO  POPVLOS  IN  VJ^VM,*  ET5 
REGES,  VX  SERVI  A NT  D O ìi  O , Per--. 

che  in guifa  che" l peccato  ci  Hr accia  ìnpe'X^i  ,la? 
gratia  ci  vnifce;  & in  quel  tempo  dolendo  ejfer  iì 
tempo  della  gratia , lì  popoli  fi  vnirantt&infième^ 
ìnfiemc^  . Vndc  mulucudinis  credentiumj^ 
cric  cor  vnum,&  anima  vna-» . In  co  n ve- 
ni end  o POPVLOS  IN  VNVMJET  RE* 
GES,  VX  SERVI  A NX  D O M I N O. 

tu  Signore  all’ bora,  che  apparirai  fra  noi , predio 
candoci  la  carità,  e dìlettione,  con  la  quale  rìguar 
dafH  dal  fanto  tuo  feggio  in  terra , à noi  tuoi  fidell 
anchora  couuerrajji  vnire^  in  fieme  in  fieme  ^ e /’«-  i 

no  l’altro  amare  per  honor  tuo  ; perche  la  carità 

procedei 


delk  Penitenza. 

} Kprpted^da,  te  Signore,  e quelli  che  per  tua  mer- 
I iCe  vnìtafHente  s^amano,veramente  quefiì  nafcono 
' jda  IddÌQ,  € 'Dìo da  loro  è-  conofcìuto , & honord- 

i ;rp  i il  tempo  dunque  del  Signore  è tempo  di  vnìo- 
jie  ypercìdè  veramente  vm  iH  tempo  di  dilettio^ 

1 ^e,  &.  aHipre,perch'è  ri^ejfa  carità,  e Pislejjo  a- 

•piore,e  prima  efio  ci  amò,cìje  noi  tra  noi  ci  amaf- 
I fimo  ; dunque  aWhora  Signore  ft  canterano  le  tue 
f Iodi .j,  quando  tutti  i popoli,  e Regni  gratiofamen^ 
f te  vnìn  infteme  vedranftper  renderti  vnita  feruì 
I tu  con  vgual  animo , 

i^erpondit  ei  in  via  virmtis  fua?  ; paucita^ 
j dierum.meorum  nuncia  mihi . 

1.  . ; ^fflipe  nel  camino  la  virtù  mia  ; abbreuiò  i 

I giorni  miei» 

ii  • E per  maggior  grandc^^a  di  quella  vnione^, 

^ /Jttalfaràlji  nella  venuta  tua  dà  tuoi  dìuoti  e fedeli 

j itila  città  di  6erufalemmc,&  il  monte  [amo  Sion 
t potrà  dire;  T u Saluatore  la  mìa  virtù,ch’è  iifa^ 

^ ero  tempio,  e la  [anta  legge  afftigerai , perche  tut< 
,,  to  queUpj^  che  dì  cerimonie  in  efio  "fu , di^ìrugger, 

I ofuoi,  ^ i giorni  miei  abbreuiar  volejìi,  perchc^^ 
^ delle  mie  pietre  vuoi  fhbricare  alti  , e fuperbi  pa*. 
5,  laggi  nel.  fuperno  monte  dì  ^ grufai eme  ; i giorni 

f del  quale  signore  allungaranfi  etemalmente  : ma, 

j5  so  che  tutta  qucHa  afflittione  farai  per  infiruttio-- 

j,  ne  di  qnefliyche  per  te  vinti  far  anno, accioebe  i de--. 

fri  loro,  non  pano  nelle  cofe  pali,  e terrene , maJ 
'*  ' ‘ fteUiLJ 
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nelle  celeSH , & ett)rne  ; e fe  bene  for^eìri  itòi  non 
fono  tali  da  poter  confeguire  talfinéy  pài  che  fono 
. * >.r;.  breui  ì giorni  woflri  : Ti  prègo  Sìgnore  'cff  dime- 

■ nomi  concedila  gratta,  che  in  quefl'abfèuUd  di 
tempo  io  pofla  conftderare  la  breuità  della  tnia^ 
vita,  & il fuo  veloce  corfopojji  mìràie  ; accioche 
il  cuor  mio  non  voglia  fentire  l* affètto  delle  cofè 
terrene,  ma  di  quelle  che  fono  celefìi  ; che  cófi  fa- 
cendo la  mìa  vita  terrena  potrà  rìjpondere  al  de- 
bito fuo,  quale  àtei  tenuta  di  renderei . 

95.  Lat,  Ne  reuoces  me  in  dimidio  dier ù rneorum; 

in  generatione,  &generationem  anni  tui . 

Heb.  Io  dirò  Iddio  mio  non  eflerminaraì  me  nel  me^ 
zo  de*  giorni  mìek  nella  generatione  delle  genera- 
tionì  gli  anni  tuoi . 

Et  fin  tanto , duo  non  arriuo  à queflo  deftde- 
rato  fine,  che  rende  Phuomo  perfetto  nella  virtà  \ 
e grato  à te  Signore  per  la  ojferuan'^  della  tutu» 
fanta  legge  ; ti  pregherò  inginocchioné,cherrcrLj 
mi  togli  nel  megto  del  camino , eh* andrò  facen- 
do per  giunger  là  doue  fi  perfettamente  fi  auuam- 
pa,  pofeia  che  mai  ti  piacque  l*huomo  qual  fojft 
ne  caldo , ne  freddo  ; & all* bora  Signore  non  mi 
fpauenterò  della  morte , anchorche  foffi  anco  nel 
meTg^o  della  miavita  ; perche  quanto  nella  fede , 
e nella  virtà  era  tenuta  per  te  di  fare,  ribollo  ha 
uereì  ; e via  piu  Signore  meco  liberale  farefìi  del-  ' 
la  tua  grafia, pofeia  che  tu  fai  il  mìo  fiato  efferfog 

getto 
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dellaPériitènza.  *3  ì p 

getto  à varij  accidenti^  che  ti  tempo  apporta'iper- 
chefefujjh perfètto,  &.fopra  Ùtempo  ^uart^affè 
la  fra  €onditìone,come  la  tuaSignoreJo  farei  fem 
pre  congìonto  come  cofa'eterna  col  mìo  per  fitto  fr 

N,E  REVOCES  ME  IN.DIMIDlÒ 

DiERVM  MEORVM.  T^onmlrìpor  ùpre^ 
go  Signore  nel  numero  di  quelli  empij,  & federa^ 
ti,  à cui  Jpejfi  volte  tronchi  lo  Hame  della  loro  ui- 
ta  nel  me'Z^o  del  camino  ,*  perche  lo  dicefli  altrc^ 
voltcy,  V iti  fanguin4m3&  dolofi  non  dirai*  pfal.17. 
diabunt  dies  fuos.  Spejfi  volte  la  Diuina  Mae*, 

$ià  con  la  fra  gran  prouideh^a  permette  che  vi* 

Hanoi  triHi  piu  lunghi  anni,  egli  giufìimoìano 
preHoi&  alle  volte  i trìHi  manda  in  ruina  tofio, 

€ à gli  giuHi  mantiene  piu  lunga  vita , il  che  non 
feni^  il  fro  grangmditio  permette  : permette  alle 
volte  i triìiivìuer  lungamente,  perche  la  bontà 
di  Dìo  non  è vaga  della  morte  d'un  peccatore,  ma  ^ 
con  lunga pacienx^  Paletta  ,fe  mai  in  lui  cadefie. 
voglia  di  conuertir fi  ; e non  conuertendofi  accre* 
fee  poi  nell* altro  fecolo  al  tolerato  la  piu  feuerape 
na  ; onde  in  fi  lunga  vita,  che  alVìrùquo  peccato^ 
re  Iddio  permette , efrerimenta  in  noi  la  fra  bon*  .>  5 * 
tà  con  la  lunga  pacienx^ , StatenimDeuse}o>  eCi.c.}o. 
peólans,  vt  mifcrcatur  noftri . O'  la  giùfiiiia 
fua  con  la  iniquità  nofira,  Secundura  enira  du  Rom.c.  9, 
riciam  tuam,  & impenicens  cor  mura  thefau** 
rizas  cibi  iram  in  die  irx  &c.  Se  alle  volte  per*- 

metter 
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■meth  cccupwr  vngtùSìo'daìla  immatura,  morte ,, 
io  fa  i fi  perche  l’animo  fuonon  flejfeìn  pericolo 
iii  far  qualche  ftrana  mutatione,  con  la  quale  po- 
itjfe  offendere  Iddio  : onde  come  dijfe  la  Sapi^'j^» 
Sap.  C4.  luftus  fi  morteprjcoccupatus  fucric , in  rcfd» 
gcrio  eriCj&c.  PlacesBeo  faAus  eft  clileélus, 
aut  ne  fi^Stio  dcciperct  ànima  illius,  &c.  Con-, 
sùmatus  in  breui  expleuit  tcpora  multa , &c, 
^Perche  hauendo  fatto  infua  vita  tutto  quello  eh' 
era  grato  à Iddio, nonfi può  dire , chelafuauìta 
ftafiata  breue,  ma  fi  ben  lunga , perche  in  ricom- 
penfa  di  quefta,  quella  eterna  uita  hàfortito;  e co 
ine  à quelli  potra(fi  mai  dòte, che  breue  tempo  uif 
fero,fe  fctoltì  da  i legami  del  corpo  fono  volati  /i- 
ber  amente  nella  patria  eternai  veramente  viue 
colui, che  li  precetti  diuini  ha  poflo  in  offeruan^a. 
Ezechiele  Qui  in  pr^ceptis  meis  ambulauerit , &ic.  Hic 
eap.18.  iuftus  eft,  vita  viuer,  aie  Dominus.  Non  que- 

fta vita,  la  quale  piu  toHo  è morte  uitale, 
quella,  che  comincia,  e maifinìfee  in  tempo  : que- 
lla lunga  uita,  la  quale  dagli  anni  non  è mi  fura-, 
ta, pregati  Prafetailfuo  Sig.cÒ  parole, reuo* 
Sap.c.4.  nac  in  climidio  dietù  meorunu . Sene(5Vus 
' .3  .f'.i  enim  annorum  numero  no  cóputatur.  Se  lun 
ga  vita  è concejfa  alU^uHi  dalia  diuina  prouiden 
.o.mo/1  %a,  lofà,  acciò  cheUvita  loro  fia  lungo  effempìo 
-d  quelli,,  che  vogliono  imparar  bene , onero  chc^ 
» quella  fia  per  efferùtào  cantra  li  trifii  i fé  alti  tri- 


deUaPcnltcnza . |2f 

, IH  toglie  la  mia  ìnnan^j^  il  tempo  conia  ifnìnatvh, 
i -JT4  morte  ^ ò lofi  fi  perche  queftinon  fono  degni 
I»  .godere  anchora  queflò  bene  della  vita  temponh 
I nea^qual  come  dono  dì  Dio  ?p^dono  nelle  loro  ini- 
I*  qHìtd , onde  toHo  toflo  vuole  farli  fentìre  la  pena 
i,  eterna;  onero  la  mercè  di  Dìofegli  dò  sàjper  non 
!•  accumulare  [opra  èCejfitantogrande  &feuera  pe 
: fta  deWinferno,  T u Signore  fai  che  i tuoi  fecretiy 
ì e li  giuditij  tuoi  fono  fempre  giufli , delli  quali  io 
il  fpauento;  però  ti  prego,  che  non  mi  tronchi  la  uU 
\ ta , innan^  ch'io  nonfinifcafar  quello,  che  di  pia 
3 cere  ti  fia,percbe  aWhora  la  morte  mi  farebbe  dot 
i ce  e cara,  fi  per  il  mio  ripofo,  fi  per  la  nouità  del-  t r ^ 

> V altra  ulta,  fi  per  ficure%^amia^..  ; ' 

i Initio  tu  domine  tcrram  fundafti;  5c  opera  tC.Lxu 

[I  manuum  tuarum  fune  codi . 

K^uanti  fondafii  la  terra;  Copre  delle  tue  ma  Hcb. 
f ni  fono  i cieli,  . 

1/  Se  tutte  le  cofe  Signore  fono  variabili , & fog^ 

t gene  f mo  alla  mutatione  del  pìà,e  meno , fuori 
i della  ìmmutabile;&  increata  tua  effin%a,  perche 

> 40  fono  tua  creatura  ripofla  tra  il  cielo,  e la  terra, 
f e con  l'anima, che  dal  del  fcende,e  co  la  terra, dal- 

i laquale  formato  fono,  no  farò  mutabile, & varia  ■ 

H bile^et  che  C animo  mio  perciò  no  fia  piu  cupido  di 
0 perfettione,€t  di  eternitàypofcia  che  ogni  coj'a  crea  ■;h.n 
’j  ta  da  te  eterno , & immutabile , à te  come  al  fuo 
jf  genitore,  e come  alla  loro  perfetta  confa  intédana 
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321  Difcorfi 

ajfomiglìarpt  & vnìrfi  ì Non  mi  iogRer  dunque 
Signor  la  mia  vita , fino  che  con  Vopre  giurie,  e 
fante  io  non  venga  à vnirmt  teco  etemalmente^  ; 
perche  non  veggo  ne  il  cielo, ne  la  terra,  che  durar 
poJfano,ne  che  cofa  creata  pojfa  fatiar  le  nofire  vo 
glie,  fuor  di  te,cheincreato,&  auànti  ogni  eterni 
tàfei,  Initio  tv  domine  terram 

fVNDASTi;  ET  OPERA  MANVVM 
TVARVM  SVNT  COELI.  I triJH  , che  VA» 

gano  intorno  alle  cofe  terrene  e frali,  non  fanno  le 
opere  tue,  perche^  > Deus  cnim  mdorum  non 
es.  Se  ben  quelli  hai  poflo  nel  piu  baffo  ordine^ 
deWvmuerfo  4 Malora m enira  es  ordinator, 
non  creator . Ma  ligiufti,  che  attendono  alle^ 
cofe  alte,  e diuine,  fono  le  opre  tue , fatte  dalle  tue 
proprie  mani;  non  però,  che  la  conditìone  dì  tutù 
quefii  fia  qualche  cofa , pofcia  che  da  loro  po^u^ 
fono  nulla;  ma  perche  fono,  òper  natura  ter  rena, 
ò per  gratta  diuina  tutto  fono  da  te , perche  tu  fei 
quello  filo,  che  fei,  lìfiT  IO  tv  domine 
TERRAM  FVNDASTi.  ^el princìpio,  chc 
cominciò  il  tempo  à mifurar  la  mutabUìtà,  dT"  in~ 
flabUità  delle  cofe  terrene , tu  fondaSìi la  terra, 
ch’ella fiffe  quella  materia , intorno  à cut  tutte  U 
cofe  temporanee  lo  ilato,  eia  conditione  gir  afferò, 
Generatio  enim  prajterit,  & generatio  adue* 
nit;  terra  autem  in  aeternum  ftat^ . Et  o p e- 

RA  MANVVM  TV.ARVM  SVNT  COELI. 
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della  Penitenza.  51^ 
l|  St  li  cielìy  che  non  fono  foggetttì  d tempó^ma  fem 
i fre  congiontì  fono  con  queUb,fohq  verameme  /’o-  : . . r-t 
L pre  delle  tue  mani  ; perche  il  tempo  mn  fà  primi 
i pio  d loroi  ma  piu  toflo ^cominciando  loro , cornine  , 

IP  ciò  anco  il  tempo  ; e fondafii  la  terra^  accìoche  i^u 
V quella  icieU  formafiero  la  variatione , &muta^ 
u ottone  delle  cofe^ . Nihil  enim  à fe  ipfo  moue- 
T ri  poteft . 7<[on  fù  quefio  principio  Signore  co~ 

Il  ^e  quello  j per  lo  anale  creafti  il  cielo  e la  terra , 

I perche  queUqfu  aa  eterno.  Per  qnem  fa<5ba  flint  Hcb.  c.i. 

II  omnia  Incula . Mafà  queflo  princìpio  quando 

k cominciò  il  tempo y eli fecoli con ejfo /«j . 1 n i - -h 

lE  TIO  TV  DOMINE  TERRAM  PVNDA-  ' 

it  s T r . Nel  principio  Signore  fondafii  la  materia 
il  primay  perche  la  tua  prouiden%a  ordinò  y che  ìtl,  *2 

\i  quella  tutte  le  cojèinfmne  in fteme  fojfero  5^%a  la 
(A  difiintìone  del  primoye  poi;  perche  nel  principiOydi  • 

[19  cOyauati  le  cofe,  che  da  te  in  luce  furono  produttCy 
!9ì  mn  fà  ne  prima  ne  poiy  che  prima  fuponeffe;  ma^ 
iit  tutte  le  cofe  temporanee  nel  principio  con  la  terra 
fondafìiy^poìconlatuaaltay  eccellente  fa- 

pienti  come  con  le  mani  le  cofe  nelle  proprie  lo- 
iifS  ro Jpecie diHintamente formafti,  Initio  tv 
m domine  TERRAM  FVNDASTI.  ' 

jff  ti  il  tempo  Signore  fàcelìi  la  materia  prima,  nel* 
ji  la  potenza  della  quale  tutte  le  cofe  erano  contenu- 
0!  Et  opera  manwm  tvarvm  • 
oD  *yN  T coirli,  .EparimenteJ{,^ngelìcana*  ì‘\ 
(i  ' X z turàLj 
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tura  tnfteme  infime  auantì  creaHì, perche  fipUr 
taSiiy  ch*ellafojfe  vn'opra  per  natura  beUìfiimat 
& ottima,  & che  quejlo  mondo  fojfe  vn* animale 
animato,  & intelligente  per  la  tua  prouidenxa» 
Sopra  que^ìi  ver  fi  del^rofètaè  nata  quella  quer 
filone  tra  gli  dottori  delle  [acre  lettere , fe  in  quel 


hiiHiile 
Chìeft, 
futili  f 
lpf\ 
nesfici 
Et( 


principio,  in  cui  Iddio  creò  quello  mondo  vìffbiley  ' 


habbia  anchora  in  quel  mede  fimo , e non  prima^ 
creato  gli  Angeli  ,*  & auenga  che  Santo  ^ugu- 
fiino  esponendo  quefto  verfo  del  Profeta  ìntefe^, 
chela  ^irìtual,  e la  corporale  creatura  in fieme 
ìnfieme  furono  create  ; ma  (jirolamo  Santo,  Grcr 
gorio Nao^anT^no , *Bafilio  , ^.Origene hanno 
terminato  in  contrario . J\le  mi  par  troppo  ga- 
gliarda ejfer  quella  ragione  di  Santo  Thomafo , 
Nulla  pars  eft  perfeda  extra  fiium  totum^ . 
Cerche  gli  Angeli  non  fono  tali  parti  delPuniuet 
[0,  cUanchor  no  poffano  effer  perfette  extra 
uerfum  ; fi  perche  non  fono  forme  informanti  U 
corpo  animato  ; fi  anchora,  perche  prìmieramen^ 
te  eglino  fono  creati , Vt  laudarent  Dominu  in , 
Se  iubilent  in  eo  j & fecondariamente  per  il  go- 
uerno  di  quelle  cofe  del  mondo , dal  qual  gouerno 
non  fortifeono  la  loro  perfettione,fe  non  dal  primo 
e Principal  lor  fine  : ma  hauendo  determinato  in 
contrario  delle  opinioni  di  Santo  Hìeronimo  , & 
dìaltri  Greci  il  facro  Concilio  Laterancnfe.fpito 
Innocttio  di  quefio  nome  terx^ì  lo  anchora  come 
. humile. 


della  Penitenza.  3 ^5; 

Il  hti^ik  y & obedièntéfirtio  della  Santa  Romana^ 

I Chic  fa,  mi  fottopongò  alla  fua  teminatìone 

i quella  per  verka  tengo . 

^ - Iplì  peribunt , tu  àutcm  pcrmanes}  fi:  om- 
f ricsficut  vefti menta m vctcrafccnt^; 
f “ Etficutopertoriummutabiscos,  ficbiuta- 

ii  bilnturv  tu  auccm  idem  ipfe  cs,  fic  annituii 
I non  defident-. . 

i ■ Elfi  periranno,  e tu  refleraì;  tutti  efji  cornei 
i parino  jì  logoreranno  : 

’t  Come  vefiimentogU  mutaraì,&  forano  muta 

fi  tì;e  tufii  il  medefimo,e gl* anni  tuoi  nonfinìrano» 

I (Jì^a  perche  il  tempo  Signore  col  cielo  è fatto, 
ij  accioche  le  cofe,  che  fono  infieme  generate  , infte^ 
i me  anchora  fi  dìffoluano  ; però  effi,  in  cui  egli  è il 
^ primo,  e poi  il  fu,  & è,  & ferà , periranno  ; per< 
fi  che  àie  conuiene  veramente  effere  folo,<&‘  fejfere 
r.  Slato,  e douer* effere  neWauenire , fi  conuiene  dire 
f della  generatione  col  tempo  precedente  : effi  peri- 
t tanno  i ma  tanto  lungo  tempo  correndo  anchora 

II  tirioueranfi  : fe  queflì  Signore  periranno, la  ragion 

Ij  ne  vuole,  ch*anchor  io  perifea  ; fe  loro  fen%a  difet* 
CI  to  mancheranno , come  io  reflar  potrò  pieno  delle 
il  colpe,  & de  gl*  errori  ^ ma  fe  quefli  rhutar arinolo 
i fiato  loro  in  miglior  conditione,  VidicnimeoBr 
,t  Iiim  nouum,  8c  terram  noUam . ('Perche  la  tua 
’f  bontà  difeioglier  quello  non  vuole , che  bellamen» 
I te  è compofto,&  che  fta  bene)  Chefhuor  io  potròì' 
I,  'p  * X s prender 
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prenderla  te  y che  malamente  t'hò  ùffèjo  f e /5L> 
mefii  col  flato  loro  periranno , che  tutta  uìa  han^^ 
no  annunciato  lagrande%^ , e la  bontà  tua  ; che 
perditióne  di  me  mifcroy  <&  infelice  peccatore^  do- 
uerà ejfere yChe tanto t'ojjèft in  fi  breue  fpatio  (U 
tempo?  che  via  più  non  potriafhrcy  fé  dal  princì- 
pio dei  tempo  fino  ta  fua  fine  confmuamente  viuef 
piloro  Signore  fi  mutarebbono  in  nulla  yfe  la  tua 
bontà  eia  tua  retta  voglia  noi  foHiene  ; perche 
tuy  che  legafli  le  cofe  [otto  le  fue  leggi»  tu  fei  altre- 

. sìquellofoloychefcioglier  lepuoì.  Ioanchoracol 
mìopéccato  potrìaridurmi  in  nuUa,mala  tua  in- 
finita bontà  è quella»  che  mi  fofliene,  Quoniam 
tu  fempcr  perm?incs,  & anni  tui  no  dcficienr. 
CU  i^ngeli  anchora  benedetti  da  fua  poflafono 
mancheuoli  » perche  la  natura  loro  è l*opr a delle 
tue  mani  ; & inguifa  che  hebbero  l*è fiere  dal  non 
elfere»  Ve  fiere  loro  può  ejfer  {oggetto  à piu  facil»  e 
piu  perfetta  mutatione  ; ma  tu  che  indepmdente^ 
fii»  e Vejfer  tuo  non  è dagli  altri»  nò  può  ejfer  mai 
mutabile  ; onde  veramente»  tu  idem  ipfc  cs . £t 
Muenga  che  la  terra  » il  cielo  acquifteranno  mt^ 
gUori  forme  » le  quali  eternalmente  » mercè  la  tua 
grande  bontà»in  effi  dureranno»à  me  anchora  che» 
e«r  lagratia»  & la  immortalità  hò  perforerà  per 
la  tua  mifericordia  codonata  la  vita  eterna»<&  ri 
dorata  la  perduta  immortalUà»perche  tu  fei  quel 

" lo  Sifftore, gli  anni  del  quale  mai  finir anno. 
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Filij  feruorum  tuorum  habitabunt;^  fc-  »9.Xat. 
men  corum  in  faeculum  dirigctur. 

J figliuoli  de*  ferut  tuoi  habitaranno;&  il  feme  Hcb. 
dì  quelli  nel  confetto  tuo  fio.  ^abilito . 

Quella  f^erania  Signore  mi  confoUy  che  per  U 
mercè  della  tua  bontà,  io  racquiHarò  l* eterna  uU 
ta,ela perdutaimmortalità , & teco  viuerò ne 
gli  habitacoli  tuoi  etem,  qual  figliuòlo  ìnfteme  co 
fuo  padre,  perche  col  tuo  verbo  eterno,  eh’ è vcr- 
bo  di  verità , ì tuoi  figliuòli  generato  haueraì  da  i 
tuoi  ferui , il  feme  dellì  quali  farai  refiar  fempre 
nel  tuo  corpetto  ftabilìto  e fermo  ; e di  quelli , che 
il  tuo  culto  attenderanno,  grata  fempre  ti  ferà  la 
loro  poflerìtà;  onde  Signore,  fe  à te  folo  da  te  Hef 
fo  la  eternità  conuiene,  per  ilche  tanto  benigno , e 
mifericordiofo  fei  Siato  fempre  verfo  il  pìStitopec- 
catore  ; farai  anchóra,  che  queSii  uiuano  teco  la^ 
fempiterna,  & la  beata  vita,  poiché  il  feme  qual 
in  loro  ìnfufo  haueraì , ferà  feme  di  verbo  eter* 
no  ; gli  anni  del  quale  feemar  non  pojfono,  ne  fog^ 
giaceranno  al  deSìino  della  perpetua  morte^ . 

Vnitum  enim  cumDeo  verbo  inimortalem  Theod.in 
habet  naturam  j & credentibus  vita  largitur . 
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: Per  dar  luogoalUvenìaper  le  colpe  noftre 

Innanzi  il  grandTddio,non  tanto  fa  bifogno  al  mi 
lóro  peccatore  l’oratione,  ma  etiamdio  accioche 
ver  quella  eflaudito  fia,  conuiene,  che  quem  dal- 
li profondi  del  cuor  fuocauii  erutta  volu  fi  pro- 
fondano i noftri  penfieri  in  noi,  mentre  la  profon- 
dità delli  peccati,»  il  pericolo  delle  mondane  tcn 
'Cationi  contempliamo,  mai  il  benigno  Iddio  ci  la- 
nciò fommcrgere  in  qucfti abifli  del  mondo  ; ne  co 
^ifperatione  trauagliarci  dalle  fuc  procelle , che, 
<he  anchora  benigno  , e grato  non  ti  diraoltri  ; o 

per  ofleruanza  della  fua  làuta  legge,  ò perUmi- 

Icricordia  di  colui,  che  alle  miferie  nofire  compa- 
tir volfej  ilche  breueméte  dimoftra  il  nottro  Pro- 
feta in  quefto  profondo  e breue  Salmo  tuo  J pro- 
fondo, perche  profondi  fono  i noftri  peccati  j ma 
hreue  perche  la  breuità  delle  orationi  con  arden- 
te defio  fatta,  penetra  i Cieli . 


SAL- 


SALMO  C XXIX. 


Eprofvudis  clatnaui  adtt-»  i*l-**» 
Domint-» } Domine  exaudi  vo- 
ccm  incanii . 

Dal  profondo  ìnuocaì  te  ò Signore^;  Heb. 
Signore  ejfaudìfcì  la  voce  mtiLj  . 

La  bocca  del  peccatore  è [opra  i cìelt , dìffe  il 
profeta  ; perche  la  fuperbta  Signore , con  la  qna^  ifaLT*. 
le  tempre  foffife , lo  fà  faliregli  alti  monti  j on^ 
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de  della  fua  colpa  poi  traboccando,  gMa  ,&v^ 
guai  pena  ne  riporta}  e tanto  precìpitòfamenteìà 
già  trabocca,  quanto  piu  baldanxpfamente  contra 
di  te  in  alto  hà  [alito  : ma  il  pentito  peccatore  per  j 
[olir  i tuoi  monti  eterni,  e per  poterti  gratiofamen  ‘ 1 
te  fen%a  ojfefa  vedere,  fi  profonda  prima  ne  gli  a~  l 
biffi  detti  fiioì  errori  ; onde  lo  ^irito  fuo , [en%^  ] 

lume  alcuno,  atta  cieca  era  condotto,  come  in  vno  ‘ j 
profondo  ?peco  pieno  di  calamità,  di  trauaglì  ,&  J 
di  horrori  ; & iuì  dimorando  lungo  tempo  in  ofcu  \ 
rità,  moue fi  fortemente  per  falir  in  alto  con  il  fuo  * 

animo,  & datti  profondi  penfieri  grida  conaltA^ 
voce.  Domine exaudi  voccm  meam_.j  per^ 
che  fono  in  profondo , Et  de  profundis  exaudi 
me  ; perche  già  prima  inuocai  te , quando  con  hu 
miltà,  e dolore  ripenfaì  le  mie  colpe^  .De  prò 

FVNDIS  CLAMAVI  AD  TE  DOMINE.* 

Io  fono  humile  Signore,  perche  sò , che  mai  fifa 
le  in  alto,  fe  dalli  baffi  gradì  prima  non  fi  cornine 
eia;  e per  iniquo  peccatore  io  m^auifo , fra  li  quali 
' T meanchoraper  faluare  venifii  in  terrai  .Db 

PROFVNDIS  CLAMAVI  AD  TE  DOMI 

N E . /o  fono  entrato  nell*ofcure,  e profonde grot 
te  degli  peccati , e per  tanta  ofeurità  loro  io  non 
gli  difeerno,  perche  il  cuor  mio  non  mi  riprende  i 
misfatti  detta  mia  vita  ; ne  la  mìa  confcien%a  fi  ri 
[ente  d* alcun  errore,  perche  tutti  ì lumi  fono  in  noi 
efiintiper  il  peccato  » onde  à mal  gioco  fon  condot^ 


della  Penitenza.  351 
lo  Signwtt  cbt  di  me  io  pofio  dirc^ , Non  pof-  Dan.|. 
ium  aperirc  os  mciim,  confufio  cnim , & op- 
probrium  fa(5biis  funiL* . Rejia foto  vn  pìccìol  Iti 
me  deìl'humltà  fra  tanti  abìffi,  qual  fammi  fior- 
ger  la  mia  mifiria,  e gli  miei  opprobrijt  e gridare 
da  fi  profonda  foffal* aiuto  del  mio  Signore,  fi  de- 
gni la  mia  voce  vdirehumìle,  e bafia^.  Humi-  ^J2!*5,d*e 
litas  cnim  vires  haber,  vt  peccatores  in  c^lum  incòp.Dei 
ducat-..  De  profvndis  clamavi  Na.T.s» 

AD  TE  DOMINE  ,*  DOMINE  EXAVDI 
vocEM  MEAM.  Qt^ando  ne  gli  peccati,  e per 
gli  peccati  tentato  fui,  io  fimpre  gridai  Vaiato 
tuo  signore , perche  tu  fiì  refugìo  aUi  tribulati,  e 
fouieni  con  la  tua  mifiricordia  gli  oppreffi;  ne  da 
quefli  abifji  mai  mi  fono  potuto  da  me  foUeuare , 
perche  quanto  il  mio  pie  per  falìrinalto  piu  fer- 
maua  in  cofi  terrene,  e frali,  tanto,  maggiormen . 
te  ( quale  chi  cantina  fopra  il  fango)  dentro  mi 
profondaua  : Se  dunque  tu  non  ejfaudìrai  la  mia 
voce,  la  quale  horamai  è diuenuta  rauca  gridan- 
do la  tua  aita  ; io  farò  opprefro , an^i  fommerfo^  ' 
in  quello  profondo  mare  del  mondo  ; ficcorrimi 
dunque  Signore , Et  exaudi  voceni  meam  , ne  Pf*l.  6U 
me  dcmergattcmpeftasaquse,  ncque  abfor- 
beat  me  profundum. Exaudi  me  domine, quo 
niam benigna eft mifericordia tua . De  prò 
PVNDIS  CLAMAVI.  Io  Signore  dìfiefi  nella 

profondità  del  cuor  mio,  ma  quello,  celato  non  tett. 
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• • ni,  per  ch*ìnuocaì  te  ò SigMÌo;  ne  l*&pre'ittìf,iÌeU 
con  figlio  mìo  tenni  occulto  nelle  tenebre,eómegli 
ìnfipìenti fanno, ma  fempre palefe  à telo  fècHperò 
effatidifci  la  voce  mìa , la  qud  Signor , come  tu 
fai,  non  è formata  da  quegli  iflrumenti  naturali  , 
ma  daW animo  interno,  dallo  Jpìrto,  dal  profondo 
" 7' del  mio  cuore , quali  tu  con  la  profonda  fapien- 
i .f/  ‘ ■ %a  occultamente  in  noi  creafli . D e p r o i v n- 

’•*  DIS  CLAMATI  ADTE  DOM  I N E . 

Vedi  pu-  mo  mìo  signore  è chiufo  in  quefto  corpo,  an%i  in 
ledonS^  tomba  òfcura,€  uìle,oue  niente  fente , niéte 

vede  dì  fincero  ; e fe  vuole  ìnuefiigar  col  corpo  aU 
cuna  cofa,  fen%a  dubbio  aìThora  egli  d ingannato 
dal  corpo,  per  che  i fentimentì  fuoi  non  fono  fin- 
ceri,  ne  certi;  e raccogliendo  fi  in  fefieffo  ahbando 
nando  il  corpo,  ne  potendo  fi  da  fe  foUeuareà  quel 
lo,  che  veramente  egli  è ; perche  il  peccato  hà  e- 
Hinto  il  maggior  lume  in  noi,  eh* è quello  della  tua 
grafia  j tutta  fen%a  il  tuo  lume  vagando  per  luo- 
ghi tenebrofit,  & ofeurì grida  dal  profondo,  effau- 
difei  Signor  la  voce  mìa,  effaudìfcimi,ààco  dal  prò 
fondo;  perche  tutta  via,  da  ch*io  ho  rìpenfato 
I mìe  colpe , viapià  ho  trouato  in  me  fanimo  mìo 
prefente,  dico , forte , e fianco  , potente  d'inuocar 
la  tua  gratia  dal  profondo  del  cuor  fuo . Qm  c- 
Theoi  in  nim  in  prxfcntia  prxcantur,ex  profundo  cor*: 
^fti  luo  preces  cmittunt-. . iS* Iddionon  foffe  miferì- 

eordiofo,  ne  dagli  profondi  luoghi  volere  effaudir^ 
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cìy  veramente  il  Profeta  per  fóccbrfo  non  Vhaue- 
rebhe  inuocato  ; Ma  ch'vn  profondo  lago^ 

(Pondo  fi  può  impetrar  la  venia  alli  peccati , chiar 
ramente  conUa  per  il  prefente  verfo;  e non  può  ef 
fer  quello  delPìnfernOy  perchè  quello  luogo  non  ^ 
•capace  di  redentione  ; neceffario  dunque,  eh* al 

tro  profondo  luogo  fia,  óue  s'implora  la  mìferìcor 
dia  diurna,  il  quale  dal  Trofeta  deue  ejfer  ìntefo 
•queflo„  che  la  [anta  Chiefa  luogo  di  Purgatorio 
intefe,  oue  fi  purgano  li  noHri  delitti,.con  fper aHr 
vna  volta  d’impetrare  la  venia  eterna , luogo^ 
veramente  intefo  dal  Signor  no flroì  edaìli  futfi 
Santi  ^Dottori  ; non  come  intefero  quefli  moderni 
beretici,  nemici  della  Rèligione  Catholica;  perche 
di  quejìo  habbiamo  chiaro  autfo  dal  Signor  noftro 
in  San  Mattheo,  & in  San  Luca^ , Nori  exies 
itidc,  donccreddas  nouiffimum  quadratem . 
Dunque  doppò  il  trapajp)  di  queHa  vita  v è vn 
luogo  di  pene,  dal  quale  è poffibile  vfcire,fodìsfar 
cendo  fin* al  minimo  quadrante^  dico,  il  peccato 
veniale  ; & che  luogo  quefio  fia  Aleggi  Cipriano 
allibro  4,-  deUe  fue  Spifiole,  Epifì,  i.& qaalpìu 
chiaro  di  quefio  luogo  fi  può  comprendere  chc^ 
per  le  parole  del  Signor  nojìrp  ,■  Neqqe  io  hpe 
fàcculo  remittitur,ncquc  in  futuro . P^nque^, 
è luogo  in  futuro  fecole-,  doue  li  nofìri  peccati  fi 
rilafiano  ? Ma  che  dico  io,  fe  Gregorio  Santo  nel 
libro  quarto  delli  fuoi  Dialoghi , cap.  5 9.  c Santq 
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Auguft.  f^ugufììno  nel  libi of  rimo  della  Città  di  l 

€ap,  74.  quefia  fenten:(a  dei  Signor  nofiro  coft  in  j 

tefero  4 S^Ható  celebrato  fempre  nella  Chiefa  di 
^ChrìHo  il  culto  per  lì  monadico  li  J^rifitij,  e l*o*  - 

ratìónìfono  Siate  offerte  per  It  morÙ;  perche  dun^  | 

que  ntìn  habbiamo  da  creder  ò peruerfo  ^ igno» 
tante  heretico,  che  doppò  la  morte  noHra  fia  luo 
go  di  purgatoriOyOuelenòSire  ^colpè  per  il  fuoco 
s'affinano , & per  te  fante  oratìonì  , facrificij,  & À 

tlemo fine  la  venia  impetrano  f Taccio  il  chiaro  1 
Macha,a.  iefto  de  i Machabei , che  tanto  abbaglia  la  debile  ] 
villa  di  quelli  bàlordoni  ; ma  mi  appiglio  à quello 
Cicmen.  chc  fcrìffe  Clemente  ^fmo , effer  flato  coSiume  | 
cpift.1.  di  <pietro  jdpoflolo  fepeliri  morti,  e per  Inanime 

loro  pregare  la  mìfericordia  diuina,  C/if  Dia-  I 
Dronig.dè  fiìOio  ^riopazita  narra  queflopietofo  rito  di  pre 


Santa  Chiefa^  *T>amajcenoancnorif  io raccoma 

chryfoft.  in  quél  de  Haercfibus , Chryfoflomo^  & Jftdprù 

cpift.  a.ad  dttrefi  vogliono , che  , chi  fa  profeffione dì  ChrU  I 

ifiiffi.  ri  flìano  JobUgato  di  fender  diuotamente,  e con 

le  oraùont,  & eternofineper  li  morth  Ma 

luguft.  * doue  lafcio  il  mio  gran  padre  Santo  uduguflino  de 

>verbis  Apoftoli  i Sermone  12,  ouero  2 di- 

cendo,  OrationibtìS>:&c.  EtclccmofiniSj&c 

Non  cft  dubitandum  mortuos  adiuuari,vc  cu 

- eis  mifèricordius  -àgatur  Dominus  , &c.  Il 

Auguft.  medefimo  hà  rafermato  nell  JEnchyridion  fìto  j 
^ ’ *%A 
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ij  adLaurcntium,  wp.  no.  liConctUo  Cartagh  c5c.Cuu 
i nefe  ha  decretato  fopraquéSìa  verità  ^efcommu- 
I nìcando  tutti  quelli,  eh* in  contrario  di  quello  fen- 
y tirono.  Il  T oletano  altrefu&  vltimamente  il  T ri  Toiet.  x 1. 

y dentino  nella  fejjtone  i$.hàconchìufo  queftave^ 
y rità . Vuoi  dunque  ò heretico , ch*io  m*appìgU  à 
I fé,  il  quale  co*l  tuo  /ciocco,  e pax^  difeor/o  finti 
, quello,  ch*in  contrario  gli  antichi  padri  adorni  di 
^ Santità  fintirono  ì y’uoi  tu,  che  vn* anima  non  po 

tendo  fodisfare  compiutamente  in  vita  ogni  forte 
di  peccato,  poffa  cofi  imbrattata  entrare  nel  candì 
do  regno  de  i cieli  ^ ouero  per  picciola  colpa  efìer 
•condennata  contra  ogni  giuftitìa,  e contrai  ogni  ra^ 
gione  alT  eterne  pene  delVinfirno  ^ non  mai;  e fi 
la  penitenza  non  è poffente  à /cancellare  in  nói  p- 
gni  forte  di  peccati , fi  eh* alcuna  macchia  non  ri- 
tnanga  di  quelli  nell* animo  nofìro,come  faria  pòli 
bile  fen%a  qualche  cafligo  con  ftmil  macchie,  ò fi  ■ 
gni  di  bruttezza  comparir  innanxi  ìlgiuflo  Iddìo, 

€ partir  fi  da  lui  ^ e quantunque  la  penitenza  fona 
la  piaga,  non  però  /cancella  la  macchia,  ofigno  al 
cuno  della  piagai . Ceiiat  enim  homo  peccati 
do,  fed  habet  vulnero m cicatrices  , diffeÀ.-  Atha.inli. 
thanafio , e *BafiUo  Magno  nel  libro  della  peni-  * * • 
tenxsLj,  Eftfpesetiam  poftpcccatum,  cftfà-  Btfiiio. 
bacio  eciam  poil  vlcus , fed  manec  cìcatrix . 

Che  quefie  macchie  reftino  nelC  animo  nojiro  dop- 
fò  la  morte  l*intefi  piatone  nel  Fedone , e Filone  rhyio* 

giudeo 
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giudeo  nel  fecondo  Ulufo  della  Monarchìoydicen^ 
do  3 Mancnt  nihilominus  in  anim  is  cicatriccs 
qu9<là,&  ve (tìgia  nequiciìE  priftinae.  V acqua 
del  batte  fino,  fcancellail  naturato  peccato  in  noi 
del  protoparente  noflro  » e la  penitenza  rimette  te 
colpe  nqflre  commeffe  doppò  il  peccato  originate  =; 
ma  refìandodoppò  il  pentimento  la  macchia  d*ef 
fecofpei  è necefiario  per  tornar  alla  priftina  mo- 
.firainnocen^ailfuoco,  chepojfente  foffefquaVac 
qua  del  battefinoj  rinouar  l'animo  noflro  alta  pri 
jUnafua  integrità  : ^ongaft  dunque  il  fuoco  del 
*PurgatoriOtChe  fta  per  raffinare  gli  macchiati  ani 
,mi  noflriy  e ritornarli  nella  priHina  loro  innoceth- 
^ , e quel  che  prima  fece  l'acqua  del  batte fmo^rt 
noui  in  noi  doppò  la  morteil fuoco  del  Purgatorio. 

Fiant  aurcs  tuae  intcndentes  in  voccm  dc- 
' precationis  meae . 

E fieno  l' orecchie  tue  intente  alla  voce  dellc^J 
jme  pr^ghierc^ . ‘ ’ v 

tanto  Signor  ti  priego,  che  la  mia  oratìo 
\ne  dalli  profondi  miei  da  te  per  pietà  fta  efiauditaf 
ma  quando  da  quefli  ofeuri  abìfii  in  dito  allenato 
ferò  con  la  mente  mia  fopra  l'humana  cónditione; 
ti  pregOy  che  quella  volta  con  le  tue  orecchie  fante 
venghi  alle  mie  préci  • Qt^ando  Signore  fono  fla- 
to nelli  profondi  abiffi  de  i peccati,  io  inuocai  il  tuo 
nome,  gridando  foccorrimi  con  la  tua  potente  ma 
no,  perche  le  tue  mifericordie  fono  infinite  ; e non 

folamente 
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Ri  folamente  ti  ìnuocaì,  ma  etiamdio  tutta  vìa  pre^^ 

B gandoti  continuai  le  mie  preghiere  ^ & ti  dimch-  "V 
B ftraiy  che  non  mi  piacque  (iar  mai  ne  gli  vittj 
I errori  ; però  di  quefla  mia  continua  oratione^  che 
fedi  può  ^erar  Inanimo  mio  frutto  alcuno:  Ti  pre 
^ go  in  gìnocchione,  che  li  miei  falli  in  freme  perdo^ 

'ij  ni,  e le  tue  benigne  orecchie  facci  ejfer  tocche  daU 
I le  mie  preci  diuotc^ . 

I Si iniquitates  obferuaueris  Domine; Do-  jXat.. 
f mine  qiiis  fiiftinebitL/  ? 

^ Se  puntalmente  ojferuaraì  le  iniquità  ò Sig.  Heb. 
i Iddio  ; chi  potrà  Har  faldo 
j Terche  fe  alla  profonda  tua  memoria  li  pr'o- 
f fondi  peccati  noHri  vuoi  far  tornare,  io  non  ardì 
j rò  dalli  profondi  abiffr  degli  miei  peccati  pigliar 
I firada  verfo  di  te  Signore , perche  mai  faluò  la^ 
colpa  vn  delinquente  innanzi  il  giu  fio  giudice^ . 

^ Si  iniqvitates  osserva  veri  s. 

i^a  fe  tanta  giu  fìitia  non  vorrai  oprar  e con  vn 
j miferoy  & infelice  peccatore,  qual  dalla  culla  è in 
chinato  à far  male  ; ma  benigno , e mifericordio^ 

I fo , corri  è il  tuo  co  fiume,  con  ejfo  lui  ti  portar  ai  ; 
ni  affido , che  mi  potrò  foflenere , e pigliar  parti- 
■ to  di  comparir  innanzi  à te,  come  innanzà  al  mio 
benigno,  e mifericordiofo  padre  .Si  ini  cìvt 
T AT  E s . *Ben  che  Signor  tu  ci  perdoni  le  pen^ 
tite  nofrre  iniquità , ma  fe  alle  macchie  di  quelle 
che  reflornoneW animo  nofiro, guardar  vorrai,, 

T mai 
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mai  et  farà  po[fibìle  trouarci  tcco  nella  tua  glom 
Apoe.c*.  eterna  ; perche  Ituo [pino  lo  diffe , Non  intrabit 
in  cam  aliquid  coinquinatum.  Et  qins  habita 
TfaLi4  bit  in  tabernaculo  tuo,nifi  qui  ingreditur  line 
macula.  Si  iniqjtitates  observa- 
VER I s . Come  c poffihile  Signore  , che  tu  le 
iniquità  benignamente  nonguardìjepentendoci 
noi  dì  quelle;  tu  fei  folo  quello,  che  le  [cancelli  ìfe 
non  per  che  doppò  il  pentito  rimangono  le  iniqui- 
tà, le  quali  tu  puntalmcnte  offerui  in  noi  ;e  non 
credo  effere  quelle  medefme,  che  ci  perdonafti,per 
che  vna  volta  le  fcancellaHi  nel  pentito  peccatore; 
maferanno  quelle,  che  tu  fempre  offerui  per  giu fii 
tia,  quando  la  macchia  del  peccato  rimane  in  noi  ; 
innàri  alla  qualgìufìitìaichi  di  noi  mai  potrja  re- 
fiar  (aldo, [e  la  tua  infinita  mifericordia  fin  à qual 
che  tempo  no  cifofieneffe^  S i i n i Qv  1 t a t e s 
o B s E R V A V E R I S.  Ca{ìiga  Signore  lamia  m 
quità,  mentre  fono  viuo , perche  m’é  poffibiU  fo- 
fiireogni  debita  pena , che  la  tuagiuHitiapuo  dar 
mi;  ma  quella,  che  doppò  la  morte  la  mia  iniquità 
meritarla  farebbe  eterna,la  quale  non  mi  e pojfibi 
le  foflener e;  però  ti  prego  per  la  tua  infinita  mife- 
ricordia , che  mi  caflighi  in  quefìa  vita , la  qual  e 
pronta  Signore  à jofirire  ogni  cafiigo:  & [e  la  tua 
diuina  giufiitia  in  quefia  viltà  vorrà  tanto  debito 
rifeuotere,  quàto  meritano  punialmentc  i mici  pcc 

cati,  che  (peran%a  reftarà  in  me  di  capir  la  tua  mi 
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j!*  firteordia  eterna  ? e pur  tu  fei  foto  quello  j in  cui  il 
mifero  peccatore  fpera  la  venta , perche^  i 
^ Qi^oniam  apud  te  propitiatio  cft  j & prò-  • 4-  !<»«• 
pter  legem  tuam  fudinui  te  Domine-^ . 

Cerche  apprejfo  di  te  è il  perdonare  ; per  léu»  Heb. 
qual  cofa  fei  temuto . 

* perche  fempre  pìà  tì  piacque  il  perdonargli 
falli  noHri,  che  guardar  alle  iniquità  ^ le  quali 
if  quando  le  riguardaftit  mai  fi  faluò  il  peccatore^; 
fi  ^ io  che  tutta  via  in  te  m* affido , della  mia  mife^ 
ria  hò  speranza,  che  mercè  hauerai,  e via  pià  mi 
fono  afficurato  nella  tua  miferìcordia , pofeia  che  • 
p per  tutta  la  tua  legge , e gli  Profeti  anchor  altro 
11*  non  ci  prometteHi , ch*vn  Saluatore , che  foffe^ 
la  falueg^  delle  mi  ferie  nofire , che  per  compaf 
ìf>  (ione , che  di  noi  hauereb\?e  ci  feioglìerebbe  dalle  > 
penCy  qual  infinitamente  meritaroifo  le  colpe  no-  , 
flre»  Ipfe  erit  propitiatio  prò  peccatis  noftris.  io»n.c.i. 
Qvia  apvd  te  propitiatio  est; 

a ET  PROPTER  LEGEM  TVAM  SVSTI- 
KVI  TE  DOMINE,  La  offcruanza , ch'hò  ' 
iji  fatto  per  mercè  della  tuagratiaydella  tua  legge, te  ■ 
é mendo  di  non  offenderti,  benigno  mi  Chà  refo  ; & . 
li'  à quella  prontezza  di  perdonar  allì  penitenti  fem 
1»  pre  veloce  ti  dimofirafÌi,accicche  fo[fì  temuto  piu,  ■ 
fii  e pià  honorato  . Timor  enim  eft  reuerentia-» , ' 
i|i  & pietas  erga  Deum,  cum  metu  eius  offende. 
il  di.  Et  PROPTER  LEGEM  TVAM  SV^  • • 
r.  T 1 STI- 


r o 
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STINVI  TE  DOMINE  . SclutUA  Ugge  di» 

-r  uìna,  e [anta  ci  vieta  far  cofe  praue , e brutte  , e 
€Ì  cowandat  che  alla  hotieflà^  alla  caSìituy  alla  pc- 
rtitenz.a,  aWabfiinen%a  con  la  vita  fojfe  la  cura  no 

Sìra  ;io  Signor  mìo  mercè  la  tua  gratìay  quanto  il 

tuo  commando  è §ìato  Vho  fofferto  ; perche  pen^ 

..  tendomi  degli  mieìpeccatì  fono  flato  cautOy  (&  dt 
lìgente  dì  fchìfare  ogni  forte  di  uìtio , dì  peccatOy 
& le  virtuofe  norme  feguire;  però  Signor  mìo  re 
diti  benigno,  e mìfericordiofo , poi  che  femprepie 
tofo,  e clemente  verfo  il  pentito , & vbediente  pec  | 
calore  ti  dimoflrafti . Qv  i a a p v d te  prò 

PITlATIOjET  PROPTEREEGBM  TVAM 

svsTiNvi  TE  DOM.i^i»Chìmirìtìene,chìo 
non  poffa  fermamente fferar  la  venia  alli  mieì  pec 
cati^fe  tufei  quello,  di  cui  folo  per  natura  è ia  mi 
f ferìcordìa  ; e fe  per  la  tua  legge  decretaHi,  che  del 

. . Snoflrì  nemici  l'ojfefe  perdonar  dobbiamo  ;per^ 

che  date,  che  feigiuflo,  e fantoquefla  legge,  che 
^ ■ facefli, non  farà  offeruataUcciò  poi  per  effempio  | 

tuo,  innoìobligofo[f€d‘of['eruar la  ^ Perdonami  , 

dunque  Signore  V offefa , che  t'ho  fatto , perche 
fei  obligato  alli  nemici  perdonarci  . Qj^  i a | 

APVD  TE  PROPITIATIO  ESTJ  ET 
PROPTER  LEGEM  TVAM  SVSTINVI  ; 
TE  T^ouis^,  Calumo hereticoincapricciofli  j 
con  la  fua  falfa  dottrina , che  mai  fufìe  popibile 

cSo,  all'huomo,anchorchegiufliflcato,ojferuarelafan  \ 
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|fj  ta  legge  dì  ®io  ; & quefla  impofiibìltà  dice , che 
$i  Iddio  habbìa  pemejjoy  & ordinato  per  dimoflrar 
^ la  maggioranza  della  legge  Euangelìca,  perche^ 
fH  fempre  noi  inchinati  foliimo  à cercar  la  gratta  di 

^ Dio,  Qmaapudtepropiriatiocft,  vttimea- 
|g  ris.  Ma  il  mifero  s'inganna  ; perche  i che  cólpa  ' '<M 

patria  ejfer  in  noì,fe  ci  fojfe  imponìbile  la  fua  leg-  ‘ 

^ Sl^  offeruare  ì di  che  pena  faremmo  degni,  fe  la  of 
g feruanz.a  della  legge  ci  fojfe  impoffibìle  ì perche  il  " 

0 Signor  noftro  al  gtouene  curìofo  hauerebbe  prepo-  Marc.c.i*  1 

0 Sìo  li  preceuì  della  fama  legge  per  l' acquilo  della 

vita  eterna  fe  la  ojferuanxa  loro  ìmpoffibile  fof-  ^ 

feì  che  maledittione  può  effer  nella  legge,  fequeUa 
^ f àia  guida,  che  ci  conduce  al  Signor  nojiro^  be’-  Gai.c.3.  ^ 

gem  pedagogiim  noftrum  fiiiflè  in  Chrifto, 
atquc eam  ftabiliri  per fidenu . E' ben  vero, 

^ che  la  legge  per  l' ejfer  fuo  non  potendo  far  faUto 

.p  Vhuomo,  perche  la  fede,  ^ la  gra tia  Euangelica  ^ 

] ^ è quella , che  compiutamente  ci  fatua . Ex  Me  G9ix.i, 

^ cnim  iuftificat  gentes  Deus . Qd  ex  fide  funt, 

0 benedicentur  cum  fideli  Abraham . Fu  indrr:^ 

^ Xataverfolalegge Euangelica,  come  la  materia  > 

verfo  la  forma,  da  cui  deriua  ogni  fua  perfettìo- 

1 ne,  & ogni  fuo  aiuto  , Necellàrium  cnim  cflè  Auguft.in 
gratiamadiuuantis,  vtimpleatur  prìEceptum  *^®^*7®* 

^ iiibentis , diffe  iAuguHino  fanto , Et  qualuth 
^ que  fteuro  fi  tenne  nell'opra  della  legge,  fu  male^  * ''ì  - i 

detto,  il  che  chiaramente  s'e^erimenta  ne  gli  He 

T 3 brei. 
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ferri . Qi>i<5  enim  <■«■:«  8““»»"'** 

gis  teoÌTd#  i»»  • VmbtunKfto^ 
perche  tante  Mi /ariano  celebrale  d>t/ueUi,chc^ 
benedetti  furono /otto  la  legge  anltca  ? fe  non  per 
che  là  offermma  loro  fu  diretta  à (mila  Suan, 
gelica  legger  - Lexenim  aataeft.vt granai 
-qui«r«ur  i gratia  data  eft , vt  1«  irapler^ 
wr , dil/e  yiugufimo . t^Uhora . cU fu  mpf 
rètte  att’huomo  ejjerfengd  peccato,fu  data  lal^ 
neper  Upeccato  deU’buomo  ; ma  non  erapogèilt 
anchoràcon  la  legge,  che  fengapeccatofofe  ; on- 
-de  poteafi chiamar  maledetto  ò reo  [otto  la  legge: 
Ma  perche  la  gratta  è ciucila , che  dal  ficcato  U 
JVoXer  nofiiro  non  lafcia  fuperare,  ne  opprimere.^; 
fi  cheta  legge  habbia  lo  girilo,  per  lo  quale  mnan 
,2i  iddio  a giuftijiehiamo;  e per  quefia  cagione^ 
fa  diurna  Maefti  mai  Ufciò  quefla  noftracondj. 
Itone  fendala  colpa, accioche  fempre  inchina^- 
■ Modi  chiamare  in  aiuto  noliro  la  fua  diurna  gra- 
Xut^  o Q^oniam  apvd  te  domine 

PP.OPITIATIO  EST, 

' Perche  per  lo  ^attento  ych*hahhiamo  della 
tra , Iddio  fempre  è ^ìato  da  noi  amato , e riuert 
■to  : U grafia  fua  ci  è ÌUta  fempre  nece furia , <jf- 
eiocheper  la  merce  fua  poffiamo  e fere  perfetti  of- 

feruantì  dalla  fua  legge  fanta^  • 

Suftinuit  anima  meain  verbo  eius;  Ipcr»- 

uic  anima  mea  in  Domino#  « _ 

%^Jp€ttat 
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il  " u^IpmaìU  Signore  ;ag>ettò  i: anima  mìa  Heb. 
1$  ìperai  nella  parola  fua^ . 


»»  <1 
i .T 


Jo  t'ho  alenato  Signore  con  molto  deftderto  » 

& nelle  tue  promefie  lungamente  ho  ^erato;fl 
perche  appreffo  di  te  è la  reminone  delle  colpc^  • 
del  mìfero  peccatore  ; ft  anchor a,  perche  nella  tua 
legge  m'hai  promefio  ìl  Saluatore  del  mondo  ^ il 
Redentore  dì  tutti  quelli,  che  fi  trouarono  fiotto  il 
giogo  delDemonio,  e chiunque  con  animo,conJpi 
rito,  e con  pura  fède  t' ajpetta,mai  li  mancafìì  del^ 
la  tua  mifiericordia  ; & chi  veramente  ^però  in  te 
Signore,  mai  li  venifii  meno  del  tuo  foccorfio.  Fi-  Pfal.J44* 
delis  enim  cs  domine  in  omnibus  verbis  tuis: 

& propè es omnibus  inuocantibus  re;  omni- 
bus inuocantibus  te  in  vericatc-#.  Sp  bra- 
vi t ANIMA  MBA  IN  DOMINO.  Ter- 

che  maifià  beato,  ne  felice  l'huomo  che  pofie  lefiue 
fperan'j^  nelle  vanìtd,e  fialfità  del  mondo  : 
ben  felice,  e mille  volte  auenturatofù  colui , che 
nel  tuo  nome  Sig.  fermò  le  fiue  ^eran:^ . Bcatus  pfaL  39. 
cuius  cft  nomen  domini  fpes  eius  j & non  re* 
fpexit  in  ^anirates,  & infaniasfalfas.  Spe- 
rAVIT  anima  MBA  IN  DOMINO, 

perche  altre  volte  lo  dicesti  anchora  per  lo  tuo 
profeta  à tutti  quelli , che  jperano  in  te  Signore,, 
Qupniam  in  me  fpcrauit  liberabo  cum . Chi 
mai  fiecuro  fi  tenne  in  quefto  tempeHofio  mar  del  . - 
mondo,  fie  in  te  non  hà  ripofio  lefiue  ^petan%e  i[^ 
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tu  feifoh  (fuello^  che  fatui  tutto  Vhuomo  ; perche 
non  fiamo  tenuti  dì  forre  tutta  la  fperan^a  in  te 
«ernar.in  h Signore?  Hoc enim  totum hominis  eft  ine 
htbitS^^  ritum , fi  toram  fpem  fiiam  ponat  in  co,  qui 
feim.ié!  totum  homincm  faluumfecic.  In  te  lpera- 
ucrunt  patres  noftri  ; fperauerunt , & libéra- 
fti  cos:  Ad  tc  clamauerunt,&  falui  fa<5ti  fune 3 
In  tc  fperauerunt,  & non  funt  confufi . Sp  e-- 
ravit  anima  mea  in  domino  . 
eh* altro  poffo  ^erar  Signore  ^ eh* altra  voglia^ 
può  Ipronar  l'animo  mio,  eh* altro  mi  potrà  fofie-^ 
nere  in  quefìo  mondo  pieno  di  tenebre , & d'erro- 
ri, quando  in  te  la  mia  ^fcran%a  non  [offe  ? jpera- 
no  gl* altri  nelle  fcien%e,  chi  fpera  nella  nobiltà , e 
grandex^a  di  queHo  mondo  ; Anima  mea  fpc- 
rauit  in  tc  Domine  ; Quoniam  tu  es  Domi- 
ne fpes  mea.».  Che  meriti  pojjono  efiere  in  me, 
per  li  quali  io  non  foffi  degno  effer  esaudito  da  te 
Signore,  fe  da  te  fola  la  mia  ?peran%a,il  mio  refu 
gio  alle  mie  tribulationi  non  fofie  ? non  trono  iru 
me  cagione  Signore , per  la  quale  io  meritajjì  la^ 
tua  gloria  ; perchè  di  bene  non  è cofa , ch*in  me^ 
fia,  che  non  deriui  da  te;  rimane  folo  in  mela  fpe- 
ranxa,  perche  promettevi  al  mifero  peccatóre  di 
ejfaudirlo  tutta  volta  che  ìnuocarà  l'aiuto  tuo» 
Clamauit  ad  me , ego  exaudiam  cunu . 

A'  cuftodia  matutina  vfquc  ad  noóècnu  ; • 
fperec  lirael  in  Domino-. 
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. . Vanìma  mìa  aletta  il  Signore  de  i guardiani 
deWuna  matina , che  guardano  infino  aWaltra~* 
watina  ; afpettifi  da  Jfrael  il  Signore^ . 

Se  fra  mille  tormentile  mille  guai  Inanima  mia 
adolorata,  e trìHa  fi  trouajfe , cofi  etiamdio  fra  le 
maggiori  delitìe,  che  furono  mai  al  mondo , io  Si- 
gnore tanto  nelTauuerfa,  quanto  nella  projpera^ 
fortuna  hauerò  in  te  ferma  ^eran%a^ . A'  c v- 
STODIA  MATYTiNA.  'Dal  matino  de  gli 
anni  miei , in  fino  alfOccafo  mio  io  fperarò  in  te, 
perche  tu  fei  quello,  che  nafcer,e  morir  mi  fai,di- 
co  perche  il  nafeimento  tuo,e  la  morte  tua  mi  die^ 
dero  la  vita,  e la  falute . A'cvstodiama- 
T V T I N A.  Dal  principio  del  mondo  -,  quando  2/ 
mio  primo  parente  hebbe  commejfo  il  0lo , io  hà 
operato  la  remìffione  delle  mie  colpe  per  la  tua^ 
gratia , e fperarola  anchora  doue  le  noHre  colpe 
ò per  tua  miferìcordia,ò  per  la.  tua  giufiitia  giun- 
geranno ciafeuna  à pagare  il  fuo  fio.  A'  c v s t o 
DIA  MATVTiNA.  Dal  principio  del  mondo 
hò  hauuto  fperanxa  in  te  Signore. , perche  non  po- 
tea  efter  creatura  al  mondo,  che  potente  foffe  pla- 
car la  ira  diuina,fuor  che  la  tua  infinita  fapien%a, 
la  qual  venne  al  mondo  per  render  grato  l'huomo 
d Iddio  ; e d punto  gìunfe  nel  fine  della  feconda  leg 
ge , e nel  principio  di  quella  prima,  per  la  quale 
fiamo  regenérati  in  vna  viua  fperanxa . A'  c 

^TODIA  MATVTIMA  V.SQVE  AD  MO 

ctem; 


Heb. 


34S 


Dlfcorfi 


CTEM}  SPERET  ISRAEL  IN  DOMTNO. 

iVo»  mancafìi  mai  Signore  di  guardare  l'huomot 
an':(i  il  tuo  popolo  fedel  dal  *Demonioin  fino  alla 
vltima  vigìlia  conferuaiìi;  in  fine  della  ^uale  tu 
veniUi.Nella  prima  per  fiia  cu  fiodia  elegge fii  tan 
ti  Patriarchi^  che  lo  riparafiero  daU'inftdie  dia- 
boliche ;yoi  manda  fii  il  tuo  LMosè,  che  f offe  fua 
guida  con  molti  altri  Giudici  di  Ijraele  ; poi  il  tuo 
profeta  Dauid  cOn  ahrì  Profeti^  e Rè,  quale  eleg 
gefli , non  fola,  chefofje  Rè,  ma  etiamdio  pastore 
•iP  Jfraéle,  e che  lo  cuHodiffe  dalli  tuoi,  e fuoi  nemi 
-d  confanti,  e dinoti  auifi,  Toi  né  IP  vltima  vi^ 
liaddla  notte,  quando  vagaua  per  il  mondo  il  de- 
monio , qual  lupo  rapace  ; perche  ogni  giuHitìa , 
dico  il  pietofo , & religiofo  culto  d’uno,e  vero  Id- 
dìo era  sbandito  dalla  terra  ; LMandafli  il  tuo 
£fdra  con  altri  Sacerdoti,  chìl  tuopopolgouer- 
najfero  nella  vera  religione , fino  alla  tua  venuta, 
la  quale  fà  nel  fine  della  quarta  viplia;  e nel  prìn 
àpio  della  rouina  del  fecondo  tempio;onde  era  ben 
degno , che  il  tuo  popolo  fempre  ^eraffe  in  te,  po- 
fcia  che  tu  folo  ti  degnafii  per  Pamor  grande , che 
gli  portaui,  hauer  la  cura  di  lui  ; e fe  tanta  proni- 
den%a  moHraHifopra  il  tuo  popolo,  che  poi  tanto 
ingrato  ti  diuenne;  pregoti  in  ginocchione , fe  mai 
pietà  ti  moffe  dUm  mifero,  & infelice  peccatore^ 
mouati  dime,  che  tu  la  mìa  guida , ài  mio  enfio- 
ée  dal  demonio  fofii  i £ vìa  piu  Signore  cdìhora  » 
, quando 
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quando  la  tenebrofa  morte  ferà  fopra  dì  m,à  pfh 
uarmi  gl* occhi  della  luce  diurna  • 

Quia  apud  Domimi m mifcricordia;  & co-  7*i*«** 
^piofaapudcumredcmptio . • 

! Ferche  apprejfo  del  Signore  è la  miferkordia  ; Heb. 
f^PampiaredentioneèappreJfodilui. 

; ''  Ferche , chi  mai  hauerebhe  ardimento  dì  porre 
la  fua  Fperan%a  in  fi  alto  Signore , chiedendo 
fua  miferkordia  da  fi  bafia  conditione , s*apprejJo 
dì  te  la  miferkordia,  e la  redentione  de  i peccati  no 
foffef  Che,  dico,  apprejfo  di  te  Signore  fjè  tuVi- 
fleffa  miferkordia,  e riHefia  redentione  non  fojji^^ 
pofcia  che  altro  fuor  che  la  tua  increata,  & in  fini  •'-  * 

ta  efien%a  non  fi  troua  , Qmcquid  cnim  eft, 
vcl à Deo, vel Deus cft . QyiA  apvd  do 
minvm  misericordia,  perche  la  fi* 
dulia  dì  tutti  quelli,  che  fperan  in  te  Signore  è la 
miferkordia  tua.  Fiducia  fperantium  miferi-  Pt^.  !• 
cordia  Dei  eft.  Chi  mai  farmi  dijperare  potrà  ® 
della  tua  miferkordia  Signore,  quando  anchorfof 
fi  neìli  piu  profondi  abijji  de  i peccati , e nella  piu 
tempeflofa  procella  di  quefto  mondo  , fe  tu  per  il 
tuo  spìrito  bora  dichiari,  che  tu  feì  l*ijiejfa  miferi 
cordia,  & ch*il  tuo  proprio  fia  hauere  rmferkor^ 
dia delli miferi^  Et  copiosa  apvd  evm 
REDEMPTio.  Perche  tu  non  da  vna  fola  pia 
ga  voleri  far  forgere  il  copiofo  fonte  del  tuo  fan* 
gueperla  noUra  redentione,  ma  daUe  . cinque  pia*. 
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ghe  faceBì  fcaturir  abbondanti  fonti . JSTon  pàf- 
sò  cieco  in  Jfraeley  che  tu  mifericordiofamente  non  - 
loìlluminafJi.T^on  fà  fepoltohuomoy  che  tu  no 
lo  refufcitaffiy  e dai  legamit  con  li  quali  fà  legató, 
fcìògUer  non  faceffi . ^?fpn  fà  sbandito  peccata-- 
re  y qual  pecora  dalla  fuamandray  che  tu  non  lo 
riduceffi  per  la  tua  gr alia  al  ftcuro  ouile^,-  In 
fomma  non  fà  reoy  che  tu  col  Padre  Eterno  non  • 
lo  rìconciliaffi,  Q^oniam  apudte  copiofaeft 
xedemptio . 

Et  ipfe  redimet  Ifracl , ex  omnibus  iniquii;.  j 
tatibus  eius . 

Et  ejfo  recuperar à J frode  da  tutte  le  fue  ini- 
quità . 

fPerche  tu  fei  Pifteffa  miferÌ€ordiay  & il  tuo  no 
me  è diSaluatore , ò Redentore;  tu  farai  altrefi 
coluiy  che  tutti  quelliy  i quali  in  te  crederanno , fu 
rai  liberi  dalla  foggettione  del  demonioy  e farai  fai  1 
ua  tutta  Phumanageneratione  dalle  iniquità  pa- 
terne ; ne  mai  fà  poffibìle  ad  alcuna  creatura  far 
quefloyfuor  che  alla  tua  immenfay  & infinita  po- 
ten%a  ; fi  per  che  gli  peccati  furono  infinitiy  chc^ 
te  offifero , che  infinito  fei  ; fi  anchora , perche^ 
mai  potria  faluar  la  pura  creatura  tutto  il  mon- 
do dalli  peccati  pajfatiy  prefenti , e futuri , fe  non 
chi  di  virtà  infinita  fojje  ; ne  merito  mai  fà  in  ft-  | 

na  pura  creatura  à rilafciar  i peccati  quanta  è fio  t 

ta  la  colpa  in  tutta  Phumana  generatìone  ; dun* 
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^uetu  féì quello,  Qiiifaluum fàcies populum 
tuu  m à peccatis  corum . Etfetu  féi  quello  Si- 
gnore, effe  folo  per  pietà  rimetti  le  colpe  noSìre,  tì 
prego  mgmocchìone,  che  detti  mìei  peccati  nel  prò 
fondo  di  quali  mi  ritrouo,  babbi  mercede  ; & che 
per  me  peccatore  dij  gloria  al  tuo  mifericordiofo 
nome,  qual  benedetto  fta  in  tutti  i fecoli.  Amen» 
^adre  Santo  mi  fi  rapprefenta  in  queflo  pre- 
fent€,&  vltimo  verfo  di  queflo  Salmo  del  Profe- 
ta,quella  fiottile  queHione , che  li  ScoMici  tutta 
uìa  vanno  dijputando  ; fie  quando  indarno  non 
hauefie  commefio  quel  fallo , ilflgliuol  di  Dio  fia- 
ria  venuto  in  queSìo  mondo, ò non  : e quantunque 
io  fiappia,che  volendo  alquanto  dificorrere  fiopra-f 
queflo  negotio , non  potrò  giungere  col  mio  deboi 
intelletto  là  doue  i piu  dotti  dì  me  ragionadogiun- 
fieroipure  io  lo  farò,  fi  per  fiodisfar  ad  alcuni  miei 
amici  ; fi  anchora  per  occafione  di  queflo  prefiente 
ver  fio  ; come  anchora  l^adre  Santo  per  dmoflrar 
al  mondo , che  fi  come  fono  pronto  fiempre  à por- 
re la  mia  vita,  douéfufifie  opportuno,  e necejfiario; 
Cofit  etiamdioprontijfimofionopergli  amici , e pa- 
droni mìei  metter  in  pericolo  il  miódebol  ingegno, 
piu  pofifiente  d*a flètto,' che  di  forze;  e maggiormen 
te  lo  farla  per  quelli, che  gouemàno  la  Chrìfliani- 
tà  dalPun' alP altro  Sole  : la  qual  queHione  auen* 
ga,  che  da  gli  antichi  Padri  nette  fiacre  lettere  noi 
fta  fiata  ( ch'io  trouij  dififutata  }pénìj  era  chia- 
ro 


Luc.f. 


Se  Chdfto 
faria  vena 
to  aimon 
do  quàdo 
Adamono 
hauefle^ 
peccato . 
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ro  appreJSo  di  loroiche  altra  cagione  no  mojje  Ufi 
gliuolo  di  Tyio  à venir  in  quefto  mondoyche  il  pec 
tato  del  primo  parente  nofiro  ; fi  anchora,  perche 
eglino  piu  ojferuarono  il  precetto  di  Paolo  ^po^. 
ftoloy  Stultas,  & fine  difciplina  quseftiones 
caucte . di  noi , che  tanto  non  ojferuiamo . A^a  . 
pofcìa  che  da  i grandi  e religioft  animi  quefìc  ne~ 
gotio  è flato  trattato , crederò  che  fta  molto  velie 
vedere  la  verità  di  quello  ; & che  la  dottrina  de 
gli  ScolaHicì  non  fta  ignorata  della  verità jne  che 
ofcuri  la  verità  Euangelica , neftingua  lafedc^ 
Chriftiana , come  fai famente  Lutero  già  perfuafe 
con  Melanthone . E quantunque  SanThomaJb 
(la  opinion  del  quale  io  difènderò  alprefente)  e*l 
Dottore  fonile  pano  fati  contrari^ , il  primo  ere- 
dendoy  che  s*  Adamo  non  haueffe  peccato,  ChriHo  - 
altramente  non  faria  venuto  al  mondo . V altro , 
che  farebbe  venuto  per  gloripcatore  anchor  che 
nonfuffe  fato  il  peccato , e ciò  con  fottìliffime  ra^ 
gioni  difefe  ; nondimeno  mai  volfe  pregiudicare 
alla  prima  opinione,la  quale  communemente  dal- 
la fanta  Chiefa  è fata  approuata^ . Ma  oltre  il 
detto  fonile  Dottore  à tempi  moderni  il  Reueren 
do  P.  Chaterino  fofenne  con  molte  ragioni  la  me- 
depma  opinione  in  cotrario  dell'  Aquinate,  le  qua 
li  ragioni  al  vero  mai  s'accoforono , e per  tale  le 
dimoprerò  nel  procejfo  di  quefo  mio  trattato,  di- 
fèndendo quella  di  Santo  Tbomafo,  fottometten- 
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àorni  però  ^adre  fante  alla  fanta,egiudltìofa  opi 
hione  vofira.  La  opinione  dunque  dì  S.T homafo. 
è fiata  quefta , come  fapete , che  quando  Adamo 
non  haueffe  comejfo  il  peccato , il  figliuolo  dì  Dìo 
non  faria  venuto  al  mondo»  ne  che  altra  degna  ca* 
gionelo  ^ìnfe  feender  dal  cielo  in  terra»  che  per. 
fcancellare  nelThuomo  la  iniquità  paterna»e  rico- 
cìlìarlo  col  Padre  Eterno  »ne  ad  altra  per  fona  con 
Henne  di  far  queflo  officio  » ch’alia  fapien'j^  eter-. 
na»  la  quale  creò  l’huomo;  e ricrearlo  poi  à lei  fo- 
la fu  neceffario:  Ma  la  ragione»che  à creder  que- 
lla verità  lo  ^infefù  tale^  » Ea,  c|uìe  ex  foJa_. 
voluntate  Dei  pendentfiipraomne  debitum, 
creatura:,  nobis  innotefeere  non  polfunt , nifi 
qiiacenusin  facra  fcriptura  tradunrur.  Ma. 
nelle facre  lettere  della  incarnatione  del  nofiro  Si- 
gnore altra  cagione  non  è fiata  affegnàta  » che  il 
peccato  ; nè  fiato  veduto  nelle  fcrìtture»che  Chri- 
fio  fufie  venuto  al  mondo  » quando  indarno  non 
haueffe  peccato  : dunque  ìmaginarfi  altro  della-^ 
diuina  volontà^  di  quello  » che  per  le  facre  lettere 
ci  è fiato  manifefio;  vana  tale  imaginatione  fareb- 
be »ò  taVopinione»  la  quale  fempre»dìco»  è Ììat/t^ 
manifefia  nelle  facre  lettere»  e maffime  quella»che 
foprauanxa  ogni  debito  della  creatura  ; perche 
molte  cofe  fono  nell’ opre  naturali  » & hanno  non 
meno  di  debito  » che  di  merito  » e per  entrambi  fi  . 
conofee  la  diuina  voglia  : UHq  quefta  incarna- 
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tìonedehioJlroS’^re , fi 

il  merito  detta  creatura , poicte  à redimerlo  dd 
peccato  altra  cagione  non  fu, 

\tio!iliportaua;  nonènaiamaimamjifiaperal^ 

trauilcheper le facre lettere: 

nor  propofitione  di  Santo  Thomafo.l  aduerfario 

fuoper  vera 


fuoper  vera  non  ajjeTmu3un>f.tft*v,v„  , 

la  U peccato  it Marno  la  venuta  di  ChriHo  er,^ 

rnanmaper  le  facre  Uttere  ; eprima  P"1«ftta 


- manifesta  ver  e v , . ^ , 

netta  saputa, 

tioviarum  fuarum  antequam  quicquam  f 
cerei  à principio , ab  sterno  ordinata  Inno- 

E pià,  Delitis  mes  effe  cum  filijs  hotninum. 

- £cro  diceilChaterino.ildecreto  «‘™<> 
hauer  alcuna  dependentia  dal  peccato  , p 
peccato  i flato  temporaneo , »e 
m ; dunque  anchor  eh' Marno  non  hauejfe  com- 
mèfloil}atto,  ilfigliuoldi  -Dio  faria  v^Mol 
mondo!  ma  quefla ragione, 
ìntefaauttorilà,  facilmente  poi  àfuo  tempo  fci^ 
olierò . Propone  anchor  vn  altra  auttorità  nel  Ge 

%erucap.z.  Deus  creauit  hominem  ad  imagi- 

•nem  (Lrcu . E replica.  Ad  imaginem  creauw 
illune.  Quefla  replica  dice 

lira,  chel^omo  fia  flato  fatto  à fomghanxa  di 
ChriSìohuomo;  ediqueflorendeteflimmo/Ji- 

lario-PiGauienfe,  dicendo  ; Non  emm  iple,  vi- 
dclicec  Chriftus , ad  fimiUtudmem 
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faélus  eratin  mente  Dei  ab  initio;  fed  nos  ad 
. (ìmilitudincm  fuam.  di  Cfcri- 

Jio  noi  ftamo  fatti , dunque  auanti  che  peccato  in  ^ < 

noi  alcun  fofe  egli  era  prede  flìnato  Phuomo . O/- 
tre  di  quehe  auttofità  propone  quella  di  Taulo  • ‘ 
x^pojiolo  fcriuendo  alìi  Corinti  cap.2,  Sapien- 
tiam , quae  eft  Chriftus  Deus , prsedeftinauic  ^ 
ante  omnia  fscula  in  gloriam  noflram . Do* 
ue  dice  due  cofe  fono  da  notare;  la  prima  ante  fas- 
cula  5 l'altra  gloriam  noftram;  perche  fe  Chri- 
fio  prede fiinato  foffe  doppò  il  peccato , e per  la  re* 
dentìone  noìira^non  hauerebbe  detto  PJipoftolo , 
ante  farcula , ne  meno , in  gloriam  noftram_. , 
fe  prima  non  foffe  fiato  decimato  per  noHroglo- 
tìficatore;e  questo  medefimo  confermò  altresì  con 
altre  parole  deW^pofiolo  à gli  Epheft  cap.  1 .par^  Ephe.c.  i. 
landò  detti  predefiinaii , Quos  elegit  Deus  an- 
te mundi  conditutionem . Dunque  auanti  che  ‘ 
alcun  peccato  fofie^  il  qual  feguì  doppò  la  creatio-> 
ne  del  mondo,  gli  eletti  erano  defiìnati  alla  gloria 
eterna  : e fe  que fio  di  loro  auanti  il  peccato  ètìa- 
to,  viapiu  donerà  feguire  di  Chrifio predefiìnato 
ab  eterno , di  cui  fempre  deuefi  credere , che  mai 
per  niente  la  fua  prede fiìnatione  habbia  prefo  oc*  , . , 

cafone  dal  peccato  f ilcheanchor  r a ferma  con^ 
quelle  parole  del  detto  ^pofiolo  fcriuédo  alti  Phy  phyLc.i. 
Uppenficap,  1.  Quod  exinauiuic  fe,  forma  fer- 
ui  accipiens . £t  que  fio  non  può  effer,dìcey  ìntefo 
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4flla  dimnità  ; perche  mai  quella  potea  venir  mt» 
rio  : dunque  quella  humanità , la  quale  ab  eterno 
era  desinata  à maggior  cofa,  poi  per  lo  peccato , 
Formam  ferui  accepit  : ilche  anchora  è manife^ 
fio  in  S.Gìouanni  cap,  1 7 ,pcr  le  parole  del  Signo- 
^ Pater  clarifica  mcclaritatc,qiiam  habui 
apud  te  priufquaiT)  round iis  fieret , Perche^ 
mai  il  Signor  noflro  pregò  ilfuo  Tadre  Eterno , 
che  gli  dejfe  la  gloria  della  diuinìtày  la  quale  in  ef- 
fo  lui  non  potea  mancare;  ma  per  la  gloria,  per 
culab  eterno  la  fua  humanità  era  deftinata , Ixj 
quale  fen%a  dubbio  hauerebbe  hauutapienamen-* 
te, quando  il  Padre  di  tutta  P humana  generatone 
non  hauefie  commeffo  quel  primo  fallo . ^cHe 
fono  Pauttorità  delle  facre  lettere , le  quali  il 
uerendo  Padre  C alberino  intende, che  chiaramen» 
te  habbino  dimoftrato , che  la  venuta  di  ChrìPio 
douea  feguire  anchorche  indarno  non  hauejf^ 
peccato  ; & fe  la  r agitone  di  San  Thomafo  ( lice), 
conchiude  il  vero,  perche  altra  cagione  della  in-i 
carnatione  del  fìgliuol  di  Dìo  non  fta  fiata , che  il 
peccato  d'K^damo;  dunque  faria  altresì  vero  il 
contrario , ch'é  manìfefìo  apprefio  di  quelli , che 
nelle  facre  lettere  hanno  verfato;ne  vuole,  che^ 
tutto  fia  manìfeflo  per  le  facre  lettere;  perche  ( ii- 
ce ) che  valerebbono  le  traditìoni  ^ che  le  confuta 
tudiniè  che  Pauttorità  della  Ghìe  fa  ^ Mail  que- 
fiefalfità  à chi  non  ferà  facile  diffendere  colui , à 
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riuì  Chrìflo  Saluator  noflro  dijfsi  Bene  (cripfifti 
. de  me  Thoma^  Perche  anchor  quando  gli  fi  con» 
cedeffcy  che  la  [aera  fcrittur a contiene  molte  cofe^ 
. che  dentro  di  quella  virtualmente  fi  contengono , 
quali  conclu filoni  negli  principij  ; nondimeno  non 
‘pofiiamo  concederli,  che  quelle  auttorità  della  fa- 
era  fcrittur  a da  lui  propojie  vagliono  dimoflrare 
il  facro  mìfierìo  dcllincarnatione  ; e quanto  fono 
^difeofle  dal  propofito,  eh* egli  neW animo  bauca^^ 
à fiio  tempo  dimojirerò  ; & quelli  che  fonai  più 
speriti  del  mondo  di  dimoflrar  alcuna  conclu fione 
fono  capaci  di  quefla  verità^  perche  quelle  cofe,^, 
che  fono  cagioni  per  fe^eper  cui  le  cofe  fonoy  quel- 
le tali  hanno  veramente  for%adi  dimoflrare  la^ 
cofa  : peròfe  quella  è verapropofitione^ , V er- 
bum.Dei  incarnatum  eflè  proptei*  peccatum , 
ferà  chiara  altresì  queHuy  Incai  natum  ef?è  cari- 
tum  propter  peccatum.  Verbi gratia  fe  alcuno 
dicepe,  Triangulus  habet  tres  angulos  ,/è(^«e 
neceffario^canti^tn  habet  tresangulos.  Cofi pa- 
rimente quella  fcrittur  a , la  quale  ci  affegna , che 
il  peccato  fia  flato  la  cagione  deWincarnationeL>\ 
e clìeffo  fia  la  caufa  per  la  quale  fi  dimoflra  la^ 
caufa  dell' incamatione  : quella  medefima  cagio- 
ne nella  facra  fcrittura  neceffariamente  ci  dimo- 
flra, che  folamente  il  peccato  fia  lìato  la  cagione 
della  incarnatione  del  noflro  Signore  ; fi  che,  V bi 
caufa  per  fc  alfignatur  in  demonftrationo  » 
. . Z 2 propter 
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propter  qiiam  res  cft,eft  verus  rtiòc!us  ctemoh 
ftrandi . Ne  mai  lì  aduerfarij  f noterò neììefacre 
fcritture  dimoHrare  altra  cagione  nranìfefta  per 
fe  della  venuta  del  noHro  Signore  , che  il  peccato 
ÓLuidamo , ne  le  traditìoni  ^poftoliche , ò dt altri 
tnai  furono  contrarie  alle  fiacre  letterei  perche  tut 
to  quello,  che  dalle  traditioni  j4pofioliche,&  dal- 
li  antichi  nofìrì  Padri  habbiamo,  tutto  è ^ìato  ca- 
nato dalle  fcritture  (acre;  ne  che  conforme  nonfta 
allo  spirito  di  quello,che  loro  dijfero,  ò dimoUror- 
no,maifu  vero:  Ada  lafando  quello  da  canto, vo 
glio  prender  maggior  diffefaper  H^ottor fanto , 
e proporrò  prima  Cauttorità  del  Signor  no^iro  in 
Luc.c.19.  San  Luca,  Venitfiliiis  hominis  qujererc,  & 
faluum  facete,  quod  pericrat . Le  quali  paro- 
Auguft.  le  esponendo  Santo  u^uguflìno  in  Uh.  de  ^crbis 
Domini, dice.  Si  homo  non  pcccallèr,filius  ho 
Tauius  ad  minis  non  venilTet . E P aulo  jdpoftolo  nella  pri 
Timoth.  ad  Timotheum,cap.  1 . Fidelis  fermo  omni 
cap,  1.  ^cceptione  dignus,  Icfus  Chriftus  venir  in. 
huncmundum  pcccatorcs  faluos  facete-^. 
rDouelaglofadice,  Nulla  fuitcaufa  vcnicndi 
Chrifto  Domino,  nifi  peccarores  faluos  facc- 
re;  tolle  morbos,  tolle  vulnera,  & nulla  crit_, 
medicintecaufa-;.  Ada  Chaterino,  ^fuoìfe- 
guaci  foglìonorijpondere  àquefta  glofa;  Benché 
vero  fia , quando  i morbi  non  fufiero  al  mondo , 
CbriSìo  non  verrebbe  come  medico, ma  ft  bene  co- 
me^ 


della  penitenza.  357 
me  glorificatore^.  Vana  veramente  maginatiO’- 
Tie,  ò piu  toflo  vna  chimerica  fintìone  contraria^ 
alle  [acre  [critture , e prima  aWuipoHolo  fcriuen- 
do  àgli  Phylippenfiy  cap.  ^.Chndus  faótuscft  Phyiipp. 
pronobis  obedicns  ufqucad  mortem,pro- 
pterquod  (ecco  la  caufa)  Se  Deus  cxalcauit  il- 
luni, & dedit  illi  nomen,  quod  eft  fupcr  om- 
nc  nomen.  Voglio  domandare  gli  aduerfarij , fe 
la  gloria  dì  Chrifìot  in  quanto  huomo,  depende^ 
dalla  fua  monetò  non^  fe  depende  non  eftédo  mot 
toper  altro,  che  per  il  peccato, dunque  non  per  al~ 
tro  fu  predeHinato  alla  fua  gloria , fe  non  peccane  • ' h 

do  Adamo  ; fe  non  depende  dalla  fua  morte , duìh 
que Paulo  ApoHolo hauerebbe ajfegnato  la cau-  . 
fiper  non  caufa,dicendo,  Propter  quod  Se  Deus 
exalrauic  illum  deci  E quejlo  è quel  mede  fimo , 
che  diffe  il  Signor  no^ìro  in  San  Luca,  Oportuic  Luca  c. . . 
Chriilum  pati,  & iìc  intrarcin  gloriam  fua. 

Doue  due  cofe dice , oportuic,  in  gloriane 

fuam  j cioè  à quella  gloria , alla  quale  ab  eterno 
come  huomo^  era  predefiinato.  Dì  piu  dice  (Apo- 
flolo  àgli  Hebrei,c,  z.  Decebat  cu  ex  quo  om-  Paui.Hcb. 
nia.  Se  per  quem  omnia,  ideft  , Deum  patte, 
quifìlios  multos  fecum  in  gloriam  adduxe- 
rac,  ideft  adducere  deftinauerac  authorenu 
falutis  corum , nempc  lefum  per  paffionem 
confumcre,ideftad  fuam  pcrfe<ftione,  «Se  glo- 
liam  adducercjn^m  qui  fanciiìcac,&  qniian- 
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àifìcancur  omnes  ex  vno  funt.i.fìc  enim  car-'* 
nem  mortalem  a(Tumendo , & noftra?  pet/ì- 
mileiTi,  vereqiiecaronoftra,  &fratcr  nofteif* 
effe«5bus  fandlificare  nos  pocuirj&  gloria  ^rer-’ 
nam  promereri.  Ter  le  quali  parole  fi  compren. 
de  chiaramente,  chefe  ChrifìofoJJè  venuto  in  glo- 
ria, e Maesìà  fua  ^ non  potrta  efier  detto  noHro 
fratello,  pofcia  che  d* altra  Condiiìone [aria  la  hu- 
manità  fua  dalla  mfìra  ; ani^  differente  faria  da', 
quella  humanitàyche gli  huomini  prima  nello  fia-* 
to  della  innoCenxahebbero:  nella  medefitma  epifto 
la  anchora  dice,  cap.  9.  Chriftus  ideo  mortuus 
dicitur , vt  motce  intercedente  in  ren;iiffìonc- 
praeuaricationum,  qiize  fuerant  fub  priori  ce-'- 
{lamento,  repromiffionem  reciperenc , hi  qui^ 
vocatifunt^ternie  harrediratis.  E rende  la^  ' 
ragione , Vbi  enim  reftamentum  eft  mors,ne-* 
celFe  eft , interccdatrcftatoris,  nam  quamdiu^ 
vinitnondnm  valet.  Come  dunque  non  peccati 
do  indarno  Chrìfio  faria  venuto  nella  carneim- 
paffìbile  per  farcieterni  heredi , fe  il  tefiamento 
non  è fermo , ne  flabile , fe  non  per  la  morte  del- 
teflatoref  Di  piu,  Chriftus  dicitur  prfcdeftina- 
tus  filius  Dei , ex  eo , quod  refurrexit  à mor- 
lais, quello  diffe  Paulo  jdpofiolo fcriuendo  alli Ro 
mani , cap,  i .Eò  dunque  quefìa  ragione  in  quella 
eterna  predefiinatione , nella  quale  Iddio  volfe , 
e decretò  di  palefare  la  gforìa  del  fito  figliuolo  al 
^ ' mondo; 
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r.  'móndo  ; in  quella  medefma  altresì  hà  decretatoì 
J.  eìr  predeflinàto  là  réfurrettìone  dalla  morte  dì  det 

j io  fuo  figliuol*  humanato  : e fe  questo  è vero , co- 
r.  ne  veramente  èy  per  le  fudette parole  dell* udpojìo 

I bldunque  in  quella  eterna  predeflinatìone  di  que- 
y fio  verbo  incarnato  troUofJi  anchora  il  peccato  di 
5 t/^damoy  per  ilquale  tanto  la  morte,  quanto  la  re 
y furrettione  del  Signor  noflro  prefe  la  occafionc^.  • : • 

I 'Di  piu  Paulo  j^poflolo  fcrìuendo  à gli  Corinthij . x.  cor.o- 
y -1  .cap,  1 5 . de  gli  duo  Adami,  dice , Primus  ho- 

^ ino  faótiis  eft  in  animam  viiicnrem  ; nouiffi- 
5I  TOus  Adam.  i.  Chriftus  j in  fpirirum  viuifican 
{ tem;  & primns  homo  de  terra  terrenus,fccun 
y -diis  homo  de  ccbIo  c^leftis  . E'  pur* è chiaro 
f per  il  detto  xsAlpofiolo.,  Qimd  non  prius  fpiri- 
^ tuale  eft,  fed  quod  animale,  deinde  quocf  fpi- 

y rituale . JF ò dunque  queHa  r apone  ; fe  il  miflerio  • 

j della  ìncarnatione  foffe  feguìto,  non  eflendo  il  pec- 

I cato  d*  Adamo  ; perche  Chrijlo  è Sialo  fecondo 
^ huomo,enon  primo  ^pofciachefempre  le  co fc^ 
j cèlefti  precedono  quelle , che  fono  temporali  ; non 
,j  per  altro  io  dicoyperche  fapea  bene  PApoflolo, che 

ia  predeflinatìoné non  era  del  verbo  eterno  fenxa 
j,  ìt  peccato  d*  Adamo,  il  qual  verbo , perche  fu  in- 
,f  pan:(i  la  creatìone  delPhuomo , degnamente  diffe 
j,  Wlario  i c^e  noi  à fomiglian^  fuafiamo  flati 
; -fiuti  : (^efle  fono  le  chiare  fcrìtture  è Catheri' 

] nOi  le  quali  tanto  fono  vicine  al  fauore  della  opi-‘ 
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mone  del  tuo  San  Thomafo  ; quanto  difcofte  fono 
quelle  da  te  allegau  dal  tuo  intento  ; e non  mene 
quelle  ci  fauortfcono  » ma  etiamdio  d altri  gratti 
Ruttori , che  poi  furono  ; dalla  dottrina  de*  qudì 
non  mi  par  ejfer  lecito  ad  alcuno  difcoflarfi  , pe- 
fciache  quella  per  vera  nella  Chiefadi  Chrìflo 
fempreè  Hata  celebrata;  e prima  oltre  quella^ 
Auguft.  della  Glofa,e  dì  Santo  i^uguflino  del  mede  fimo 
è vn  altra  in  vna  certa  orationet  chefà  alla  beata 
*Uerginet  citato  da  S.  Thomafo  nelle  fenten‘^e^t 
Quid  nerciam,inquir,peccati  pareres,fi  deeù 
fcCjqui  peccaflèc  ; aut  quid  noftri  fcrrcs  Sai* 
uatoris,(ì  nulla  eflec  indigentia  falutis  ? Il  me- 
Matt«c.  j.  de  fimo  anchora  ejponendo  in  S.LMattheOiCap.i . 
lp(e  faci  et  (alunni  populum  àpeccatiseoru. 
Si  I101310,  inquit,  non  pcccalTet , Virgo  non 
Lconc^.  peperiflec.  Leone  primo  Pontefice  di  queflo  no- 
me, nel  fermone,  chefà  della  T rinità , Si  homo, 
inquit , ad  imaginem  , & fimilitudinem  Dei 
faóbus  in  fuo  honore  manfidct,Creator  mun- 
di creatura  non  fieret . E fàmofa  anchora  Ixj 
Gregoiio  fentenxa  di  ^ regorio  Santo  nel  Sermone  > chefà 
de  noóle  Refurredionis,  O'  ncceirarium,in- 
quit,  Adae  peccatum,quod  Chrifti  morte  de- 
Ictum  eft  ; piane  vero  necclTarium  , quia  non 
peccante  ipfo,  mundus  Chriftum  no  habuii- 
fet,  qood  cria  (atis  indicar  Paulus  ad  Roma- 
, nos  dicens  ^ Qupd  vbi  abundauit  peccatuiDj 

fupctabun- 
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fupcrabundauit  Se  gratia;  gratia  nimirum  do 
minicas  incarnationis,  quia  caruilTec  humanu 
genus  non  peccante  protoparente.  SDÌ  ^ue^ia 
, opinione  fà  anchora  Bernardo  Santo  nella  prima  Bernardo. 
Jipmelìa  de  Aduentu  Domini , done  rende  la~* 
caufa  della  venuta  del  noHro  Signore,  ejjere  flato 
il  peccato  del  primo  parente  nofiro , jin[elmo  an-  Anfcimo. 
chora.de  conceptu  Virginis,  cap.  p.  Si  homo , 
inquit,  inobediens  npn  fuillèt  , nunquamfi- 
lius  Dei  fuilTet  homo.  Di  piu  Damafeeno  ,lib. 

3.  de  fideorcodoxa,  cap.  4.  dice,  Quae  eft  in- 
quam , vtilitas  humanationis  filij  Dei?  & re-  • 
ìpondet»  humanatio  Verbi  propter  hoc  faót^ 
eft,  ve  natura , qua:  peccaucrat , Se  corrupta^ 
fuerar,  liberatecur  à corruprione  ; vt  ficut  per 
hominem  mors,ita  per  hominem  refiirrecftio 
mortuorum . Jn  fomma  Padre  Santo,  la  Ghie- 
fagouernata  dallo  Spirito  fanto , fempre  vguaU 
mente  hà  cantato,  Chriftum  propter  nos  ho- 
mines , Se  propter  noftram  lalutem  defeen- 
difle  decoelis.  E non  è poffibile credere , chela 
Chiefa  Santa  della  venuta  di  ChriHo  habbiarefo 
la  inadequata  caufa,  pofeìa  che  è quella,  à cui  per  .n 
fede  crede ft;  oltre  che  refio  fìupìto,  non  che  maro-  ‘ 
uigliato^y  come  il  miHerio  della  incarnatiflne  con»  t uq 
forme  alla  opinione  di  Caiherino  no  poterono  mai 
conofeere  li  fudetti  grani,  & eccellenti  nelle  [acre 
lettere  dottori  f ma  bora  voglio  uedere  le  ragioni 
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de%lì  duerfarify  con  le qualìmaldmente  foflennero 
la  lor* opinione , e quanto  vane  fono  chìaramemc 
dìwo firaro,  attenga  che  anchor  da  SanThomdfo', 
come  preuifte  da  quel  diurno  spirito  in  parte  fonò 
Siate  rifiutate  ; la  prima  ragione,  èhè  fanno  è,eò^ 
ueniua  à Dio  fempre  mamfefiare  la  fua  ghriir, 
lafuaomnipoten%a,la  fua  bontà,  èlafuétfapien 
^ , anchor  che  l'huomo  non  hauefie  peccato  i ^ 
d)e  maggior  omnipoten%a  dimofirar  fi  potea,  chè 
in  queHo  mifleriofo  fecreto  della  incarnai  tonchi 
nel  quale  mirabiln?f‘nte  il  ciclo  fi  congiunfe  con  la 
terra,  dico  il  P^erbo,  Inanima,  e la  carne,  e la  bon- 
tà parimente  dimofirh  in  quella,hauendo  oltre  mo 
do  fé  Sìejfo  fatto  communicabile  almondo , qud 
'tommunican%a  non  farebbe  aflretta,  ne  dal  pec- 
cato, ne  d'altra  cofa  veruna;  dimoflrò  anchor  a la 
fapien%a  in  queflo  mìflerio  della  incarnatione,  per 
che  non  fi  può  imaginare  la  piu  bella  opra,  chc^ 
veder  l'huomo  congiunto  col  Ferbo  eterno , qual 
fì.  & principio,  & è fuo  fine  ; ^ quel  che  é fint 
deU'vniuerfo  ejfer  congiunto  con  Alfa , eJr  Ome- 
ga di  tutte  le  cofc^ . Ma  il  Dottor  Santo,  come 
che  preuìfìc  habbia  qucfìe  ragioni, rifponde  nel  3. 
delle  fententie,  difl.  9-  art.  i . argu.  3 . 5 . par., 

quefii  i . art.  3 . ad  fecundtm,  dicendo,la  Omnìpo 
tenga  di  Dio  mirabilmente  difcoprefi  per  la  ma-, 
filerà,  con  che  produce  tutte  le  cofe  di  nulla,  e laJ 
bontà  infinita  aitrefi  , perche  quella  communicò 

à tutti 
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^ tutti  fecondo  la  capacità  dèlie  creature,  non  che 
necefiario  fofie  per  conofcere  la  bontà  di  Dìo,  che 
la  fuaperfena  vnìfie  althuomo;  perche  filo  ba^  i 
fiaua,  che  l'huomo,  & tutto  il  mondo  fojfe  ordU 
nato  aWauttore  di  tutte  le  co  fi,  pofiia  che  fino  ni 
tìgli  huomìni  al  mondo  per  conofier  *Dio  Padre , 
tconofiendo  adorarlo , e adorandolo,  che  pano 
poi  guidardohatì  deWìmmortalità , con  la  quale 
firuono  Iddio  eternalmente . In  queHa  manieri 
la  fua  fapìen%a  anchora  fi  dimoflra,  hauendo  tan 
io  varie,  e dìuerfi  specie  ordinato  ad  un  princìpio 
dì  tutte  le  cofir,  fi  che  quello  mirabìl  mìfierio  deU 
la  ìncarnatione  indubitatamente  fi  ha  da  credere, 
che  fk  caufato  per  il  peccato  del  primo  parente  nò 
/Irò;  Vbi  cnim  abundauic delitStum,  fupera-  R.om.c4. 
bundauir  & gratiaJ  . CMa  à quefla  rifpofla  di 
San  Thomafi  della  omnipotenxji  dìuina  i perche 
fi  rì finte  UCatherino  dicendo , là  omnipoten^a  di 
Dio  non  meno  fioprefi  dalla  maniera,  perche  prò 
dufie  le  co  fi  di  nulla,  ma  etìamdio  la  difcopre  per 
a gradì,  che  ha  creato,  hauendo  maggior  virtk 
dìmoHrato  quando  creò  il  cielo , che  la  pianta , ò 
la  formica;  e dice,  che  farla  difdiceuole,  che  alcù 
no  grado  delle  creature  mancajfe  neWvnìuerfo , 

qual fijfi della perfèttione fua; altrìmente  {fedir  • ■ ^ 

mi  lice,  dice  Catherino  ) Iddio  potria  ejfer  rìpre- 
fo,  che  hauendo  creato  il  cielo,  la  terra , gli  e^«- 
geii  benedetti  , fi  Chrilio  aticbor  di  farehaueffi 
- . ^ mancato. 
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mancato , dì  cui  piu  eccellente,  & piu  perfetta  co 
fa  tra  le  creature  non  fi  può  trottare  ; ma  à quefla 
ragione  verrò  à fuo  tempo  rifondendo,  e vengo 
à quella,  qual  fà  dalla  parte  delle  bontà  dì  T)ìo, 
perche  la  conferma  con  le  parole  di  Paulo  uipofio 
lo , Si  cum  inimici  ciTemus  Dep,  reconciliaci 
fumus  illi  per  mortem,  &c.  Multo  magis  re- 
cpnciliati  falui  erimus  in  'vita  per  ipfunu,. 
Ónde  egli  dice,  fe  Iddìo  ha  voluto  dar  il  fuo  figlio 
per  la  redentione  deW ingrato  feruo,viapiu  volen 
fieri  haueria  datolo  per  t honore,  per  la  gloria,  e 
per  Vefiempio  degli  amici  fuoì  ; e non  è dubbio , 
che  Ihuomo  per  il  peccato  non  diuenne  di  miglior 
conditione  appreffo  *Dio,  che  fen%a  : Ma  quella 
ragione  ò Catherino  tu  l'hai  tolta  dal  tuo  San 
^omafo  nel  quarto  delle  fententìe,  & nella^ 
terza  parte,  o»e  (/ire.  Natura  humana  per  peo 
catum  non  eli  fadla  capacior  gratix . Se  dun- 
que doppò  il  peccato  fit  capace  della  gratìa  cCv- 
nione,  farebbe  anchor  capace  di  detta  gratia  ; an- 
%i  il  peccato  non  ejfendo  alcun  demerito  nell'huo- 
mo.  Ma  à quello  facilmente  fi  può  rifondere 
perche  non  è difdiceuole,ne  incredibil  cofa , ch'id- 
dìo faccia  la  natura  humana  capace  di  maggior 
gratia  doppò  il peccato,pofcìa  che  è chiaro , Vbi 
abundauic  peccatum , fuperabundauit&  gra 
tia_».  Ffa  anchor  vn' altra  ragione,dimoftrando, 
quanto  I opinione  fua  fia  fauorabile;  e dice.  Se  uo 
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glkmo  conftderar  làprouìdenMy  ò dalla  parte  di 
Dio,  ò dalla  parte  ddl*huomo,  ChrìHo  in  tutti  i 
tnodìdoueaincarnarfi  y non  obflante  la  colpa  del 
peccato  d'Adamo  ; fe  dalla  parte  dì  Dio,  non  con- 
uenìua  allaprouidenzji  fua  eflereSìerìleyefcarfa, 
che  potendo  hauer  fempre  il  fuo,  figlio  caro , e di- 
letto,  in  cui  tanto  fi  compiacqucyclo  non  fojjè,  ni- 
fi alleftus  ingratitudine  ferui  ì Ma  fie  la  vó^ 
gliamo  confitderare  nella  fieconda  maniera  dalla^ 
parte  deWhuomo,  Chriflo  parimente  douea  ìncar 
narfiyfienza,  che  peccato  fiojfie  ; fi  per  cherhuomo 
con  tal  incarnatione  efifialtauafi  à pari  deWt^nge- 
lìche  nature;  fi  anchora,  perche  non  peccando  A- 
damo,  non  meno  hauerehbe  bifiogno  di  Chrifìo  in- 
carnato,come  d'vna  Idea  ejfiemplare  alla  fiua  vita; 
Sicut  enim  przedeftinati  fumus,vt  ait  Paulos , 
conformcs  illi  fieri  in  patria;  ita  dccebat  illu 
dati  exemplum , cui  conformarcmur  in  via-». 
Si  anchora,  perche  maìVhuomo  fiariaperfèttame 
te  beato,  ejfiendola  noHr a perfetta  beatitudine  nel 
la  viftone  della  diuìmtà  di  Chrìfto,  pòì  nella  con- 
templatione  della  fiua  fiacra  humanità,  fecondo  la 
fientenza  di  Santo  LA'uguflino  fiopra  San  ^ioan. 
cap,  lo.  Si  anchora  perche  all*  huómo  conuenìua 
beatificarli,  non  fiolamente  quanto  alVanmdintel 
lettiua,  ma  etiamdio  quanto  alla  fiénfiniua,e  vege 
tatiua;  il  che  compiutamente  non  pòtea  ejfier  fien- 
^ l* humanità  di  Chriftoì  la  qual* è congiunta  hy* 
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.poHatkamente  con  la  diuinìtà  ; e fe  incarnato  non 
fojfe  il  verbo  ifolo  rmtelletto  potrìafi  beatificare  ; 
onde  l'huomo,  non  commettendo  H peccato  da 

moy  farla  imperfettamente  beato;  cofa,  dicO  y da^ 
non  creder  mai»  Aia  quanto  il  Catherino  cox^ 
quelle  fue  propofitionì  fia  fuor  della  Hradafto  di 
mi.  moftrerò  poco  innanzi . Pjd  ancb(>ra  vn* altra  ra~ 
gioncy  con  il  Dottor  fonile,  dalla  grande  predeHir 
natione  di  Chriflofm  quefla  maniera-^ , Chriftiis 
apud  Deum  eft  prieftantior,  ac  melior  ipfo  A- 
damo;  igitur  piadeftinatio  ipfius,  fine  decre- 
tum  Dei  * de  éopcr  humaniratem  glorifican- 
do debuit  efife  ftabilior,  & abfoluriorcuiurcu 
que  alterius  pra^deftinatione , &non  alligatit 
Jiuic  tam  ineprap  conditfoni  : fi  Adam  peccar 
uerit,  abfic , inquit  Scotus,  ve  tamum  bonum 
•àmalooccafionem  habiierit;  &iitperfeélura 
ordineturadimperfedum.,,  EtchetAdamo  I 

potea  effer  predefììnato  allagloria  fenx^  peccato^  j 

dicono  effer  chiaro , perche  potea  non  peccare  ; e 
quando  alla  gloria  fujfe  dejìinato  per  ilpeccatOy 
faria  piu  tenuto  à «oi,  che  noi  à efio  lui,  dicono  ef 
, fere  cofa  non  poffibile  da  crederfi  • Da  quella  me 
defma  predeftinatìone  argomenta  Scoto , Pr?de 
flinacio  cuiiifcunque  ad  gloriara  ptaeceditex 
parte  obieétipraslcientiam  peccaci . K olca  dh 
re,  che  quando  Iddio  deflina  alcuno  alla  vita,s'in- 
,tende  quefto  atto  preceder  la  prefeien^a , con  la^ 
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della  Penitenza.  5^7 
Hualepreuede  qual'habhia  da,  peccare , & 'queHo 
certamente  lo  dìce^perche  laprede^linaùone  degli 
eletti  è il  fine  dì  tutto  quello , che  Iddio  per  Ihuo- 
mo  di^ofe.  Omnia  enim  propter  eledos  ope- 
ratur . Inguìfa  che  l*ApoJlolo  folca  dìrCi  Omnia 
propter  eledios  fuftineo  . Il  qual  fine , com*è 
noto  à tutti  è primo  nella  intentione  : Se  dunque 
quello  è vero  della  predeflinatìone  deli  Angelo , e 
deU'huomo,che  preceda  la  prefcien%a  del  peccato, 
via  piu  ferà  vero  della  predeiììnatìone  dì  quella 
anima,  delia  quale  cofa  piu  preciofa  apprejfo  Id- 
dio trouar  non  ftpotea;  dì  piu  Iddio  vuole  ordina 
tamete  preporre  la  gloria,  e la  grafia  alli  fuoì  elet 
ti  ; dunque  alianima  dì  Chrijio  prima  ha  voluto 
la  gloria,  come  à quella,  che  piu  gli  è d'appreffo;  e 
co  fi  ihà  da  credete,  che  innan^  il  fallo  Adamo 
Iddìo  habbia  voluto  render  glorìofo  il  fuo  figlio  * 
mercé  ihumanità  fua,  Afiegna  anchora  altra^ 
ragione  il  Catherìno  con  auttorità  dì  San  Thoma 
fo  2. 1 . quafl,i,  art. 7.  il  quale  parlando  di  que* 
fla  incarnatione  del  noflro  Signore,  dice,  che  shi 
da  credere,  quella  in  ogni  tempo  effer  fiata  credu- 
ta ; perche  auantì  che  ibuomo  peccajfe , egli  hà 
hauuto  la  fede,  che  egli  chiama  esplicata, della  in- 
farnatìone  : Onde  fàquefla  ragione,  fe  Adamo 
auantì  il  peccato  non  potea  quello  preuedere  ,ferà 
chiaro,  dice,  chela  incarnatione  del  noflro  Signo- 
re non  dìpendea  dal  fuo  peccato . Di  pìà  argumen 
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ta^  e dice;  non  effcr  dubbio,  che  il  demonio  habbìa 
faputo  il  verbo  eterno  douerft  vnire  alla  creatura 
nella  vnità  della  perfona;  ma  s*haueffe  intefo,  che 
la  incamatione  doucffe  prendere  la  cagione  dal  pec 
cato,non  hauerebbe  tentato  Vhuomoper  tìnuìdìa, 
che  à tanta  grandex^,  & honor  fuo  porta,  Que 
fte  fono  le  ragioni,  con  le  (jual gli  auer farli  di  San 
Thomafo  difendono  la  lor  opinione , abbaffando 
ijuelladel  Dottor  fanto,  la  quale  corri^f  onde  alla 
verità,  alli  decreti  della  fama  Ghie  fa,  alla  ragio- 
ne, & è conforme  allo  Spirito  Santo;  ma  per  po- 
ter meglio  risponder  alle  ragioni  fudette,proporrò 
prima  alcuni  fondamenti,  fopra  i quali  hò  da  pofa 
re  le  ragioni  dì  San  Thomafo  ; e quanto  quelle  de 
gli  auerfarij  fono  Hate  deboli,  con  breuità  atten- 
derò fciorgli . E quanto  al  primo , Deuefi  fape- 
re,che  Iddio  il  fuo  figlioli  quale  ab  eterno  à fua  fo 
miglianxa  hà  generato,  tanto  thà  amato,  che  per 
manìfeflare  la  gloria  fual'hebbe  deHinato,che  fof 
fecapo  della ragìoneuole creatura,  & che  dagli 
jingeli,  e daWhuomo  fofe  honor  ato , come  autto- 
re  della  felicità  loro;  anxj  che  da  tutti  fojfe  nelCf^- 
niuerfo  adorato  e riuerito,  come  colui,  ch*è  riSìau 
ratore  deWVniuerfo,  che  co  fi  da  Taulo  ylpoflolo 
è Hato  chiamato  à gli  Rom.S.& alli  Colof,  cap,i. 
In  quojvidclicec  Chrifto,  complacuitDco  in- 
ftaurare  qu^cunquefunt,llue  in  cnelo,  fine  itiL^ 
terra.* . Coft  etiamdio  il  padre  al  fuo  figlio  fentìcu 
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wo  dire  per  il  Profeta  Dauìd  y Filius  meus  cs  tu, 
pbftuUà  mc,&  dabo  tibigétes  h^rcdiratcm 
.tuam,&  poflcflìòném  tuam  terminos  tdrras . 
B poco  ìmam^  j A pprchcndire  difciplinam-.  ; 
doueVhebreo  e^onc^y  Exofculamini  fìliunu, 
enei  Salmo  93.  Adbratecumomncs  Angeli 
cius . T^erchequeflo  honore  al  detto  fuo  figlio  iw- 
carnato  conuenìua  ; però  Phebbe  desinato,  chcJ 
alla  noftra  humamtà  fojfe  compagno,  e fratello;  il 
ihe  confiderando  Pjdpoflolo  alli  ‘P^mani  difie^ , 
Ita  cnim  fit,  yt  fit  primogenitus  in  multis  fra- 
tribus.  Onde  non  fi  penfino  gli  aduerfarij  effer 
ingiuria  al  figliuolo  di  Dìo,  & alla  fua  grande  pre 
defiìnatione,cheper  incarnar fit  fia  fiato  deftinato 
per  il  peccato  del  primo  parente  noftro . feltra 
co  fa  fopra  ciò  anchora  è da  notare,  che  la  predeHi 
natione  di  Chrifio  non  è differente  quanto  alla  pre^ 
defiinatìone  da  quella  deW altre  creature  ; ma  fola 
mente  fono  differenti  per  lo  più, e meno  : e quello, 
cheli  Theologi  vanno  ragionando  della  predeSli- 
natione  de  gli  altri,il  mede  fimo  intender  fi  può  del 
la  predefiinatione  di  ChrìÙo,  la  quaV  è fiata  difini 
ta  da  San  Thomafo , quod  eft  ratio,fiue  idea-» 
ordinis  creatura?  rationalis  in  beatitudinem-».' 
Onde  Iddìo  quando  predeHìna  alcuno , non  lofà, 
perche  vuole  quel  fine  nella  creatura;  ma  fi  per- 
che  {apponendo  quel  volere  del  fine,  e dì  beatifi- 
car la  creatura,  la  dììfone,  che  con  debiti  mexj^ 
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habbÌA  da  camìnare,€  configuìr  Itr felicità  eterna; 
perche  nel  decreto  della  predeHinatione  non  folor 
mente  s*intUe  la  beatitudine,  ma  etiamdio  li  mez 
7^,per  ì quali  VacquìHiaim:  eide^a  prede^iinatìo 
ne  di  Chrìflointendefi,  cljjddio  ejféndo giurìa  nel- 
topre  jue,thabbÌApredekmato  allagloria , per  il 
merito  della  paffione,  & della, morte  fu  a,  come 
per  molte  fcrìtture  hahbiamo  prouato  ; e per  con- 
fequente  nella  fua  predeftinatione  è caduto  il  pec- 
cato d*tAdamo,  il  quale  chi  lo  toglie , toglie  léL» 
predeHinatione  d Chrijio , e la  fu  a gloriala  qua- 
le è fcancellata  in  Chriflo  da  lutti  quellt,  che  fen- 
Xa  merito  fuo  vogliono  effer  fiati  in  e fio  lui , con- 
trarij  alla  ragione  della  predeHinatione  ; e quan- 
tunque il  peccato  d!‘ indarno  non  fi  comprender 
nella  ragione  della  predefiinatìone , perche  nejfun 
peccato  fegue per  ordinatìone  diuina,ma  fi  bene 
per  fua  permiffione  ; non  di  meno  lì  meriti  di  Chri 
fio , e per  confeguente  la  fua  gloria  depende  in  que 
fta  maniera  dal  peccato  noHro  ; ma  per  intender 
HI.  meglio, hahbiamo  da  fapere  anchora che aW eter- 
nità dì  Dio  tutte  le  cofe  fono  prefentì , e quel  eh* è 
fkttOyC  doueraffì  fare  in  tutto  il  corfo  del  tempo  da 
princìpio  in  fino  al  fine,  tutto  gli  è pre fonte  ; cefi 
hahbiamo  da  intender , che  alihora  quando  Iddio 
il  fuo  figlio  deliinò  della  nofira  carne  veflire , in 
quel  decreto  della  predeHinatione  decreto fii  la  re- 
dentione^  dell*humano,genere  per  il  peccato  d*u4da 
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H mòt  ime  nella  prefcìem.a  deW Eternità  era  prefen 
iji  U , &.  in  quel  medefimo  ìnjiante-  della  Eternità^ 
nel  quale  Adamo  era  peccatore , Chriflo  da  Iddio 
b era  in  carne  predeRinato;  e quello  è quello,  cJje  dì 
b e£San^homafo,  Vxxàeik\iìzx\o  px3e(wppon\t 
prajfcieotiam  futurorum , & ideo  ficut  Deus, 
j prawleftinatfaluccm  alicuiushominisperora- 
^ tionesaliorUm  implcndasjitacriampraedcftic 
nauic  opus  incarnàtionis  in  remedium  huma- 
^ tii peccaci.  Comechehaueffedetto,perche cA- 
damo  già  hauea  peccato  nella  Eternità , il  peccato- 
ci fuoeraprefenteàDio,  Qm  vòcat  ca,  qua?  non» 

^ funtjtanquam  ea,qu2B  funt^ . Oltre  di  ciò  la^^ 
predeftinatione  è ordinata  alla  grada , la  qual  grò. 

^ tiaèla  perfettione  della  noSira  natura , li  peccati 
^ riguardano  lordine  della  natura,  lì  quali  commet 
tiamoper  concorfo  del  libero  nohro  arbitrio  nattè  ^ 

rale;onde  è necejfarto  imaginare  in  vn  certo  modo 
^ che  I ddìo  prima  vede  i peccati  dì  cìafcuno,che  non 
^ habbìa  deliberato  della  loro  falute;e  di ^>oSìoli  per 
lefitepredeUìnationi  , Mapojioyche  habbiamo 
ij  quefli  fondamenti,  ridondo  alle  ragioni  degli  auer 
^ farij,  e prima  à quella,  che  da  Solomone  nelli  prò 
. j uerbijtda  M oiè  nel  Gene  fi,  ^ da  Paulo  Apojiolq 
jjH  fcriu^do  alla  Corinthi  prefero;  e dico,  che  quantun 
^ j quell  peccato  d'Adamo  è flato  temporaneo , quan 

to  À noi,  nondimeno  è flato  fempre  prefente  innan^  \ 

7Ì  alla  Eternità  di^io  ; ne  quello  fi  comprender 
' Aa  2 nella^ 
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nella  predeliìnatme  eterna  in  quanto  alla  prede* 
Slinatione;  ma  fi  bene  neUapredeSUhatioaeficom 
prende  la  gloria  di  Chriflo,  la  quale  vera  mentc^ 
depende  dalla  morte,  e paffione  fua,  quale  foffer- 
feper  lo  peccato  d*j4damo»  B pJoHo  che  CbriSio 
ab  eterno  fojfe predeflinatoj  che:  fuffehuomo,  non 
offendo  alcun  peccato  dell'huomo  ; & che  ty€da^ 
mo  fia  fiato  creato  aWimagìne  di  Chriflo  prede» 
fiinato,  non  però  fegue,  che  tale  prede fiinationc^ 
fbffe affoluta  d*opiì  ricetto, xhe  può hauere dal 
peccato  d’uédamo,  il  qual*  era.  commejfo  nella  E» 
ternità.  EquelchediéeCatìferino,che  ChriSìo 
è fiato  predefiinato  in  gloria  nofira,  e non  in  reden 
tioné,  non  vale,  per  che  la  redenti'one  nofira  perii 
[angue  fuo  s*  ha  da  riputar  ad  vna  gran  gloria  no» 
firiUf  • Mihi  autem  abfft  gloriari , nitì  in  oni- 
ce Domini  noftri  lefii  Chrifti . Et  alla  ragione 
di  Scoto,  con  la  quale  voleat  chela  predefiinaiio- 
ne  diChrifio  fita'fiatapiu  eccellete  di  quella  d*A» 
damo,ri^ondo,  e dico  i fe  quèfia  predefiinatìone  fi 
con fider affé  dalla  parte  dell* oggetto , perche  la  pre 
defiinatione  di  Chrifio  è ordimtu  à piu  eccellente 
gloria  : veramente  la  fua  predefiinatìone  è di  mag 
gior  eaellenxa,eperfettione  , &'.ch*egU  fia  capo 
' di  tutti  li  eletti , li  quali  fono  predefiinati  capirci 
la  gratia,  e la  gloria  fua,gli  fi  afferma;  ma  quefto 
non  indebolifce  la  opinione  di  Santo  l^homafo,fe 
poi  fi  cónfideraffequefta(ccellern;a  della  predeld  , 

nationc^ 
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«attorie  dì  Chrifloycx  parre  modi  praedcftinan- 
di  ; negarò,  che  la  fua  predeflmatione  fojje  mai 
decretata  fenza  li  meriti  di  ChrìSìopretiift , e pre 
dejUnati;  ondelàpredeftinatione  fua  non  ferà  y 
come  i*imagtnh  Scoto^  aHretta  ad  vna  viUpìma^ 
conditioney  eh* è il  peccato  Adamo  : ma  alla  fua 
paffioneyalla  fua  morteyoUe  fue  fittiche,  alla  fua 
cbedàenxay  che  maggior  merito  innan':^}  iddio  tro* 
uar  non  p potea;  e quando  anchofaPretta  foffe^ 
la  fua  predeflmatione  alla  conditione  del  peccato  y 
farla  atto  dì  fapien^a,  e dì  pietà;  perche  ejfendo 
innan‘3^  Iddio  già  il  peccato  commejfoy  il  qual  ha-- 
uea  bìfogno  di  qualche  aìutOy  e rimedioyjoccorren 
dolipoì  non  è atto  ài  fapien^ay  & dipietàì  anat  ri 
cuperarlo  dalla  foggettione  diabolica,  e porlo  nel- 
la giufla  libertà,  non  è atto  di  gran  bontà,  di  gran 
clemen%a,  & di  gran  poten%a^ft  bene;  ne  voglio, 
che  magniate  ò *Dottor  Sottìle,che  Iddìo  habbìa 
il  fuo  decreto  aflretto  ad  alcuna  conditione,fe  non 
à quella  fua  gloria,  la  quoTè  vltimo  effettcldeli(ut 
prediflinatione  proporla  à tutti It  de flinati , ofler- 
uantiperòli  fuoidiuinì  precetti;  nè fegue,  come 
V magnate,  che  il  perfetto  faria  ordinato  aWim^ 
perfetto;  per  che  S,  Thomafo  non  intefe,che  Iddio 
habbìa  deflinato  il  fua  figliuolo  alla  humanità,cioè 
che  ricuperajfe  Ihuomo,  non  dico,  ma  che  rìcupe» 
randa  Ihuomo  egli  hauefie  gloria , & honorem . 
Ycin  nomine  Ufu  om.ne  gemi  fieélatur,  ccrle« 
i Aa  3 ftiunu^ 
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Aium,térrcftriutn,&  infemoruinu . vale 
quello  » che  adduce,  che  uìdamo  potea  non  pecca» 
re,  ondelaprediftìnàttonedi  ChrìHopotrìa  feguir 
vana;  perche  \ngutfa  che  quando  crediamo  Pietre 
federe,  è necejiarìo,  ch’egli  fieda,  poi  eh* è in  quel* 
Pattò  del  federc-J  • Ncceflìtatc  conrequentis 
non  coni^quencix  ( come  dicono  quéliì  Scolalìì 
<0  e quejìo  anchor  s’ a firma  con  il  Filofofo  nella 
fperìermenia  ,Orìine  qiiocie(l,quanclò  eft>  nc- 
cefTc  cft  . E coft  hauendo  Iddìo  veduto  nel 
la  fua  Sternità  Marno  peccatore,  accìoche  foffè 
ricuperato  da  quella  iniquità , deliìnò  eh’  à far 
quejìo  vfficto  fofi  quel  verbo,  che  lo  creò;  onde^  I 
il  peccato  d’ Marno  era  necefitrìo  ; & in  quefia^ 
maniera  non  poteà  non  peccare,  ne  fegue  di  ciò  al* 
cun’abfurdo,  JS!e  meno  vale  quello,  che  dicono 
queflìauerfarijyche  Chrifla  faria  piu  tenuto  à noi, 
che  noi  à e fi  lui;  pofeia  che  il  peccato  noftro  gli  hà 
fatto  tanta  gloria,  egrande%^  : Non  vale , dico 
queftd,  perche  fi  come  Chrijto  non  è fiato  obliga* 
to  à quelli,  che  lo  crucififiro,  ondeprefe  l'occafio- 
ne  di  riforger  in  gloria  ; co  fi  ànoì  per  il  pecca* 
to  noftro  non  è vbligàto  ,auenga  che  morendo  fa* 
lì  à tanta  grandex^fa;  dunqueChrifio,  dicono,  do- 
ueraffi  rcdlegrare  del  peccato  commefio  Pt^ylda- 
mo^  no  màUperche  mai  fi  rallegrò,  chi  afilito  nel 
mare  dalla  tempeftagìttò  le piàpretiofe  merciper  | 
fiia  faluex:x;tt:  e s’aliegre^^  veramente  fu  . quel 

A ^ . ..  ripofo,-  i' 
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^ rtpxifOi^hehabbìaTrio  fopralacofà  dami  per  fe^ 
Q cometlmftro  fine.ydeftderata;daChrìjiólaglo^ 
|l  ria  fua  è Hata  defiderata,  & in  quella  grandemé 
^ te  sl)a  compìacciuto;  non  però  puotè  rallegrar  fi 
^ àelpeccatOyfe  quello  mai  non  lì  piacque,  AÌVargo 
^ mento  poi  dì  S colo,  che  la  predeflìnatione  di  ciafi» 

^ . no  alla  gloria,  fia  prima  della  prefcìen’3^  del  pecca 
^ ro  , ouero  della  dannatìonc^ , Io  dico , ch*è  ben 
f vero,  la  predeffìnatione  alla  gloria  ejfer  prima  del 

,1  la  prefcienxa , quando  però  queHa  priorità  s'ìn- 
|j|  tendejfe  fecundum  caufalitarcnL.  ; perche  Iddio 
li  permeffe  peccare  Adamo , accioche  per  il  peccato- 

I d'Adamo  [offe  illuHrato  Chrìfio  humanato.  Àia 

J quando  quella  priorità  s'intendefie  de  priorita- 

te  nsLturx',  dico,  che  prima  nò  è fiata  mai  la  prede 
3 Hinatìone  del  verbo  incarnato , della  prefci^%a  del 

i peccato  d'Adamo  ; per  che  non  prima  predeHinò 

II  il  verbo  incarnato,cheinfiemeìnfieme  non  habhia 
ji  anchorpreuifo  il  peccato,  ÀlailCardinalGaie^ 
^ . tono  altriméti  rijpòde  à quefio  argomento  del  Dot 
^ tor  fiottile,  dicendo , Q^od  aliud  eft  de  poflSbili 
j c(Iè, aliud  de  fadlo  eilè . Se.  vogliamo, dice, inten 
jf  der  de  poffibili,  cioè  eh' Iddìo  prima  habbia  voluto 
^ ta  gloria  al  fino  figliuolo,  che  preuedefifie  il  peccato, 

^ Io  dico, dice  il  (jaietano,che  quefio  fila  pofiìbìle,ma 
^ eh' effèttiuamPte  fila  ciò  fieguìto,dico  de  fa<5tò  eflè, 

H non  fi  comprènde  per  le  ficrìtture  fiacre,  an'^  piu  to 

^ floficòprende  ilamtrario;perche  mai  trouofiìper 

Àa  4 Ic^ 
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prima  vuol  ilfinetC  poi  quello,  eh* è apprefio  al  fi-  ’ fi 
ne;  cofi  tra  lì  predeSììnatì,  prima  vuol  la  gloria  à < 
colui,  ch*è  piu  apprejfo , cb*à  quello , eh* è piu  di- 
(cofio  ; e eoft  per  eonfequente  prima  vuol  la  glo-  ' c 
ria  all* anima  di  Chrifio,eh*à  gli  altri  predeftinatì;  i 

onde  prima  hà  defiinato  render  gloriofa  Camma  ' t 
di  ChriHo,  ehe  preuifio  babbi  il  peeeato.  logli  ri  l 
^ondo,  e dico,  ehe  Iddio  prima  vuole  la  gloria  à 
Chriflo,ch*àgli  altri,  prioritatc  caufe,non  prio 
ritatc  natura?  -,  perche  Iddio , e vuole  ,&sà,& 
preuede  infieme  ìnfieme  non  men  la  gloria^  chc^ 
il  peccato;  cofi  come  il  capo  deue  natur almente  ef- 
fer  congiunto  con  li  membri  , & li  membri  con  il 
capo, cofi lapredeflinatione  conia  prefcien%a . 
fila  parte  aduerfa  forte  anchora  j?er  le  parole^ 
ferine  alti  Phylìppenfi,cap,  3 •&  in  S.  Giouanni  , 
cap.6.  Chriftum  fernet  exinaniflc,  & dccoelis 
dcfcenclifle . Per  lequali  parole  credeanp , che 
per  il  peccato  à Cbrifio  della  fua  gloria  fojfe  tol- 
to , la  quale  il  Padre  eterno  ab  eterno  hauea  pre- 
defiinato  al  fuo  figliuolo  humanato  ; ma  mìferi  no 
intendono  quello,che  dalli  ciechi  farla  veduto,che 
ìfi  parole,  exinanitionem,  ac  defeenfum,  non  fi 
riportano , ne  alla  natura  bumana , ne  meno  all^ 
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dtHwa,  ma  al  fuppofito , il  qual  veramente  è har 
toelfinanìto;  perche  emendo  nella  forma  di^io» 
pigliò  la  forma  del  feruente,e  dìfcefe  dal  cìeloyper- 
che  incarnando^  per  il  peccato  d*  Adamo  douea^ 
farla  [alita  trionfante  vìncendo  il  peccato  conia 
paffione  y e con  la  morte  fua . E quel  che  dìjfe  po- 
co innan’XÌ'iperche  Chriiio  pregò  H Padre  eterno^ 
che  gli  rendejfelo  jplendore , qual" ab  eterno  gli  ha 
uea  deflinato  f lo  dico  ò Catherino , fe  vuoi  chc^ 
P babbi  pregato  per  lo  splendore  della  dluinità  non 
ti  marauigliare , perciò  auenga  che  Chriflo  ejfet- 
tiuamente  mai  perfe  quello  splendore  y loperfi^ 
però  fecondo  la  reputatione  degli  huominiyperche 
da  quelli  era  dijpre%^tOy  riputandolo  per  figliuo- 
lo d"  un  fabro . LMafevuoi  poiy  ch^habbiapret 
gatoperlo  jplendore  delThumanità , qual  depen- 
de dal  peccato  del  protoparente  nojìroy  non  ti  ma- 
rauigliare altresì  ; perche  hauendo  il  Padre  eter- 
no decretato  ab  eterno , che  il  fuo  figliuolo  douef- 
f^  ricuperare  il  perduto  genere  humano , e per  la 
refurrettione  fua  riportar  trionfante  poi  del  fuo 
nemico  le  Ipoglie  opime  ;lo  prega , che  di  quel  de- 
creto  per  il  deftderio grande,  ch'in  luì  era , non  fi 
dimentichi,  mache  velocemente  gli  renda  la  de- 
ftinata  gloria,  la  quale  grandemente  dep^dea  dal- 
ia fua  refurrettione , Q^ienim  prxdeftinatus 
eli,  dice  Paulo , filius  Dei  in  virtuce,hoc  eil  po 
c^ns,  at(^ue  iUu(lns.ex  rerurrcdigne  jnortuq-\ 
> runui 
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perche  non  vuotò  Catherìno^  che  predeHinato 
fia  per  il  peccato  damo  <*  poi  che  prima  mo- 

rendo fi  riforgepoh  Hor  che  habbiamo  dichiara- 
to le  dificultd  degli  auerfarij , le  loro  ragioni  fcìol  ) 

te>;  vediamo  anchora  quelle^cheprefeto  di  fare^ 
dalla  omnipotem^  dì  Dio  perche  fe  loro  dicono  , 
che  Vomnipotent^  fuafia  non  meno  di  fare  le  cafe 
di  niente  ; ma  etìamdlo , che  fia  manifeHa  dalli 
gradi  delle  cofe , che  diuerfamente  ha  create . Io 
dico  > che  da  quefto  t omnipoten%a  fua  non  appa- 
re; perche  non  è vero , che  fia  maggior  omnipoten 
, %a  di  Dio  creare  il  cielo , e la  terra , che  la  picciol 
formica;  ma  la  fuafiupenda,e  marauigliofa  om- 
nipoten%a  è manifèHuyperche  tutte  le  cofe  creò  di 
niente  ; ,&  fe  manifesia  fia  per  le  cofe , che  diuer- 
famente da  lui  fono  fiate  create  ,*  io  vorrei  doman- 
dare gli  auerfarìj^per  che  infinite  cofe  non  le  fa  fe- 
condo infiniti  gradi  « non  hauendo  la  fua  omnipo- 
ten^a  termine  alcuno  Sì  alle  ragioni  poi,  che\hà 
fatto i pigliandole  dalla  bontà^  e dalla  fapienx^a  dì 
Dioyio  non  dirò  altroyperche  veramente  la  incar 
natione.di  Chrifio  per. fede  fi  crede  ; ne  la  bontà , 
ne  la  fapien%a  cela  dimoftra  ;efolobafla  quello, 
che  di  [opra  à quelle' fue  ragioni  habbiamo  riifo- 
.1  > fio:  folamente  rifponderò  à quella , che  fanno  dt- 
! cendo  , che  quando  iiverbo  eterno  incarnato  nort 
fofie  peraltro^  per  Upeteaio  d'Adamo;  fegtù- 
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4arìay  che  Iddìo  ma^ior  amore  haueffè  portato  à 
gli  nemici  fuor,  eh*  d gli  amici . Io  dico,  che  dì  dò 
non  può  ejfer  marauiglia  alcuna,  perche,  fi  come 
hò  detto  di  [opra , Vbi  abundauic  peccatum , 
fuperabundaitic,  de  gratia . , io  dico  , ta. 

fua  clemen%a  vìa  piu  manìfefta,  e /copre  àgli  nè- 
micifuoì,  ch*d  gli  amici  ; piu  gratiof amente  vede 
il  pgliuol  prodigo , che  quello , che  la  fua  facoltà 
difjipato  non  hauea , Olia  in  vna  parola  fi  può 
render  ò Catherino  ; non  può  fare  Dio  del  fuo 
quanto  gli  pare , e piace  f perche  sforzi  l*  amor  fuo 
più  aW amico,  che  al  nemico  ^ non  è libero  Iddio^ 
non  è fauio,  non  è buono,non  ègiufto  ì Et  s*  jida* 
mo  commeffo  non  haueffe  il  fallo , ne  la  prouidefP- 
Xadi*Dio  hauerebbe  hauuto  cura  di  incarnar H 
fuo  verbo pernoi , perche  noi  faremmo  perfina- 
mente  innocenti , vguali  àgli  Angeli  beati  ; che 
hifogno  dunque  ci  faria  delta  vita  effemplare  dì 
Chriftof  Ne  menò  haueremmo  bì fogno  per  la  fe- 
licità nofira  ; perche  la  beatitudine  effentialmen- 
te  confile  nella  vifione  di  Dio,ela  contemplatio- 
nedeWhumanitàdìChrìfio  èà  noi  accidentale  ^ 
dicoMuentitia , la  qual*affortì  in  noi  perfettione 
per  il  peccato . Ne  fii  impoffibile,dìco, fecondo  il 
Dottor  Santo,che  atti  j4ngeli,&  alli  huomm  nel 
princìpio  fojfe  riuelato  il  mifterìo  deWincamatio-' 
na  ; ma  la  caufa  di  tal  mììlerio  veramente  li  fk 
occulta*  Et  il  Demonio penfcmdo , che  Iddìo 

•\  * -.-/Ti  . 
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Uejfe  da  rìnouar  il  decreta  d'incamaréU  verbo  e- 
terno  per  l*huomOytutta  volta  per  porreThuomo 
nella  fua  difgratia , tentoUo  inuìdìofamente  con^ 
quelle  [alfe  pcrfuafwnìt  con  le  quali  ingannandolo 
fifecegafììgator  di  feftejfo . Quefló  è quel  tanto 
*Padre  Santo , che  fofienendo  C opinione  di  San 
Thomafo  circa  Vincarnatione  del  Verbo  eterno 
mi  è par fo  di  manifelìar  al  mondo  folto  il  Santo 
nome  voflroj  quanta  ragione  m'hà  ^ìnto  à crede~ 
re  con  ejfo  luìy  e non  à altri;  & s* altri  trattaro- 
no curiofam^te  quello  negotìoyà  m*  è par  fo  di  trat- 
{orlo  fedelmente  ; nel  m'iflerìo  della  quaVincarna- 
tione  confi fle,  parmì,  la  religione  Chrijiianay  la^ 
Santa  dottrina  della  Chìefa  ; perche, che  maggior 
carità,  confiderando  lamifieriofaincamatione, 
poteafi  mai  trouare  della  charità  di  *Z>to  verfo 
Chuomo,  che  quel  fupplkio , che  per  la  ribellione 
fatta  à ilio  meritò  Vhuomo,  Iddìo  flefio  volfe  in- 
carnandofi  foffrire  il  caHtgo  ì Che  miglior  condot 
td alla  verità,  & alla  beatitudine  potea  effere  che 
colui  ',  quat^è  rifìeffa  verità , e Piilelfa  beatitudi- 
ne, far/i  incarnando  fomigliante  alla  natura,  e mi 
feria  noflra  ì Che  pià  efficace  medicina  da  un  me- 
dico alTinfermo  potea  efier  mai  recata,  che  per 
far  fatuo  ^infermo  toglier  fopra  la  vita  fua  il  fua 
mtdeì  Come  la  poten'ga  di  Dio  meglio  potea  effer 
mai  dechiarata , che  mentre  l'huomo  di  cattino  è 
comutato  in  buono  ; Iddio  flefio  per  ciò  bà  voluto 
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farfi  mtfero,  e ntìferahìU»  Marauigliofa  dunque^ 
è rìncarnatìone  del  noflrò  Signore  ; & tanto  pià  *:^ 
chi  Iddio  porgi empij  nemici  morì  huomo , e co?  - , 

* luiych  è gjiull’^mo  diuennè  mìfero  per  dar  la  bea^ 
tìtudine  all  empio  • Magnum  eft  igiturpicta?»  Ad  Tim. 
/ tis  iacràmcntum,  quod  manifcllum  cftiiL 


carnea. 


k-'  " 

^ .n  M 

;^::r 

tbunw  ilg  cirtrr*r3U{;rt‘b  oi 


ARGO- 


Qj^  AND  o il  Pjrofeta  di  Dio  era  perfeguicato 
dallo  federato  fuo  figliuolo  Ablàlone,  della  qual' 
perfecutione  leggefi  nel  fecondo  dellì  Re , fece  il  ^ 
prefente  Salmo,  pregando  la  diuina  bontà, che  no 
guardane  alla  fua  ingiuftitia , perche  niuno  di  noi  ’ 
trouali  giufto  in  terra  j ma  alla  Aia  infinita  miferi- 
cordia,  poiché  la  conditione  humana  è piena  di  mi 
ferie:  per  la  quale  mifericordia  accrefcendoalle 
fue  milerie  ferma  fperanza , fi  tiene  alla  fine  ficu- 
ro  d’hauer  vinto  gli  nemici,  e vitto'riofaraenteglo 
nafi  della  Aia  làlucc.  r 


-od;^ia 
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S A L M O CXLII. 


Om  r N E exaudiorationem  mea  i.Lat. 
auribus  percipe  obfecrationeiTu  : 
meam;  in  veritate  tua  exa'udi  me 
, in  tua  iuftitia-y, 

EjSaudifci  Signore  l’oratìone  mìa , afcolta  Ixj  Heb. 
preghiera  mìa  ; e rìlpondemi  nella  verità  tua , (St' 
nella  tuagìuflitìét^ , 

Signor  mio  benignoàl propìo  jdì  cui  è difoccor^ . 

rerc^ 


«r>  ''  ■>  V-i  ♦ > • * 4'-’\  - \4  -r^ 
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rere  i mJ/èW,  per  wcrc^  «/ei/4  tua  gran  ! (tto 

dìa  : fon  certijfimo , che  tutto  quello , ch'in  medi  , idem 

buono  v,non  proutene  da  altri , che  da  te , qual  fei  ^ 

/òw/e  bontà  ; ne  il  peccatore  potria  mal  far  ttjt 

‘ ben€iChe  per  il  me%^o  della  tua  gmHitia.  Ti pre~  . 
go  dunque  per  quella  infinita  tua  bontà, che  beni-  iq, 

gnamente  afcolti  le  mìe  preghiere  ; e fe  mai  prò- 
mettejìi  di  foccorrere  gli  mifert  fupplicanti , que-  ^ 

^a  volta  Signore  per  la  gìuftìtìa  esaudir  mi  de- 
ui;  perch*ègìullo,ch*alle  tue  promeffe  attendi,  '&  ^ ] 
che  ti  riuolti  con  la  tua  benigna  faccia  alle  me^ 

ET»,  c.  45,  preci,pofcia  che  per  il  tuo  Profeta  già  dice  fi , Co 
uertimini  ad  me,  & ego  conuertar  ad  vos  j vt 
iudificeris  igicur  in  fermonibus  tuis , & viti* . 
cas,  cum  iudicaris.Exaudi  me  in  veritate  tua, 

& in  tua  iuftitia . Effaudifeimi  Signor  benigno  , ; 
Tob.c.3.  Iuftuscnimcs,&  omnia  iuditia  tua  v<  . , 

ra  funt,&  om  nes  viae  tua;  miferi  cordia,  & vc- 
ritas,  6c  iudicium_. . E fe  confejji  d*effer  talc^^ 
terrò  ferma  ^eran%a,cheda  te  farò  foccorfo;  per- 
che alla  tua  bontà  non  fi  richiede,che  verfo  quelita 
i quali  tu  benignarriente  creaHi,  non  ti  di'moHri 
giufìó,e benigno»  Domi  ìi  E ex  a v di  o r'a- 

TIONEM  MEAMj  AVRIBVS  PERCIPE 

• OBSECRATIOKEM.  EffaudifcUì Signor^_^, 
perche  ci  promettevi  ejferfempre  vicino  alle  no- 
Matth.7.  fire  domande,dicendo , PetitCj  & accipietis.  Rf- 
**•  faudifcici, perche  ci  ejfortafli,  che  per  fchifar  que- 
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fle  tentationidel  mondo,  conuiencì  tìccorrere con 
i denoti  prìeghì  à Diò . V igilaié , & orate , nc 
intretis  in  centationem . In'tencacionem  in-  Hieron. 
trat,  qui  orare  negligit  ,Seàfar  le  preghiere^ 
tu  ci  e]fortafti,dunque  facendole  con  Ù cuore  dego 
no  e puro  ti  feràgrato  vdìrci , e liberarci  dallc^ 
angurie  di  quefto  mondo . Ex  a v d i domi- 
ne ORATI  ONEM  MEAM.  Scveroèquel  ’ 
lo  Signore^,  Nullum  ad  falutem  uenire , nifi  Auguft. 
Deo  inuitanre  : Nullum  inuitatum , nifi  Deo 
auxiliante  fuam  faliitem  operarij  nullum  ni- 
fi orantera  auxilium  (ibi  promereri.  Segue, 
che  non  fi  può  hauer  la  falue%za  fen%a  Vorationì, 
e preghiere,  le  quali  fempre  à noi  ti  fanno  grato  i 
dunque  pregandoti giuflo  ferà,  che  ci  effaudìfchi  . 
Exavdi  domine  orationem 

MEAM;  AVRIBVS  PERCIPE  OSSECRA 
TioNEM  MEAM.  SÒ Sìgnorc , chc à tc  nou 
fa  bifogno  hauer  l* orecchìe,come  à noi;  ma  à noi 
è bifogno  la  voce,  & il  grido  per  chiamar  l'aiuto  . 
tuo.  Degnati,  ti  prego,  afcoltare  le  mie  preghici 
re , e l'orationi  mie  vdire  ; non  nella  mia  verità  i 
ne  meno  nella  miagiuflitia , perche  tutto  quello, 
che  di  buono  fu  in  me , allhora  perfit  con  lagiufìi-  poi? 

tia  originale,  quando  il  mio  primo  parente  fà  dp- 
fubediente  alli  tuoi  commandamenti,  ma  ejfaudi* 
fcici  nella  tua  verità,  perche  tu  pr  ornette  fi  il  tuò  v» 
figliuolo  mandar  in  carne  per  ricuperarci  dalle^ 
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tnam  dd  demonio  ; e nella  tua  giullUta  yperch*  è 
g\uflo,che  quello^che  cì  promettefii  per  li  tuoi  Pro 
feti , & nella  tua  [anta  legge , fta  con  verità  da  te 
ofieruato . 

Et  non  intrcs  in  iudiciiim  cum  feruo  tuo , 
quia  non  iuftiiìcabicur  in  confpe(5lu  tuo  om> 
nis  viucns . 

E non  entrar  in  giudìtio  conìl  feruo  tuo;  per- 
che nel  cojfetto  tuo  non  fi  trouerà  gMo  vìiuru , 
che  viueu . 

E fe  mai  vdiPlì  la  preghiera  per  la  tuapromef 
fa,e  per  la  tua  gìuKiùa  d"un  mìfero,  & infiUcc^ 
peccatore,  ti  prego  ò pietofo  Signore,  che  quejìa^ 
volta  la  tuagMìtia  Prettamente  non  miri,  ma 
la  copiofa  tua  miferìcordìa  riguardi , perche  la-j 
mìa  mìferia,  non  lagiufiitia , ma  la  miferìcordia 
richiede  ; innangi  alla  qual  tua  giuHitia  à pcna^ 
niuno  potriajfi  faluare  ,qual  dal  peccato,  à dalloì:» 
macchia  fua  contaminato  non  fitrouaffe;  fi  che 
■Signor  mio  caro  nel  tremendo  tuo  giudìtio  affidar 
non  mipojfo,  perche  iniquo  fono,  ma  nella  tua  in- 
finita mifericordia  m'ajjicuro, perche  mifero,  e rn\ 
fer abile  fono  ; che  cofa  nella  mia  innocenza  pro- 
metter poffo, c\ìm  a teconuinccndiis  fum  de  iu 
ftitia  ? che  bene  trouar  poffo  in  me,fe  tutto  quel 
lo,  che  ho  di  buono,  non  i'hauerei,fe  da  te  non  m 
fofie  conce/fo  ? Io  mifgomento  Signore  del  tuo  te 
rjbìle  giudi  fio , pofcìa  che  negl  jing/tli  tuoi  trou 
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da  macchia  netti  innanzi  il  iuodìumò  coietto, 

4Et  non  intres  in  ivdicivm 
•cVM  SERVO  Tvo.  S'ìo  non ardifco Sìgno 
re  teco  contendere  della  giuflitìa,  perche  inìquo  fo 
fio;  ^erOy  ch*anchor  tu  meco  peccatore  nel  tuo 
gìuditìo  mai  contender aìy  pofcìa  che  fempre  il  tuo 
feruo faria  vìnto fenxa contrailo,  Qvia  non 
I VSTIFl  C ABI  TVR  I N CONSPECTV 

TVO  oMNis  yiYEìis.^erchenonfttro- 
uarà  mai  giuflo  vno,  che  fi  troua  in  quella  vìttu» 

'terrena  bandito.  In  hac  vira  enim  iuftificamur  Rom.#.. . 
gratis  graria  Dei,  qus  eft  per  fìclem  lefu  Chri 
ih;  Quianoniuàificabitur , &c.  Molti  fono  Della  Giu 
^ìatì  à queHì  tempi»  che  l' antiche  herefie»  P.  fan- 
to»  patriamente  refufcitaronofia  l' altre  l'empio» 
sfacciato  piu»  che  la  meretrice  pnblica»&  ignora- 
te Luthero  » che  della  giuHificatione  malarnente 
fentédo  col  fuopuno  hà  infettato  la  maggior  par 
te  della  Germania»  imaginandoft  con  gli  altri  in- 
fenfati»ch'à  noi  Vopre  nojire  nulla gìouino»per che 
da  fetida  herba  nafeono  » &,  ch'alia  giujlificario- 
ne  noHra  non  è merito»  ma  la  folagratia  di  *Z>io 
eonuiene  » & che  anchora  con  le  mani  alla  cintai 
giuftificar  innanzi  il  tuo  diurno  coietto  ci  poffiar 
mo  ; onde  fece  gran  cafo  fopra  le  prefemì  parole^ 
del  Profeta»  Noniuftificabitut  in  confpedlu 
tuo  omnis  viuens.  Ma  io  {finto»  non  da  ritro- 
uar  cofe  migliori , pofeia  che  da  altri  quello  nego-  r-, 
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tìo  delia  gMìficatìone  è flato  copio famntc  treà^ 
tato  i ma  quell* amore^quel  •j^lo,  che  verfok  futim 
ta  Chìefa  Romana  io  porto^mi  spinge  Padre  San> 
to  y che  con  li  denoti  tuoi  io  m*unìfca , e con  ejft  lo^ 
ro  faccia  qualche  <urto  contra  lì  tuoi  nemicìyì  qua-- 
li  malamente  fentìrono  della  giuflìficatìone  còtra  ^ 

la  fede  Catholìca  ; fi  che  volendo  ragionare  di  que  t 

flanoHra  feconda  giuflificatìoncy  voglio  propor-  . 

re  prima  le  ragioni  loroy  e quanto  contra  di  noi  ir- 
ragioneuolmente  fentìrono , io  mofìrerò  : pregan- 
do tutta  uia  la  fua  diurna  gratìa , che  mi  pre^ì  il 
fuo  aiuto.  Hor  tra  tutte  l* altre  propofley  ch*inten 
do  da  loro  effere  flate  moffe,  quando  il  facro  Conci 
Ho  vltimamente  in  T rentofù  celebratOyallhora^y 
che  à pena  nacqui  ; fii  propoflo,  fe  l* opre  d* un  gm 
§ìo grato  à T)io  lo  giuflificano  ; & fe  lo  rendono 
tneriteuole  della  vita  eterna , ò non  lloro  diconoy 
che  ne  lo  giuflificano , ne  fono  meritorie  ; di  chc^ 
rendono  fra  l* altre  quefla  ragioney  co  fi  l*opre  d*un 
giuflo  fono  con  la  gratìa  di  DiOyCome  Patto  fecon- 
do  con  Patto  primo  ; il  quaPatto  fecondo  è effetto 
delPattoprimOf  dunque  Popre  che  fono  effettiyfo- 
no  caufati  dallagratia , eh’ è Patto  primo  ; il  tutto 
è manifeflo  à chiunque  è per  poco  capace  della  fi- 
lofofìa  ; ma  Popre  cP un  giuflo  non  procedono  dal- 
la folagratiuy  ma  etìamdio  dal  libero  arbitrio  in- 
formato dalla  gratia'ydunque  Popre  (P un  giuflo  ni 
giuflificanoyperche  fono  effetti,  e non  caufa  dell/t^ 

grattai  i 
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^atìa;qUe^o  argomento  è apparente yma  non  che 
di  vero  habbìa  co  fa  alcuna^perche  quello  atto  prì 
tnoin  due  maniere  fi  può  intendere  fecondo  ^ri- 
Siotile,  fe  ben  mi  ricordo  neW ottauo  della  fifica . 
ratto  è ogni  forma  foSìantiale , che  dà  l*efiere  alle 
cofe  ; l'altro  è certa  qualità  accidentale  del  coinpo 
fito.Se  vogliamo  parlare  dell'atto  fecondo,  che^ 
procede  dall'atto  primo  della  prima  marnerà  ; Io 
dico,  che  veramente  quefta  non  è caufa  del  primo 
atto , benché  fempre  quello  atto  fecondo  fuppone 
il  primo  ; ma  il  cafo  nofìro , ò heretico , non  è di 
quella  maniera,  perche  lagratìa  non  è atto  effen^ 
tiale,  ma  accidentale , dico , qualità  accidentale , 
la  quale,Z!r  fcema,&  crefcein  noi. Quella gratia 
é cagionata  in  noi  dagli  atti  precedati,  li  quali  fre 
quentatìcaufano  vn'habito,  an7\  fono  caufa  del^ 
l' accrefcimento  della  gratia,  e della  carità  ancho 
ra;  onde  fi  conchiude , che  quelle  opre  procedono 
in  noi  dall'habìto  della  carità,e  della  gratta  altre- 
sì ; & effendo  atti  fecondi  muouono  l'huomo  à 
maggior  grado  delle  gratie  diurne . Altro  argo- 
mento anchora  fanno,  dicendo  ; l'opre  d' un  giufio 
fono  fempre  congionte  con  il  peccato , dunque  non 
lo  poffono  giulìificare , la  confequen%a  è chiar^cj, 
e l'antecedente  per  l'auttorità  delle  facre  lettere , 

& prima  Efaia,Et  faóli  fumus  omncs  immun  Eft-  c.64* 

di;  & fumus  veluti  pannus  mulicris  mcftrua.- 

lis.  StSolomone,  Et  non  eft  iuftus  in  terra,  quf  ®«i.c.7* 
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faciat  bonum , & non  peccer . E queHo  luo^ò 
del  Profeta , Ec  non  iuftificabitur  in  confpeati  H'' 
tuo  omnis  viucns.  Aia  io  li  fecondo  à queflo,- 
che  l'opre  d'un  giufìo  non  fono  fempre  congiunte 

coHpeccatOj  la  qual  propofttione  neW antecedente  ,bl 

già  è Hata  condennata  da  Leone  decimo  ; è fe  dU  (tm 

cono  con  Efaia,  Q^odomnesfadkifumusim-  iotii 
mundi,  & fumus  veluti  pannus.  Io  dico  con^  ftUuK 
San  Girolamo  esponendo  queflo  pajfo  del  Profe-  pk(, 
tay  ch'Efaia  piangendo  fopra  il  popolo  di  7)io  y il  é'èf 
quale  dalla  dritta  Hrada  era  leuatOy  volfe  tal  pian  uìl 

to  per  il  dolore  grande y che  fentiua , dimoflrarc^^  écf 

nella  per  fona  fua  ; e nonfà  meniione  dell  opre  di  via 

alcun  giu flo  y ma  del  popolo  lontano  dal  dritto , e foji 
dalgiuflo  ; efe  dice  Solomonc , Non  efl:  iuftus , né 
qui  faciat  bonum , Scc.  Tìriffondo  ò heretico , ilji 
che  queflafenten%a  del  fattio  non  dimoflra,  chc^  <iw 

l'opre  ctiingiuflo  non  lo  poffono  gìuHìficareyma  fi  ti)i 
bene  dìmoflrayche  pecca  anchora  ilgiuflo.  Na  fe-  cal 
Gio>  pties  in  die  cadic  iuftus.  S Gìo»  Si  dixerimus  , 

quòd  peccata  non  habemus,  nos  ipfos  feduci  «i 
musj&verirasin  nobisnon  eft.  Aia  queflo  m 
difetto , ò peccato  in  vn  giuflo  è veniale , perche  i 
ne  cantra  DiOyne  cantra  la  carità  lo  commette;di-  ji 
co  piu  chìaramentCyè  differenza grade  à dìrCy  che 
' Phuomo  al  mondo  in  co  fa  alcuna  no  pud  peccare  ; 
e che  in  alcuna  cofapuò  peccarcye  no  può  peccare  ; 

• ’ della  prima  furono  d'opinione  gli  antichi  heretici 
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Pelagio,  e Jouìnìano  (contra  lì  quali  fcrtperoga-^. 
gliardamete  u4uguHino^e  HieronimoJ  perfuaden 
dopi  che  l'hiiomo  battixato,  egtuHìficato  non  pof  •" 

Jk  peccare  in  cofa  alcuna  ; contrariò  alli  quali  è 
fiato  Lutero  i che  in  tutte  l^opreanchor  gìufle^  • 

Vhuomo  fia  peccabile  : e noi  Catholicì  dìfeofian- 
dùci  da  tanti  eflremi , tenendo  la  via  dì  me%p  con^ 
fefiiamo,  chegligiufiì  alcuna  volta  non  peccano  ^ 
cioè  tutto  à peccato  non  [egli  può  imputare  ; per- 
chéè pojjìbìle,  che  l'huomo  alcuna  fiata  non  cornei 
ta  il  peccato  contra  Iddìo,  e contra  la  carità,  per^ 
che  fono  cofe  in  noi , che  per  topre  noflre  merita- 
no  la  mercede;  quantunque  in  quello  mondo  non 
poffiamo  ejjergìusìi  tanto,  quanto  potremmo  effe- 
re  doppo  quefia  vita  per  la  gratta  dìuìna  innan'zi 
il  gitilo  Dio;  nondimeno  poffiamo  ejfere  gìuHì  tri 
quello  mondo , quando  il  vigore  della  giufiìtìa  ri- 
chiede ; onde  il  Profeta  quando  dice.  Non  iuftifi-  ' 
cabitur  in  confpe^u  tuo  omnis.viucs,i»fe«^/e- 
fi,cheìììuno  può  giunger  in  quefia  vita  prefente 
à tanta  giufiìtìa , qual  conuienft  doppo  la  uita  in- 
nanTÌ  Iddio  ; fi  che  non  conchìude  il  vero  la  tua^  • 
ragione  ò heretito,  ch'ogni  opra  del  giuflo  fia  con- 
giunta con  il  peccato  ; ma  ti  dichiaro  anchora  pìà 
efficacemente  la  fententìa  di  Solomone , Non  eft  / 

homo  iuftus  in  terra , &c.  £ vero , che  tutti  gli  ' '•« 

huomini  peccano  in  queflo  mondo,  no  però  fegue, 
che  tutte  I opre  degli  huomini  filano  peccati , po- 
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fcta  che  Solomone  anchora  non  riputò  tutte  to^ 
pre  nojire  ejfer  peccati;  perche  al  ben  oprar  grato 
Ecci.8.  à Dio  piu  volte  ci  ha  ejjortato , Nc  feftincs  re- 
cedere , &c.  €t  altrouc^  » Qui  cuft  odic  le- 
PMuer.a9.  gem  , dcc.  Stdipiùy  Vadeergo,  &comc- 
de,&c.  dunque  V opre  buone  per  fua  natura^ 
fono  dìflìnte  dalle  trifie , anzi  per  fua  naturila 
piacciono  a *jDìo  , come  le  contrarie  gli  fono  ne- 
miche  : Et  è ben  vero,  che  rhuomo  gtuflofen- 
^ P aiuto  diurno  non  può  fchìfar  i peccati , li 
quali  efferfchìuatiègrato  femprealla  fuadiuina 
prefenxa;  però  quando  dice  Solomone^ , Non^ 
eft  homo  iuftus  in  terra,qui  faciat  bonum,& 
non  peccet , non  dice,  che  non  vi  fia  huomogiu- 
fio  in  terra,  Vopre  del  quale  non  ftanopeccati;an- 
Ridice,  che Phuomo giuflo  non  fà  bene  alcuno  in 
terra  (per eh' è pofiibile  à farlo)  e che  non  pecchi , 
?rou.c.J4.  Septies  enim  cadit  iuftus,&  refurgit . Se  la  tua 
beiiemmia  ò Luthero  fofievera.  Omnia  ope- 
ra iufti  effe  peccata-. , perche  Taulo  u4poflolo 
fcriuendo  alli  Corìntij  hauerebbe  perfuafo  alligm 
a.Coi.c.  7.  fli,  che  non  peccaffero , Si  eorum  opera  à pecca 
to  euadere  non  polFunt  ^ Perche  Tietro  jipo- 
i.Pet.c.  1.  fìolo  hauerebbe  detto  nelle  fue  Canoniche  , H^c 
facientes  non  peccabitis  aliquando.  6 Giouan- 
I.X0.C.  IO.  ni , Omnis,  qui  in  eo  manet,non  peccar.  M a 
doue  lafcio  il  mio  Signore  in  San  (f  io.  Ecce  fà- 
nus  fa(^us  es.iam  noli  peccare  • Et  altrouc^  • 
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Vade,  & noli  amplius  peccarci  . *Z>unque  ,0 
Lùthero,  èpogibìle,  cheVopred'vn  gjuflo  ftano 
fenzA  peccato . Se  vtuo  fojjè  flato  Origene  a lem 
pi  tuoi  òperuerfo  bere ftarcay  che  direbbe  contra 
di  t€y  fe  contra  di  quelli  fcrifie  in  S,  Luca  Homi, 
i quali  riputarono  come  tu , Omnia  hominum 
opera  effe  peccata-. , ejjendo  tu  Jempre  flato  piu 
capace  del  vero,  che  non  furono  t deboli  animi  nel 
■ principio  delia  Santa  Chiefa . l^oco  dunque  va- 
glionole  tue  mal* allegate^ e maVìntefe  auttorità 
delle  [acre  lettere,  per  le  quali  imagìnafli  dì  dima 
/2riire,  Omnia  opera  iufti  effe  peccata-.  . e/o- 
pra  quella  d*Efaia , poflia  che  copiofamente  da  gli  vc^Tho. 
altri  con  ogni  fmcerità  è flata  dichiarata , che  me»  ' 

glio  non  ft  potea  ; io  non  dirò  altro . La  ter%a  r a- 
gione  è àata  di  quefli  in  queflo  propofito . Ter- 
cVèimpojflbile  ad  vno,  per  gìuflo  che  fia  ,fodif- 
fare  à Dìo  con  tutte  l'opre  fue;  dunque  ferà  impof 
ftbile,  che  quello  dall* opre  fue  gìuflìficar  fi  pojfa;^ 
e per  efler  manìfefloy  che  il  commandamento  dì 
aio , Dilige  Dominum  ex  toro  corde  tuo,&Ci 
:&non  concupifces,  pojfa  cjfer  mai  ojferuato 
à* alcuno  ,*  dunque  farà  chìaro,ch*vn gÌH^o  dall*o- 

pre  fue  giuflificar  non  fi  pofla,  perche  con  quelle^  • 

non  può  fodìsfare  à Dio . lo  non  mi  marauiglìo, 
fe  Luthero  ^ìnto  dalla  maleuolen%a  fua  rinegò 
la  fua  deuota  religione,  poi  che  lo  veggo  sfacciata- 

niente  contradìrdfuo  ChrìftOfil  quale  mai  giudi* 
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cò  la  ofieruan%a  della  legge  effer  ìmpoffibile;  Non 
dìfie  egli  3 Venire  ad  me  omnes,  qui  laboratis. 
Se  onerati  eftis,  & ego  reficiam  vos  ? Di  piu  > 
Tollite  Iiigum  meum  fuper  vos,Iugum  eniin 
meum  Tuaue  eft , Se  onus  meum  leue  . € Gio, 
nelle  fue  Canoniche , Et  mandata  eius  grauia_« 
non  funt . Ecco  dunque  non  è impoffibìle , ch'vn 
giu^o  fodisfar  non  pojia  alla  legge 3 che  Dio  ci  co- 
manda ; ma  loro  dìcono3  come  queHo  mai  ci  farà 
pofftbìle3  fe  Dio  ci  commanda , che  [opra  mie  le 
cofe  effo  lui  amar  douefiimOi  & che  in  modo  alcu- 
no non  debbiamo  defiderare  li  quali  commanda- 
menti foprauanxano  le  for%e  nofire . Io  li  rispon- 
do, che  quel  primo  comandamento  d'amar  Dio  fo- 
pra  ogni  altra  cofa,  non  pojfiamo  perfettamente  a- 
dempirlo  fenzA  l'aiuto  Speciale  della  diuina  gra- 
fia ; ma  quello  eh' è impojfibile  di  fare  alla  corrot- 
ta noftra  natura,  è ageuole  allagratia  regenerata, 
egiuflificata  per  la  mercè  di  ‘Dio  ; onde  colui,  eh* è 
in  gratia , & dalla  gratia>  fpecialmente  aiutato , 
ch'ha  dentro  dell'anima  fua,offeruandoi  comma 
damenti  di  Dio  quanto  gli  è pojfibile , veramente 
à baSìanz^a  gli  ojferua  ; ne  Dio  mai  commandò  , 
‘ch'altro  non  ftamo  tenuti  amare  in  quefto  mondo, 
fuor  che  effo  lui,  pofeia  ch'anchor  ci  ha  comman- 
dato amare  i parenti,  & il  projpmo,  e fare  à loro 
parte  dell'amor  nofiro  ; onde  colui,  che  porta  amo 
re  al  filo  Iddio,  e non  ad  altre  cofe,  dico  à lui  filo, 
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conte  iverOy  & vnico  Dìo,  & che  non  feguita  le 
falfe  dottrine  degli  empij  her etici,  dìuìfi  tra  di  lo- 
ro, qual  erano  neUa  Torre  dì  Nemrot  ; ne  altre 
fette  repugnantì  al  vero  Iddio  ; quelli  veramente 
i ama  Iddìo  con  tutto  il  cuore, con  tutta  V anima , e 
con  tutta  la  mente  fua,  anchor  ch’amajfe  le  crea- 
ture, pur  che  ciò  fta  per  Dio  vero}  il  cuor  di  que- 
gli è vno,  Vanìma  vna,la  mente  vna . Lo  difie  an- 
chor il  Fìlofofo , Vbi  vnum  propter  alterum^, 
ibi  tantum  vnum_» . E coft  in  quella prefente  ut 
taofieruandopojfiamo  fodisfare  à quello  comma 
j damento  diurno,  quando  non  facciamo  cofa  che  fta 

contra  la  fua  voglia  ; fi  che  non  ci  ha  commanda- 
to mai  Iddio  ojferuare  le  cofe  impoffibili  alle  for- 
Xe  noflre,anxì  poffibìU  fecodo  effo  Iddio  nel  Deut, 
Mandatum  hoc,  quod  ego  prjEcipio,  8cc.  &, 
luxta  te  eft  fermo  ^alde  in  ore , & in  cord^ 

I tuo,  vt  facias  illud , &c.  Doue  chiaramente  fi 
I comprende,  che  Iddio  non  commando  ojferuare  i 
precetti,  ch*auanz.ano  il  valor  noHro , & che  nef- 
fmo  vaglia  dire,  che  in  quella  vita  non  ci  fia^  pof- 
fibìle,  ma  in  cielo;  però  foggiunge  la  M aellafua, 
Neque  in  coelo  fitum,  vt  poffis  dicere  , &c.  Et 
in  quell* altro  fuo  commandamento , Non  concu- 
pifces , non  commandò,  ch'à  fatto  non  debbiamo 
defiderare,  perche  veramente  queflo  faria  impojfi 
bile  metter  ad  effetto,  ma  non  concupifcesvxt^ 
rcm»6c  rem  proximi  tui , con  danno  > & detti'» 
, mento 
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mento  /oro,  perche  queHo  di  fare  è ppffìbilè  allc^^  fi 

forze  noflre , Di  pìà  non  commanda  Iddio,  che  no 
deftderiamo,ma  fi  bene, che  non  ci  fottomettiamo  fiu® 
alla  concupìfcenxa  sfrenata,  e vitiofa,  dando  impe  fior 

rio  à quella  [opra  di  noi,perche  ci  è poffibìle  fuggi  fon 

re  gli  vitij,  e feguire  le  virtft  ; e per  foHentamen^  Ito 
to  anchora  di  quefla  loro  peruerfa  opinione  fanno  dm 
vn" altra  ragione , che  per  lopre  Vhuomo  non  fi  w, 

può  giuftipcare,  dicendo,  che  Taulo  jlpoflolo  con  fw 
dannò  l'opre  noHre,  & affermò,  che  fen'ia  quelle  k | 
della  legge  fermamente  ftamo  giu flificati.  Io  Uri  Ri 
Rom.3 . 4.  ^ondo,  e dico,  che  Paulo  ^pojlolo  al  nato  nel  pec  f 
cato  originale , mai  volfe,  che  la  gìuflìficatione  po^  n( 
teffe  effer  per  Cantica  legge;  ne  meno  per  Copre  n 
delC antica  legge , ne  meno  per  Copra  d" alcuna  al~  j 

tra , ma  per  la  legge  della  gratia,  ouero  della  fede  c 

anchora , qus  eft  donum  Dei  \ perche  fi  come  ! 
quella  prima  dimoflraua  la  cognitìone  del  pecca-  t 
to,  dico  del  bene,  e del  male,  quefla  ci  hà  recato  la  , ] 
remiflione  del  peccato,  la  fantìtà  della  vita  ; onde  1 
Vopre,  che  feguono  doppò  la  fede  noflra  nella  Bui 
gelica  legge  non  fono  mai  Hate  efclufe  per  Cintelli- 
genxa  dalC  ^pofiolo  della  giuHificatione  noHra^f 
e di  ciò  una  volta  fitamo  flati  leuati  di  dubbio  ò Lu 
tero  da  Giacomo  {^poflolo , contra  di  cui  mai  fi 
hà  da  creder,  che  Paulo  Santo  habbia  detto,  per- 
che ambidue  furono  ^poHoli  dì  Chriflo,  lUumU 
I xoan.c4.  fiati  dallo  Spìrito  Santo , Qmd  prodcft,  fratrcs^ 
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fi  qiMS  dicat  fidem  habcre,  opera  autem  , &o. 

SSPaulo  alU  Romanh  cap.z.  Qui  rcddet  vnicai  Rom.c.a» 
quc  fecpndura  opera  fua«»  * S piu , Gloria, & 
honor , & pax  omni  operanti  bonumu . Mìi 
potria  dire  Lutero,  che  opre  prima  furono  nel  la- 
drone,  e nella  Afadalena  ^ Jo  dico,  che  fu  la  fede, 
ma  infieme  infteme  anchor  la  speranza,  la  peniten 
ZA,  la  patienza,  e la  carità  ; le  qual*opre  tutte  in- 
fietne  congionte  gìuHìficarono  il  mifero  ladrone,  e 
la  penitente  JlLadalena , e non  l*apofiafta , non  li 
Stupri  delle  facre  Vergini , non  le  rapine , non  lo 
Ipogliar  del  facro  ornamento  li  tempij  di  Chrìflo , 
non  la  tua  lafciuia  mondana  ò fcelerato,  non  le  ma 
niotiofealla  cintura, mal" opre  fante,  fatte  nella 
^atia  delVomnipotente  Iddio  ;fe  dunque  non  dìfdi 
€e  aWopre  nojìre,e  allagratia  diuina  fargiufto  vn  -t— 
huomo , non  farà  vero  quello  j Quod  oitiniai» 
opera  viri  iufti  funt  peccata^  t Fu  anchorà  fua 
peruerfa  opinione  concetta  nel  fetido  fuo  ingegno 
coH  quarmfettò  la  maggior  parte  della  mifera,  & 
infelice  Germania , il  dire , che  Vopre  dtvn  giujlo 
non  fono  meritorie’,  & in  ciò  ingagliardir  ft  volfi 
con  alcune  fue  cauillationi,  e mal  intefe  fritture  ì 
e la  prima . T ulte  le  opre  d"vngìuHo  fono  dehì-  ^ ^ 
te,  dico,  tenute  à douer  effer  fatte  ; dunque  neffuk 
na  di  quelle  fono  meritorie  5 il  che  anchora  mag- 
giormente approuano;  perche  fe  tutto  quello,  che 
vn  giusto  fài  è tenuto  di  farlo  per  lo  commanda»  ' ' 

mento 
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mento  dì  *T>ìo\  hjfeguito  poi  non  è fuo  mirìtOi  p<h 
, • fcìa  eh* era  tenuto  di  farlo . Ma  logli  rìfpondo  , ^ n 

€ dico,  che  l*opre  tCvn  gìuSìo  fono,  e fatis fattorìe,  Cu 

t meritorie;  fatisf attorie , come  facciamo  quello  » j 

che  ci  è Hato  commandato  dal  Signor  noflro;  me^  ^ 
ritorte,  perche l* opre  dì  vno , che  gratiofo  fia  à Uà 
Dìo,  e dal  lìbero  fuo  arbitrio  partorite,  informato  ka 

dalla  diurna  gratia,fono  meriteuoli  della  mercè  r-  m 
tema  vgualmente  ; la  qualgratìa  qualunque  voU 
ta  fojfe  feparata  dall* opre  nojire,  elle  non  merita-  u 

rebbono  la  mercede,  che  à gli  diletti  in  vita  eterna  fai 
s* apparecchia;  perche  vanamente  all* opre  noflre  /ei 
la  felicità  eterna  farìa  promeffa,  fe  di  eterno  guU  nc 

dardone  elle  degne  non  fojfero;  e uia  piu  poiché  la  dn 

Gen.c.i3.  mercede  corrijponde  fempre  al  merito , Ego  prò  jf, 

tester  tuus,&mcrces  tua  magna  nimis.  Et-»  é 

jufti  in  perpetuum  viucnt,&  apuci  Dominum  ni 
eft  merces  corunu . Si  che  ver  amentei*  opre  no  p. 

lire  fono  meritorie,  & di  quefto  anchora  la  rapo-  j ii 
ne  ci  appaga;  perche  fe  l* offeruan%a,e  difubcdien-  i 

delli  mandati  dì  Dìo  prouìene  dal  uoler  noftro,  n 
{>jìeruando  quelli , Iddìo  per  la  fua  benignità  ci  i 
premia;  dico,  perla  fua  benignità,  perche  l opre  a 

nolire  à noi  recano  Pvtìlìtà , e non  à Dio,  com  è % 

iob.c.aa.  fcritto  da  Job , Quid  prodefl:  Dco,  fi  iuftus  fuc  f 
xis  ? aut,quid  ei  confers , fi  immaculata  fueric  t 
via  tua-»  ? 7\[e  punto  vale  quello,  che  loro  dicono,  ( 
ff  quefte  opre  noHre  fuffero  meritorie , ogni  volta  j 
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che  li  commandamentì  diuìni  ojferuaffimoi  perche 
il  nojìro  Signore  hauerebbe  detto  in  San  Luctui , 
Cum  fecerids,  quas prsecepta funt  vobis,  dici 
.te , fejriii  inutiles  fumus  ? Dico  non  vale  qitcjìoy 
perche  non  dijfeìl  Signor  nofiro , che  fono  difuti- 
li  à fe  Sìeffìj  poich'egli  li  corona  delia  vita  eterna, 
ma  difutili  à efo  lui  ; perche , che  giou  amento , o 
accrefeimento  apportano  l'opre  noììre  all'eterna^ 
gloria  di  Dio^  T^c  vale  quello,  che  dicono  anche- 
ra  ,fe  l'opre  nolìre  meritajfero  la  gloria  eterna^'y 
facilmente  li  meriti  dì  Chrifio  feemarebbono  la  lor 
for%a,  per  la  quale  il  merito  della  gloria  eterna  4 
mi  è pre ferino,  perche  li  meriti  fuoi  furono  degni 
da  fua  pofta  dell'eterna  gloria , e li  nofiri  non  da^ 
fe,  maperimeriti  fuoi,  e per  la  fua  gr  alia  iftamo 
dunque  tenuti  pregar  il  Signor  noHro , che  l'opre 
noHreper  la  fua  mifericordia  faccia  degne  dei 
pretnij  eterni  . Coronar  enim  fuos  Pom^nu§ 
in  mifericordia,  Se  miferationibiis , £ Bernar- 
do Santo,  Meum  raeritum  miferado  Domi- 
ni . £ perche  nella  mifericordia  dìuìna?  perche^ 
nonèbtiomoal  inondo,  che  Scuramente  poffa^ 
affidar fjy  fe  l'opre  fue  fono  degne  della  gloria  eter- 
na, non  offendo  poffibìle  all'huomo  viuentc  di  fa- 
pere,  fe  certamente  fia  nella  gratia  di  Dio , di  che 
fi  hà  fatto  fede  Solomone,  dicendo , Quis  poteft 
dicere  miindum  eft  cor  meum , purus  ium  à 
peccato  ? £ Giob , Si  hgbucrp  quempiam  iu- 
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ftum,  non  refpondebojfed  mcum  iudiccm  de 
precabor . E Daniele ^ Ncque  enim  in  iuftifi- 
cationibiis  ptofternimus  pr^ces  ante  faciem-» 
tuam,fed  in  miferationibus  tuis  multis . 
tra  ragione  anchor  fanno  quefli  netnicitche  voglio 
no  l’opre  nofire  non  efier  meritorie  ; ne f uno  può 
meritare  la  prima gratia,  dunque  ne  la  gloria.  Io 
dico,  che  di  quefta  ragione  la  confequenz.a  è [alfa; 
ma  eglino  ft  penfano  di  prouarla  in  quefla  manie- 
ra,  è maggior  cofa  meritare  la  gloria , che  la  gra- 
fia ; dunque  chi  non  meriterà  la  prima  gratia»me- 
no  potrà  meritare  la  gloria , Ioli  rispondo  e dico, 
che  la  proua  da  loro  fatta  è vna  efpreffa  fallacia  fo 
miglianteà  quella,  che  potrebbe  da  alcuno  effere 
detta,  la  terra  nuda  non  può  produrre  il  feme 
vn  albero,  molto  meno  l*alber  ifìejfo  ; perche  piu 
monta  produr  V albero, che  il  feme  fuo;  ma  queflo, 

’ dico,  è la  fallacia , perche  la  terra  infteme  con  il 

’ feme  può  far  l" albero;  coftl^huomo  informato  dal 
la  gratta  diuìna,  e dalla  carità  altre  fi , può  meri- 

far  la  gloria;  & in  guifa,  che  la  terra  fenza  il  fe- 
me non  può  far  Calbero,  cofi  l huomofem^  lagra 
tia  diuina  non  può  meritare  la  gloria,  ma  per  la-> 
gratta  diuiene  degno  di  quella,  e di  vita  eterna.yid 
ducono  amhor'vn  altra  ragione  facendo  quefta 
- chimera  loro  piu  gagliarda;la  vita  eterna  ci  è prù 
meffa,  comeTheredìtà  ft  promette  per  natura  à i 
’ • figliuoli, dunque  non  per  merito.  Vdrgcimcnto  li  e 
I falfo  9 
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..fdfo , perche  l'heredità , laquale  per  benefìcio  deU 
la  legge  naturale  i figliuoli  godono  ; alla  vita  eter- 
na non  va  dì  pariypercbe  figliuoli  di  Dìo  diuentìa- 
mo,  tutta  volta  che  facciamo  quello , che  piacerà 
à Dìo  ; la  qual*heredità  del  ben* eterno  Iddio  ce  la 
dona,  fi  perche  confiderando  ropre  noSlre  efierc^ 
temporanee , e la  vita  eterna  infinita  ; C vno  non 
corrispondendo  alT altro,  veramente  chiamafi  do- 
no dì  Dìo  : fi  anchora , perche  la  mera  benignità 
di  Diofà,  che  l*  opre  noflre  dìuentano  meritorie^ 
per  la  fuagratìa,  accioche  quella  mercede  della-* 
quale  ci  appaga  doppò  la  vita,fia  corrì^ondente 
in  quefia  marnerà  al  merito  nojiro;  & che  la  fua^ 
creatura  maggiormente  glorifichi  il  mìo  Creato- 
re, qual  tanto  Vopre  noftre  per  fua  gratia , e per 
merito  del  fuo  figlio  altamente  ha  folleuato.  Qite 
fio  bel  fecreto  vedendo  vna  volta  Dìonifio  Areo-  Dyonìfio 
pagita  dìffc-J , Hoc  ipfo  nos  ei  plus  debere  con  j 

fitemur , quòd  non  folum  concedimus  ab  eo 
nos  habcre  totam  gloriam , fed  Se  aficrimus 
nos  cam  habcre  ab  ipfo  prarexcellentiori  mo- 
do; Se  nobis  magis  honorifico  nempe  per  me 
rica  noftra  ipHus  meritis  innixa  . ÒHa  dì  que* 
fio  quelli  empij  non  fi  acquetano, dicedo,  come  ciò 
é pofiibiled  credere, fé  Paulo  Apoflolo  la  vita  eter  ■ " 

na , che  riputiamo  efier  la  mercede  deWopreno- 
fire,  la  chiamò  vera  gratia;  & s*è  la  gratia,  ergo 
non  ex  opcribus  ; ma  io  dico,  che  Taulo  K-Apo- 

C e fiolo 
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floto  mai  ìntefe  la  vita  eterna  nojìra  efièr  la  'gratiil 
’ ma  fi  bene, perche  dalla  gratta  diurna  l’opre  nofire 

J . acquìfìano  la  vita,  ò la  gloria  eterna;  e quella  voi 
- ta,cbedìffc_^,  Si«x  gratia, ergo  non  ex  operi  òfxc 
bus . Z^olfe  fare  dìfefenxa  tra  la  gratta , e ito* 
fre  noHre,  perche  quell  a ce  la  condona  Iddio,non  j 
per  merito  alcuno,  che  pojja  efìer  in  noi,  ma  per  la  •• 
fua  bontà,  che  Vepre  nofire  fi  da  noi  nafcono,come 
anchor  dalla  gratta  diurna,  qual  degne  della  vita  kw 
eterna  le  fà.  Adducono  anchor  a vn’ altra  cauilla*  taf; 

tiene,  qual  Himano  effere  vn  forte  Achille  cantra  tiicli 
la  ragione  nofìra,  dicendo , perche  Chrifto  non  fà  ntte 
di  minor  efficacia  à faluar  l'humana  generatione,  ttftf 
che  il  primo  parente  nofiro  in  condennarla  ; ma  fé  h, 

Adamo  fen%a  alcun  o demerito  nostro  ci  perfe;fe*  ^ k 

gue  chiara  ragione,  che'l  fecondo  huomo  celefie , fter, 

<>*?■  ‘ € diurno  fenga  alcun  merito  noHro  ci  faluaffc^ . par? 

* ' j Al  quale  fraudolento,e  malitiofo  loro  argomento,  cepi 

con  il  quale  i miferi  ciechi  furono  come  dal  demo-  1 
ìlio  in  Germania  ingannati , gli  rispondo , e dico  ; * cin* 
che  noi  non  fitamo  fiati  condannati  dalla  MaeVìà  Uq 
diurna,  che  anchor  in  Adamo  non  fia  Sialo  qual  tk 
che  demerito  nofiro , & che  ciò  fi  comprender 
per  le  parole  fcritte  da  Paulo  Apofiolo  alli  Ro-  k 
Rom.c.  j.  mani , In  Adamo  omnes  peccauenint-.  T^un*  ot 
que  tutti  in  effo  lui  habbiamo  commefio  il  fallo  ; k 
ma  quefio  lafcio  da  canto  ; e dko  ; Il  peccato  ^ 
d*  Adamo  benché  ci  fece  perder  la  gratin  innanzi  \ 
, il 
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U corpetto  dittino,  nella  qual'era  creato  cìafcuno 
di  noi,  come  dìjje  Cirillo,  la  qual  pici  fii  reflitui  cyrii.  lib. 
■taper  il  merito  del  Signor  nofiro,  nondimeno  mai 
ci  fece  perder  la  beatitudine,  la  qual' è fiata  fem-  dib.a.e.j 
prepTopofiaper guidar done  delle  fatiche  noflre; 
fi  che  femprefarà  chiaro,  che  fi  come  per  il  pecca- 
io  habbiamo  perfo  la  gratta,  per  il  mio  Signore  ci 
è fiata  refiituita,  la  quale  mai  rifare  per  l'opre  no-. 
fire,m^tre  il  nofiro  primo  parente  era  incolpato, po 
teafi;  perche  lagratia  mai  fi  deue  all' opre;  onde  di 
co,  che  fi  come  ftamo  fiati  condennati  nelprotopa- 
'f ente  nofiro,  fenxa  alcuno  misfatto  nofiro,  farà 
^ofifempre  vero,  che  fen^a  merito  alcuno  il  no  - 
firo Signore  ci  habbia  recato  per  la  fua  benigni- 
tà la  falute  ; dunque  faluare  ci  poliamo  fen%^  lì 
meriti  nofiri?  non  mai  ; perche  ne  il  primo  nofiro 
parente poteafi  mai  faluare,  nififeruando  prx- 
ceptum_« , ne  noi  diuentar  beati , fe  li  diuini  man 
dati  da  noi  non  foffiro  fiati  oJferuati;e  per  far 
chiaro,  che  cofi  il  vero  fia,  egli  difie.  Si  vis  ad  vi 
tam  ingredijferua  mandata . Ma  potrebbe  dir 
alcuno,  $' Adamo  perde  la  gratin, e noi  co  efio  lui  ; 
quando  poi  riconciliato  con  la  Diurna  Maefiaè 
fiato  per  la  periìten%a,  che  fece  delli  fuoi  faUi,noi 
anchora  ftamo  fiati  rifiorati  nella  gratin  dì  Dio . 

Jo  dico,  che  Adamo  ben  tornò  nella  diuìna  grafia 
pentendoft  de'  fuoi  peccati,  non  pero  per  lapeniten 
%a  vuote  mài  fcancellare  quel  primo  peccato,  con 
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il  quale  già  haueambraummta  Vhumanagent 
fanone,  perche  lì  peccati  naturali  in  noi  non  è pofr 
ftbile,che  ftfcancellafiero  ,fe  non  da  colui , eh' è 
auttore  della  natura;  & s'egli  tornò  nella  grattai 
di  Diopentendofi  della  fua  colpa,  & noi,  che  fia^ 
mo  flati  riconciliati  per  la  morte  di  Chriflo  co'l  pa 
dre  eterno , nondimeno  fempredoppò  il  peccato  è 
fiata  neceffarìa  la  penitenxa,con  la  quale  la  perdu 
tagratia  fempre  fi  riflora . Sipenfano  anchora  in 
quella  materia  di  fare  piu  gagliardo  argomento, 
dicendo  ; O'  li  meriti  di  Chriflo , quando  per  tt^ti 
noi  la  morte  fofferfe,  fono  flati  [officienti , ò noni 
[e  la  fecoda, ciò  faria  vna  biaHemma;  fe  la  prima, 
non  [aria  necejfario,che  tanti  meriti  fi  multiplicaf 
fero,  pofeia  che  quelli  di  Chriflo  furono  fufficien^ 
tiffimi . Jo  gli  ridondo,  c dico;  Jl  merito,  e la  giu 
ftitia  di  Chriflo  è fiata  [officienti ffima  per  la  reden 
tione  di  tutto  il  mondo  : dunque  non  accadeano  piu 
i meriti  nofìri  i Non  è vero . T^erche  la  fofficìen 
%a  delti  meriti  [noi  fi  diffonde  in  noi , ogni  voltai 
che  cìafcuno  dì  noi  fifa  membro  fuo , e non  del  de 
tnonìo;  lì  quali  membri  pigliano  partitamente  la 
vita  dell'anima  vnìuerfale,  e diuerf amente,  fecon- 
do la  di^ofitìone  dì  cìafcuno  ; dico  diuerfamente, 
perche  fe  ilfolo  merito  di  Chriflo  Signor  noflro  ba 
§iafieper  darci  la  gloria  eterna , perche  tanta  dim 
uerfiità  de'  membri  congiunta  nel  corpo  di  Chriflo 
faria  condecente^  Si  che  quantunque  il  merito  del 
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signor  noflro  è fiato  Efficiente  per  la  redentione  , 
nondimeno  queflo  merito  fuo  alto , e diurno  non  fi 
diffonde  in  noi  fin%a  la  dìffofitione particolare  del 
li  meriti  nofiri,  li  quali  una  volta  hanno  impetra» 
to  fa  dignità  del  merito  per  il  merito  di  Chrifio . 

Ma  io  vorrei  domandare  la  contraria  parte  : è co 
fa  piu  eccellente,  e di  maggior  virtù  riputata,  ha» 
nere  la  corona,  & il  premio  per  il  merito , ò fen%a 
merito  ^ non  è dubbio , ch'à  maggior  dignità , 
eccellenza  riputanfi  li  premij  foniti  per  il  merito, 
che  fen%a  ; Dunque  Chrifio  offendo  fiato  fratello, 
e padre  noHro,  s*ha  da  credere , che  come  à fratei» 
li,  eà  fuoi  figli  habbia  procurato  la  maggior  dìgni 
tànoHra,  pofcia  ch’è  molto  più  hauer  premij  per 
gli  meriti , che  fenza,  oltre  che  offendo  fiato  fuo  vo 
lere,  che  noi  membri  fuoi  diuentaffìmo;  & che  T of  t.Cot. 
fido  di  ciafcuno  prenda  merito  dalli  meriti  fuoi , 
inguifa,  cheH  lume  dell'aria  per  la  prefen%a  del 
Sole:  Refii  dunque  in  fella  ò Lutero,  la  noflra  Ca» 
tholica  verità,  che  lagiufiitia,  con  la  quale  fiamo 
giufiificati  non  è quella  medefima  del  Signornò- 
firo,  ma  nofira  in  noi  concetta, la  quale  veramente 
cifà  giufii;  perche  egli  dal  Padre  Sterno  impetrò, 
che  quefta  noHragiufìitiaf offe  degna  della  vita^ 
eterna,  onde  diciamo,  che  per  i meriti  fuoi  la  no» 
flragiuKitiad  fà  giufii:  efe  per  lamia  colpa,che 
dal  primo  mio  parente  meco  hòrecato , fono  fia- 
to condennato,per.jche  la  miagiufikiaper  la  gra- 

Cc  3 tìa^ 
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tia  del  mìo  Signore  non  mi  fottrarrà  dal  giogo  del 
demonio?  Sìferman'anchoraperdiffifa  della  loro 
heretìca opinione invnafalfa  ragione ydicendo ;fe 
per  le  nofire  opte  meritammo  la  vita  etemayniuno 
di  noi  certo , ficuro  [aria , fe  degno  della  vita^ 
eterna  fojjef  pofcià  che  alcun  di  noi  per  bellCf  & 
eccellenti  opre,  eh' babbi  fatto  non  può  riputarci 
quelle  effer  buone,  egiufte;  altrimenti  fi  [aria  in- 
giuria alf^erho  Eterno,  &, alt  amor  fuo.  (Jbia 
io  non  sò.ò  Eutero,cl)  ingiuria  faalP^ ^rbo  Eterno^ 
colui,  che  alla  falute  fua  attende  con  tremore,  e ti 
more?  S'à  farque^oTaulo  u^poflolo  cihàef- 
yhil.c.a.  (orlato , Cùm  timore , Se  tremore  vcftram  fa- 
liitem  operamini.  Ch'ingiuria  fi  fà  alZ^crbo 
Eterno?  Perche  non  debbo  flar  fempre  temendo 
.t . I.  della  mia  falute,  fe  certo  non  fono,  ne  meno  ficu- 
ro,felamiaperfeueran%a  fia  fin  allamorte?  Se 
della  mia  non  mi  confido,per  eh' è detto, 

i.coiiat.  Quifeexiftimat  ftare,videat,  necadat?  Che 
ingiuria  fo  al  Ferho  Eterno,  fe  della  mìa  falute^ 
?wu.c.a8  per  humiltà  lo  tremo,  Beatus  homo , qui  fem- 
per  cft  pauidus , dàfie  Solomone,  Colui  teme,  o 
Lutero,ch'è  humile,e  dà  la  gloria  al  Signorc,e  non 
all'opre  fue  : Colui  non  teme,  eh' è fuperbo,  e del 
le  fue  opre  fi  vanta,  ouero  nella  fola  mifericordia 
di  Dìo  ripone  tutte  le  fue^eran%e,fenza  far  be- 
ne alcuno,  anxi  reputa  fi  hauer  la  gloria  eternM^  , 
ancorchtnoncompatifca  con  Chrifio:  ne  ti  valc^ 
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iafalfa  tmagìttatìoney  che  quando  ^ oprenofìre  fof 
fero  meritòrie,  fcemaria  in  noi  lafida'ga  della  vita 
eterna;  perche,  che  dubbio  potria  efier  mai  in  me, 
fe  il  mio  Signore  m*ha  promejfo  la  vita  eterna, tut 
ta  volta  che  li  fuoi  commandamenti  da  me  offerua 
ti  foffcro  ; perche  io  non  confiderò  con  humiltà  nel 
le  mìe  buone  opre  ,fe  lamia  confcien%a  mi  rende 
certo,  ch’io  habbia  fatto  tutto  quello,  ci?e  grato  fia 
al  mio  Sìgnore^i  Non  dicela  bugia  il  Trofet^y 
per  noi,  come  tu  la  dici  ò Lutero  per  li  tuoi  mal  a- 
ùenturati  feguaci . Et  retribuit  mihi  Dominus  pfal.i7^ 
fccundiim  iuftitiam  meatn,  & fecundum  puri 
tatem  manuum  mearum  retribuet  mihi , per- 
che  f Quia  cuftodiui  vias  Domini , nec  impie 
geffi  àDeo  mco,  &c.  Gio.  f^pofi.  Si  cor  no-  ioan.c.3. 
ftrum  non  reprxhenderic  nos  f Seco  la  con- 
feienx^  j fiduciam  habemus  ad  Deum  , & 
quicqu  id  pecierimus,accipiemus  ab  eo , per- 

chc^i  Quoniam  mandata  cius  cuftodimus. 

Jo  non  perderò  mai  la  mia  fidan'xa,quai’ho  concet 
ta  nell’animo  mìo , mercè  delle  mie  buone  opera- 
tioni  fatte  nella  fua  dìuìna  gratia;  perche  piu  tenti 
to  fonoò  JjUtero  dar  fede  ali’ udpoflolq  Paulo, che 
al  tuo  fatanko  Ipìrto;  odilo  dagli  H ebrei.  Noli-  Hcb.icx. 
teamittere  confidentiam  veftram,qux  magna 
habet  remunerationem;  non  enim  eft  iniuftus 
<vt  obliuifcatur  operis  nreftri , 8c  diledionis, 
ouAtnofteodiftis  in  nomine  ipfius . Et  airone  > 

/ ■ ‘ ' Cc  4 Bonuiru 
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Bonum  ceicamen  ccrtaui,airfum  confumaui, 
fidcm  fcruaui . Che  cagion  tì  Sfinge  ò Apoftolo  àp 
a dir  quejìOife  con  le  mani  alla  cinta  poteui  tntr x ft  > 

re  in  Para<hfo  con  Lutero^  perche  diceliì,  in  reìi^  fu 

quo  rcpofita  eft  mihi  corona  iiiftitiae , quam^  U 
leddet  mihi  Dominus  in  illacUe  iuftus  iudcx*  j/j 

Se  quelle  opre  tue  erano  peccati  ì che  corona  della  ^ 
beatitudine  poteano  meritare  i perche  ti  glorij,che  ^ 

per  le  tue  buone  opre  hai  fatto  tanti  guadagni^fld  b 
dio  folo  fà  poffenti  à far  queflo  officio  per  noìfen  (i 
Xf*  ^ ^cruum  feci,  f 

-vt  plurcs  lucrifaccrcm;  & omnibus  omnia  fa-  jri 
^tus.fum,  vt  omncs  facerera  faluos . T^on  mì  i 
par  dunque  più  ejfer  conueniente  à tanta  par^ia^  C 

• df  Lutero,  & alle  fue  vane  ragioni  risponderei,  I 
poi  ché  credo  à fufficien%a  quelle  ejfer  fiate  rifiuta  ^ 

U,  per  maggior  intelligenza  delle  quali  parmt  ef-  ^ 
fer  condecente  dichiarare  anchora,fe  l opre  nojire,  ; 
le  quali  antecedono  la  gMificatione , ò per  natu*  ^ , 
ra,  ò per  tempo  fiano  meritorie,  ò no  : Per  dichia^ 
ratione  dunque  di  queiìotio  dico,  che  anticamente  , 
• fu  Pelagio  heretico , qual  la  Ghie  fa  di  *Dio  difìur 
bò  co  lafua  praua  opinione,  dìcendo,Che  tutte  Po» 

.c:.J  I prcyche  fono  Hate  fatte  prima  che  alla  giuHifica^ 
itone,  fempre  meritarono  la  falutei  il  fondamento 
delle  cui  ragioni  era,che  fe  quello  uero  nofojfe , là 
, dio  farebbe  altrimenti  ingiuHo,  e farebbe  accett^ 

tote  delle  perfine;  perch'èfiatofempre  chiaro,  che 
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ggU  hor  rìcufa  vna  per  fona,  hor  vn* altra  gli  torna 
à piacere;  e di  quello  non  potea  ejfer  altra  cagione,  : .r  ::  : 
fe  non,  che  Unno  hà  meritato  ejfer  chiamato  per  le 
fue  buone  opre,  l'altro  per  l*ìngiufìe  recufato  ; nel 
la  qual  opinione  molto  piu  còfermoffi  leggendo  ne 
gli  atti  degli  ^poHolì,  che  Cornelio  Centurione 
gentile  idolatra , ^e/fe  volte  parlò  con  l'^yéngelo 
del  Signore;  e (jiouani  Chrifoflomo  vededo  quejlo  chiyC 
diffe  in  quel  Sermone , de  Fide,  & lege  Spiritus 
fandti,  che  per  le  buone  opre  Cornelio  meritò,  che 
Vi^ngelo  dì  Dio  lo  vifitafìe  ; onde  conchiufe  l'he 
retico,  che  l'opre  buone  fono  degne  della  giufiifica 
tione,&  della  fai  ut  e;  contra  il  qual  ^uguflino , e 
gieronimo  fanto gagliardamente  fcriffero,  e Pau-  • - •=•'•'^•4 
lo  ^pojìoloàgli  Romani  fcriuendo  vrtò  contrae 
queHa  opinione,  tre  cofe  principalmente  dichiarati 
do  ; prima , quod  non  iuftifìcamur  ex  meritis» 

8c  ex  operibus  ; feconda,  quoct  non  iuftifica- 
mur  ex  debito;  poi,  qiiod  mere  grati  sin  (li  fica 
mur.  Chriflo  anchora  Signor  noHrogli  è contra-- 
(|  rijIJimo,  dicendo  chiarameute , Sine  me  nihil  po 
r teftis  facero . Et  vltimamente  quella  herefta  è 
• fiata  condannata  mi  facró  Concilio  dìT renio,  re 

fpondendoglifi  fempre^che  fe  iddio  , a?qualibus 
t a^qualia  largicur,  & insqualibus  xqualia,  non 
i però  fegue,  che  fktaccettatore  delle  perfone,  per- 
I-  che  egli  mai  peccò  nella  giuflitia;  & è cofa  certiflt- 

t ma^  che fempre  fà piacer  fuo  veder  faluato  ogni 
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vno  di  noi,  come  diffe  Paulo  ^poflolù  fcrìneiidoà 
tXmxA  Timotheo'.eper  faluarogrCunomandòglì  udpo-  gj 
Sioli  fuoì  per  tutto  il  mondo , che  PEuangelio  fuo  ^ 

predicajjero . Dì  che  anchora  chiara  ragione  ci  ap  ^ 
paga,  perche  fi  come  la  vita  eterna  è vn  bene,  che. 
è defiderabìle,cofi  fempre  à Iddio  fu  grato,  ch'ogni  ^ 

vno  fi  faluajfe , e per  ciò  volfe  egli  che  quefio  bene  ^ 

n c;  . da  ognuno  foffe  br  amato, pofcìa  ch'egli  ijìcifo  è la  ^ 
bontà  che  noi  la  vita  eterna  chiamiamo;  Ma  fisca 
fliga  ì trìfti , non  lo  fa  per  fuo  volere,pèrche  mai  ^ 

piacer  hebbe  della  pena,  fethuomo  fisco  per  la  fua  • 

colpa  recata  non  l'hauejfe,  e che  veramente  al^  ^ 

la  fua  diurna  conditìone  fiajlranifiìma,  lo  difie^  . 
ifa.c.  18.  Efaàa  Profeta , an%i  lo  ffirito  diurno  per  la  bocca  \ 

fua,  Irafcetur  enimDominus , 'vt.fàciat  opus 
fuum,  peregrinutnopuseiusabco.  Tercljeil 
fuo  proprio  è di  perdonare , e di  faluare , e la  per^ 
dita  del  mifero  peccatore  ejfendo  volontariamente 
cattiua,  mai  piacque  à lui,ma  fi  bene  lafalute  del  J 

Ihuomo  grata  à Dio  fu  fempre  condecente  alla^  | 
fua  benigna  natura  ; fi  che  fu  vero  quello , che^  ' 

l'i^pofiolodifie,  Omnes  vulcfaluos  fieri  ,&  1 

ad  agnicipnem  vcri5;itis  ^tnke,.cioè  alla  fede»  ) 

fenxa  la  quale  faluar  non  fi  può  pamaì , ma  con--  j 

donarla  infieme  con  la  fua  gratta  mai  fu  tardo , 

^ ma  pronto,  e prefiàffmo  ; e fe  l'huomo  alle  volte 

à tal  dono  recalcitrante  fu , che  colpa  potrà  effèr  . 
fflai  di  Dio,  qvUA.^’ocaui,  de  rcnuiftisJ  volfe  Pie^ 
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«o  aBmiire  alla  vocatìone  diurna  , della 
Giuda  ne  fìì Tubetto,  fe  vno  vuole  coronare  d eter 
na  gloria  (hforfefer 

quache  altra  occulta  cagione)  che  wgiufliMp^ 

trakdirech'habbiacommeliol  baftaa  noi, che 

mai  eglivolfe  condannar  il  giuHo  ; torno  « rf  0» 
■dere  atti  Pelagiani  di  Cornelio  Centurione-Peiche 
miglior  rikofla  defiderar  no  fi  può  giamai  di  quel 
la,  che SanThomafo netta  2.  2.  fece,  quafi.  io. 
artA^àicendOyChe  Corndio  Centurione  non  erAj 

infedele  queUa  voltaiche  Mngelo  del  Signmgh 
apparfe',  come  ter  le  parole  di  San  Luca  ficom- 

prende , ( crat  autem  vrr  religiofus , & timens 
Denm  ) pojcia  chUm  huomoy  che  giunipcm  non 
fiainhanri  ilgiufio  corpetto  dì  Dìo,  ne  religiofoy 
netimente  fuo  fi  può  dire,  an^t  che  idolatra  fm 
Siato  mai , comprendefi  chiaramente  per  quejto  , 
che  dice , & timens  Deum , & non  Dcos , ma 
chegiuflificato  fta  flato , le  P^^oje  di  San  Luca  « 

fanno  chiari,  crat  religiofas  timens  Deum  cu 
omnidomo  fua  , faciens^leemofinas  multas 
plebi , & deprecans  Deum  femper , Se  Ange- 
lus dixit  ad  cu.,  orationcs , & elecmofin^tu? 
afccnderunt  in  memoriam  in  conlpeciu  Dei . 
Jn  Comma  è cofa  chiara , che  Iddio  mai  volje  wc- 
zare  la  fua  gratià , d chiunque  la  brama  dinota- 
mente,  efe  à Cornelio  innan<j(ila  legge  Euangelt- 

eaUconcefleperlefue  buone  opei[e,  quatopm  wr 
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gamente  à noi  la  donerà  concedere^  effondo  natii  ^ 
regeneratì  fatto  la  legge  Euangelica;  e fe  Cornelio 
per  quefle  fue  buone  opre  meritò,che  datddio  per 
V Angelo  fuofoffe  vìfitato  j e dìlpolìo  alla  gratta^ 
& che  vltìmamente  T^ìetro  Santo  lo  batté-^ffe  ; 
th* errore  farà  quello  di  quei  Luterani, che  fi  pen~ 
farono,  tutte  Vopre  anchor  buone, che  morali  chia 
mlamo  innanzi  la  gratta  Euangelica  effere  Hatì 
.2.-  fempre  peccati  mortali  f di  che  rendono  alcune  ua 

• ' neragionì,  e prima,  Omnc  quod  natum  eft  ex 
; .3.  . carne  caro  eft,igituropera,qua:procedunt  ex 
carne  carnalia  funt  ; quod  aurein  ex  carne  eft 
coelum,vitamqueaetemam  non  videbit.  E da 
que^afor^a  jpìnto  Paulo  Apofiolo  fcrìuendo  allì 
Roma.ca-  *J^manì  dtjfe,  Omne  quod  non  eft  ex  fide  pec 
pii.  14.  catum  eft,  ergo  opera,qu?  no  funt  ex  fide  pec 
cata  funt  ; perche  tutto  quello , che  di  buono  fac~ 
clamo  fuor  della  gratia  di  *Dio , per  peccati  rìpu^ 
tarano,  aW opinione  de*  quali  quantunque  tra  Ca* 
Gre^.  Ari  tholici^regoriod*ArìmìnifiaSìato  corriJponden 
Kntiàmm  nondimeno  per  heretica  Sfiata  rifiutata , e ga^ 
dift.38.c..  glìardamentedal  Cardinale  (faietano  foprala^ 
x,i,eche  contraria  fia  al  vero,  e molto  dìfcoHa 
dalla  Euangelica  verità  fi  dimoHra  chiaramente, 
e prima  Augufiino  Santo  dando  la  diffinitione  del 
peccato,  Nihil  aliud  dicic  efiè,  nifi  vel  diiftu  , 
vel  fa6tum>  vel  concupiciim  contra  legc-Dei  » 
Cùme  dunque  vn  Giudeo,  oumvn  Gentile  fà  elù 
V * ; ■ mofina^ 
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tnophàye  ìa  fua  cafa^  ò città  con  frudenXAgouer^ 

, chef  maio  fi  può  dire , che  commejfo  habbia^ 
fe  non  tranfgredìfce  in  quefia  maniera  i common^ 
damentì  dì  Dio , eia  fiua [anta  legge , di  che  colpa 
potrà  ejfermaì  incolpato  Ì fe  il  peccato , per  au^ 
torità  dt  Ambrogio  Santo  y cft  coeleftium  ino^ 
bedicntia  mandatorum,  che  misfatto  dunque 
commette  vn  Gentile , ò vn  Hebreo  ritenendo  in 
gran  conto  gli  auifi  di  DiOy  ansigli  fuoi  fanti  co» 
mandamenti  i non  lo  difie  Iddìo  fieffo  nel  Leuiù^  lcuìc.  ca- 
co , Ego  fum  Dotninus , cuftodiant  priecepra 
inea,vt  non  fubiaceant  peccato . E voi  dite  an» 
chor^offeruando  i precetti  diuini  peccafi  ; chepec* 
cato  dunque  commette  colui , qual  gouernando  la 
città , ò la  fua  cafa  con  prudeirixu  obecHente  è al» 

^imperio  diuinof  Ma  dir  potrebbe  alcuno,  queHi  -i 

mfedeliyche  fono  il  GìudeOy&  il  Gentile, trapaffa 
no  in  quelle  lor* Opre  la  legge  di  Dio , pofcia  che  la 
intentione  diuina  è Stata  fempre , che  la  fua  legge 
fofjè  con  amor  diurno,  e con  carità  offeruata;  ìlche  s.C:  h.i  ù 
non  ejfendo  ne  dalTuno  ,ne  daW altro, di  quefii  ve^ 
r amente  flato  oJferuato,fipuò  dire , che  tutta  uia 
tranfgredifcono  la  fanta  legge  di  Dio;  ma  io  dicoé 
che  questo  nulla  monta , attento  che  il  comanda» 
mento  di  Dìo  non  è , che  la  legge  fojfe  offeruata^ 
per  carità,  pèrche  quella  della  natura , eh’ è veflÌ¥  .nc«!ìt 

gio  della  legge  eterna,  non  appare,  che  fiamo  tenu 
ti  offeruarla  ex  charitate  j Oltre  di  queflo  il  pe> 
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Tato  è contrario  alla  pattai  & amicìtia  liluìna  ; e 
qualunque  è in  peccato  è in  dì  fratta  dì  Dìo:  ma^ 
chi  fà  il  bene  spinto  dalla  legge  naturale,  è chiaro, 
che  il  bene  naturale  commette  \ & il  peccato  non 
ejfendo  contrario  al  bene  della  natura , dunque  fi 
può  far  vn  ben  naturale  fen%a  peccato  : e cornea 
iddio  hauerebbe  nell'antica  legge  molte  opre  di 
buominigiufii  commendato,  fe  peccati  furono^  co 
me  gli  peccati  da  ejfo  luì  poteano  mai  ejfere  loda- 
ùi  s'honorare  i parenti,  giouar  à i pouerì,vbedire 
ài  maggiori,  fhr  lagìuflitia,  & altre  fomìglianti 
opre fuffiropeccati,perche grate à Dìo  farebbe- 
no^  come  è poffibìledire,  che  quando  vno  infedele 
fà  Vìi  opra  buona,  che  quella  fta  peccato^  fe  il  pee 
cato  ècattiua  opra,  & Heattiuo  è cotrarìo  al  buo 
fio?  perche  in  quellapar aboia  dal  Signor  noftro  fa 
ria  cÒmendato  colui,  eh' ali  impiagato  da  ladroni 

pietofo  fi  dimoUrò  ? fe  quella  opra  fu,  che  voi  Lu 
tero  ; Bucero,  e Melantone  peccato  chiamate^ . 
Chrifofiomo  confideràdo,cbe  cagione  è,  che  qual- 
che volta  fuccedono  prolferìtà  alti  trìHì,  & il  con 
trarìo  alli  buoni,  rende  tra  i altre  queila  bella  ra- 
gione, Quia  non  poteft,vcl  malus  in  omnibus 
malus  eiTe,  fed  habet  aliqua  bona;  ncque  bo. 
nus  in  omnibus  elle  bonus  , feci  habet  aliqua 
peccata.  E /rJìeronìmoSantOy^idcsdtìQopc- 
ribus  mortua  eft  ; llcabfque  fide  bona  opera 
mortua  computantur»  Ecco  che  Gieronìmonon 

giudicò. 
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giudicò,  che  l*opre  ìnnair^  la  fede  fiano  fiate  pec* 
tati  ,ma  fi  bene,  che  furono  inutili  per  noi  alla  vi 
ta  eterna,  non  pìà,  ne  meno,  che  la  fede  fen%a  l*o^ 
pre  ; e dì  tutto  quefio  anchora  la  ragione  ci  appai- 
ga  yperche  l'huomo  per  natura  ejfendo  capace  di 
conofeere  il  vero,  & voler  il  buono  quanto  alla^ 
fua  natura  conuiene,  intende,  e vuole. fen%a  alcun 
lume  fopranaturale  ; offendo  ciò  necefiario  : la  do* 
neper  capir  vn*  oggetto  faper  la  noHraconditìone  .-.r 
I de fiderìamo,  non  però,  doue  naturalmente  fiamo  ’ ' 

ordinati  ; e fe  bene  il  peccato  del  primo  noftro  pa- 
rente ci  fece  perdere  i doni  gratuiti,perche  il  pecca 
to  è contrario  alla  grafia , non  però  detto  peccato 
puote  mai  opprimere  i doni  naturali,perche  il  pec 
catononfà  mai  contrario  alla  natura  ; i quali  be* 
ni  naturali  ci  fono  manifeftl  per  il  lume  della  no* 

' [tra  natura,  Quis  oftcndic  nobis  bona?  Signa-  pfti.4. 
tum  cft  fupcr  nos  lumen  vultus  tui  Domine . \ 

8til  peccato  ci  manifefiò  la  legge , fe  ben  ferina , 
non  però  contraria  à quella  della  natura,la  qual' è i 
vero  vefiigio  della  legge  eterna  ; dunque  farà  chia 
ro,che  tutte  l'oprenofire  no  fono  fiate  peccati  in* 
nan^fi  la  grafìa;  (dr  alla  fcrìttura,  che  loro  adduco 
no  per  la  cofermatione  delle  fue:cauìllofè  ragioni , 
io  rì^ondo,e  dico,  che  quefla  fcrìttura  per  loro  po 
co  monta,  perch'è  vero,  quòd  opera, qua:  ex  cac 
ne  proceduntearnalia  {\inv,dunque  fono  pecca- 
ti» io  nego,  ò quod  ex  carne  eft  vicam  a:cernam 

non 
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non  poflìdcbiti  è vero  non  per  queSlo  tutte  que^ 
[le  opre  fono  peccati,  ma  fi  bene , quod  funt  inu- 
tiliaad  vitam  aetcrnani,i.  mortila  fune.  Spiri- 
tus  enim  cft  illc,  <jui  viuificatif  la  carne  dafuA 
pofla  niente  gìoua,n* è degna  della  vita  eterna  fen^ 
%a  lo  nfìrho  viuificante,  ch'è  la  gratta  : & a queì^ 

10  che  dicono,  quod  non  cft  ex  fide , peccatutn 
eft , meglio  rijponder  non  fi  può  di  queUo,che  San 
Thomafo  ha  fatto  nel  commento  fuo  àgli  %sma 
ni  evenendo  quefie  parole  dell'  Apofiolo, e neUa^ 
2.  2.quaH.io.art.^.  Omne , quod  non  eft  ex 
fide,  pcccatum  eft,i.  quod  ex  infidelitate  prò- 
cedit,  6c  non  ex  diólamine  racionis  peccatum 
cft  • perche  s'uno  infedele  feruafie  la  caftìtà  per 
dar  la  gloria  aUifklfi  Dei,tal  canitaderiputaria^ 
fi  peccato,  non  dafe,  ma  per  ragione , ad  quem .. 
Iiiftu  cft  cnim  omnia  à fine  denominali , diffe 

11  FUofofo  nel  fecondo  deU' Anima,  Mapotri^ 
dire  alcuno  ,fe  Chrifofiomo , & Augujiino  San- 
to,  l'uno  in  fermone  de  Fide,legc,&  Spinta  iaa 
do  i l'altro  lìb,j\,contra  Jouinìano,  cap,  5 
HypognofticonfCap.io.  de  prardeftinationc  fan 
dorum  , dicono  vgualmente,  infidelibus  nulla 
effe  bona  opera  : Come  dunque  è pojjibìle , che 
1^ opre  de  gl' infedeli  filano  buonei  io  dico,che  quefli 
due  Dottori  ìntUono  di  tutte  quelle  opre  degl'in^ 
fedeli, che  nella  pura  infedeltà  fono  concette,e  /bno 

di  quelli  che  Iddio  non  conobbero , di  quelli 
^ empij. 
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tmpijiChe  nìuna  gloria  diedero  al  gride  Iddio,  fen 
.%a  lo  quale  non  è bene  al  mondo;  fi  che  queUì,che 
noi  conobbero  mai,  fecero  bene;  ma  per  non  intri- 
carmi in  tante  e^ofitioni , voglio  dire , che  Paulo 
i^poftolo,  quando  dìffe,  quod  non  eft  ex  fide , 
peccata  m eft,  non  intefe  veramente  di  quella  fe- 
de,con  la  quale  crediamo  à ChriHo,  ma  della  con- 
fcicnxa  noSìra  interna,per  le  parole,che  prima  hà 
vfato  dire  ; tu  fidem  habes  penes  te  ipfum,ha- 
be  coram  Deo  j beatus  qui  non  indicat  fernet 
ipfum  in  eo,quod  probat  j qui  autem  difeer- 
nit,  fi  manducauerit,  damnatus  eft , quia  non 
ex  fide  ; cioè  tu  hai  la  confeien^a  di  mangiar  U 
carne,  anchor  quella  che  aW Idolo  è Hata  imolata 
' veramente  pecchi, per cheiomne,n, quod  nó  eft: 
ex  fide,  peccatum  eft,  i.quod  per  propria per- 
fuafionem,animiq;  fententiam , ac  repugnan 
te  confeientia  fit , eft  peccatum  : Si  che  Taolo 
udpoHolo  non  intefe  altrimente  della  fede  dogma- 
tica, ma  della  offeruan%a  nel  mangiar  i cibi,  e dei 
riti  in  ciò  ojfer fiati  dagli  Gentili,  e dalli  H ebrei, 
non  come  Lutero  con  i fuoìfeguaci  intefe,  che  tut- 
te Popre,  qualinnan'j^la  legge  Euangelica  fono 
fiate  da  gligiuHi  fatte , quelle  effer  fiate  peccati , 
perche  di  quefto  chiaramente  l'habbiamo  dìfgan- 
nàto,  e dìmofiratoli,  che  Vopre  fatte  innanzi  la  fe- 
de tutte  non  erano  peccati , anchorche  non  merita 
tono  la  vita  eterna,  ma  quelle  furono  fempre  mai 
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di  naturai  e conditone  tale , che  fofjentì  furono  à £ J 

dìJporrCi  e preparare  gli  animi  nofìri  à rìceuere  m 
la  diurna gratia,  e di  ciò  è buona  ragione  ; perche  tic. 
fe  il  peccato  impedi fce,  che  t'anima  nofira  no  pof-  17 

fa  riceuere  la  gratia,  farà  chiaro,  ch'ogni  opra,  U pw 

quale  rimoue  il  peccato  daWattima,quclla  di^on*  jg 

ga  àpoter  riceuere quefta  diurna  forma>ma  è dub  (jg 
bio,  fe  quefle  opre  noflre  meritano  la  glorialo  per. 
il  condìgno , ò per  il  congruo , parmi  veramente  in 
quelle, che  fonò  innan'x}  alla  giuflificatione  non  ef-  ^ 

fer  degne  della  giuflificatione,  nec  He  condignoi  ta 

nec  dVconuenienti  ; perche  qualunque  no  é gra  7 
to  à Dio  è fuori  della  fuagratia;&  chino  è in  gra  ti 

tia,  digniis'cft  poena,  & iudicio  : C^a  per  mi  ^ 
gliore  intelligen:^  di  quello , habbiamo  da  fape^  ^ 
re , che  l'oprc  nofire  in  due  manier e poffono  ejfer  g 

confiderate,  onero  fecondo  la  lor  propria  dignità,  y 

onero  fecondo  la  bontà  di  Dio  ; nella  prima  ma^  j 

mera  conflderandol' Opre  noflre  mai  fono  flate^  , 

meritorie  ; nella  feconda  maniera  conftder andole^ 
fono  ben  degne  della  vita  eterna  per  la  fedele,  e co 
flante  pronte fla,  che  Iddio  ci  hà  fatto  per  lafua^  j 

gratta,  Conucrtimini  ad  mc,&  ego  conuerrar 
-ad  vosj  la  qualpromeffa  veramente  fà  topre  no- 
ftre,  che  de  congrtio  meritano  la  giuflitia,  anij  > e 
de  condigno  fono  degne  della  uita  eterna,tutta  uol 
Tho.  t.  ».  che  fono  fatte  in  grafia  dì  Dio,  E'  quefla  opinio 

^'.nedi S.Tbomafo nella  1 . i-quA^.  114- ? • « 
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I di  Bonauentura,  in  fecundo  diSì,  27.  tiudiH.  viti-,  Bonauct. 

' ma»  e di  Ricordo  de  !M ediatiìlla,in  4.iifl,4  Ricardo. 

! tic.  I.  quAfì.  i.&del  dottor  fonile  fin  i.  difl,  • 
17  I . art,  I . la  opinione  delli  quali  affai  più  mi. 
piàce,che  la  contrarid  di  Gregorio  ^riminenfc^,  Greg.ÀiL 
in  I ,difì.  I y.quaSì,  i .artic,  1 . perche  la  verità  di 
queflo  ci  infegnò  Taulo  ^poflolo , e molto  prima 
Salomone  nella  Sapien%a,  Deus  tcntauit  eos,  & sap.i* 
inuenitillosdignos  fc.  Se  degni  furono  d'effer 
queHi  apprejfo  Iddio,  dunque  per  l'opre  loro  meri 
tarano  la  gloria  eterna , ETaulo  fcriuendoalli  ,z.^,tnoR 
Theffalonicenfi,  Eos  paci,  &fuftinererribuk 
tiones,quas  patiebantur,  vt  digni  haberentuc 
regno  Dei,  prò  quo  eas  patiebantur. 
quelli,  che  per  Chrifto,  e per  la  fua  gloria  patirò  r 
no,  furono  fatti  degni  della  gloria  celefte  ; ma  che 
tanta  violenta  patifee  il  cielo  i perche  l*opregiUf 
i flemHre  lo  for%ano,che  degni  Iddio  del  fuo  regno 
I €Ì fàccia;  quarefi noncompatimur,  vt  non 

I gJorificemur  ? & altroue,  Dignos  nos  fecit, in 
i ! parcem  fortis  fanótorum  . Egli  per  la  fua^rar 
, tiaci  fà  degni  della  auenturata  forte  delli  Santi 

[ , (JHeritano  dunque  quelli , che  Vopre  loro  diuent 

tino  degne  deW eterna  gloria , come  veramente  itir 
I tefero  Salomone,  e l'^poftolo  Santo,  Ma  mi  po^ 
i irebbe  dir  alcuno,  tu  Go'j^i  ti  fai  caualliere  con 
I Vauttorità  di  T*aulo  K^pofìolo , ma  par  ch'egli 
I altrim^tiintefefcriuendo  a/li  Romani,  Non  flint  Rom,c.#. 
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concUgtiiC  paffìones  huius  teraporis  ad  futu-  iliioi 

‘ ratn  gloriarli, quas  reuelabitur  in nobis;c/c  (kf 

non  fono  condegne,  come  fono  meritorie  della  glo^  jiori 

fia  eterna  ^ Io  dico,  che  veramente  non  fono  corp»  lìoi: 

.ni./  degne,  cioè  corri^ond^tìaU'eterna  gloria,  perche,  rf,( 

inter  temporaneum,  & jEternum  non  eft  prò-  jold 
portio,  ma  quando  corri^onden%a  alcuna  fiAj,  «iti 

•?  ; no  dalliberoarbitrhnoftro  ciò  nafce,ne  dalla fua  t|)( 

perfettione  naturale, ma  dalla  fopranaturale,dico  jfn 

dalla  gratia,  e dallo  spirito fanto,  il  quale  neìli  etto  *o 
Rom.c.  8.  ri  de'  gìufti  fempre  fi  pofa.  Hi.n.funt  fili]  Dci,&  \n 
hsercdcsj  qui  fpiritu  Dei  aguntur;  mafe  quefia  k 
dignità  procede  dalla  gratia  i e non  la  gratta  dal  * 

^ debito  ; dunque  non  è merito,  che  della  vita  eter^  ci 

na  fitd degnai  Gratia  enim  Dei  eft  vita  aeterna  , i 

dìffe  Paulo  ^poftolo , Io  dico,  che  quefii  mai  in-  j 
tefe  la  vita  eterna  noftra  effer  fiata  à noi  per  la^  1 

gratia  di  *Dio  concejfa  fuor  delli  meriti  noìiri;  ma 
perch'egli  fapea  bene , che  lepre  nofire  tanto  fono 
tneriteuólì  della  vita  eterna,  quanto  fonofhttc^ 
nella  gratia  di  Dio,  & nella  fanta  legge  Euange- 
lica,  la  quale  per  la  fua  mifericordia  moffo  annun  | 
ciò  à tutte  le  creature  ; però  degnamente  chiamò 
la  vita  eterna  no fira  effer  la  pura  gratia^.  Non 
tantum  enim  Deus  coronar  merita  noftra-» , 
Aug.it.de  quàm  dona  fua,  di ffe  Augufiino Santo , ^ Oltre 
mt.  & lì-  (Il  quello  anchora  l'Apoflolo  Santo  à fiudio  voi- 
pu.^  Jfe  ttteere  il  merito  nofiro,  e dare  alla,  vita  eternai 

Uno- 
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il  nóme  di  gì^aìia , perche  fcrìuehdo  alti  Romani  \ 

I che  erano  gente  fuperbifiirna,  per  non  fargli  mag- 
giormente infuperbire , effondo  loro  à fi  gran  vi- 
eto inchinati,  tacque  quello,  che  gonfi j gli  potea  fa 
re,  e folleuò  tanto  la  diuina  gratta , come  ch'ella 
fola  foffe  autrice  di  farci  po federe  felicemente  la 
vita  eterna;  la  grafia  di  Dio  è la  vita  etema,per- 
che  Iddio  è tenuto  dar  cela  per  gli  meriti  nolìri,  ef 
fendo  noi  di  tutto  obligati  d ejfo  lui , e non  egli  à 
noi,  Qms  prior  dedic  illi , & retribuecurci  ? è 
ben  vero  eh' è tenuto  fempre  alla  fua  legge,  & al- 
le fue  fedeli  promejfe  obligato  ; in  gptifa  che  fu  te- 
\ nuto  per  il  contratto  fatto  con  il  popolo  Ifraeliti- 

co  di  condurlo  nella  terra  di  promijjione,  ogni  voi 
, ta  che  ofieruantifofferodellifuoi  comandamenti; 

fi  che  l'opre  noflre fatte  nella  gratiofa  legge , e fe- 
, condo  la  promi ftone  fono  condegne  della  vita  eter 

il  na;&in  quefla  maniera  fi  può  dire,  che  fia  obli- 

\ gato  à darci  la  vita  eterna , fe  però  vogliamo  ^e- 
; ramente  creder  à Taulo  C^poiìolo,  che  fcriuen- 
J do  allì  H ebrei  dice , Non.n.cftiniuftus  Deus, 

I obliai featur  operis  noftri , &c  dileiftionis, 

iil  quam  oftendiftis  in  nomine  ipfius , qui  mini- 
I ftraftis  fandbis.  6t  à Timoteo,  Si  fuftincbimus, 
,,l  & conregnabimus , fidelis  enim  eft , feipfum 

if  negare  non  poteft.  £t  ey^ugulìino  Santo  in  piu 
i luoghi  fcrìfie , che  habbiamo  la  fua  diuina  Mae- 

D fidda  tenere  per  noftro  debitore , e prima  nel  fet- 
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mont  i 6.  eie  verbis  Apoftoli . In  bis,  qua:  iam 
habemus,  laudemus  Deum  largitorcm,  in 
bis,  qiisnondum  habemus, tenemus  debito- 
rem  ; debitor  enim  fàdtiis  eft , nonaliquid  à 
nobis  accipiendo,  fed  quod  ei  placuic  prom  it 
tendo.  St  altroue,  Debitor  enim  faflus  eft  bo- 
Conc.  s.  nitate  fua.f  nel  i.Concìlio  jìrauftcanOiCan.  1 8i’ 
^ulìc.  ^ decretato^  Debetur  m erces  bonis  opcri- 
bns,  lì  fiantj  fed  grana, quìe  non  debemr,pra:- 
" / • cedit,  '\t  fianr.  Si  che  è chiaro,  che  Copre  noHre 
de  condigno  meritano  la  vita  eterna  per  mercede 
della  gratta  di  Dìo . OHa  potrebbe  domandarmi 
’ •'  alcuno;  pofcìa,che  Copre  noflre fono  merìtorìe^'f 
non  ft(imo anchor  rìmajìi capaci,  di quaCoprc-^ 

• ■ • tntendijper  le  quali  fiamo  degni  della  vita  eternai 

Io  dico , che  fecondo  ì Catholicì  fono  veramente 
fei,  la  fedejapeniten'ga,  il  dolore, il  timore, la  ffe 
ranga,€  finalm^te  la  dìlettìone  verfojddìo;  quan 
lunqueglìperuerfi  Hereticiil  folo credere  nello 
Euangclio  di  Chriflo  effere  fufficiécifjìmo  atto  del» 
la  giuHificatìone , fen%a  alcuna  altra  degna  opra 
penfarono  ; nondimeno  non  fi  può  negare , che  la 
fede  efìendo  vn  fondamento , & vna  radice  della 
- falutenoflra,fenxa  la  quale  ninno  puòeffergra» 
Hcb.  ca-  to  à Dio,S\i\e  fide  enim  impoflibile  eftplacc- 
«.  jg  ^ ancho  ella  gMjìificante  noi , an'gì 
•perleilagìufiificatione  nofira  prende  princìpio  ; 
per  lei  pigliamo  la  remifftone  ielle  colpe . Ccrtu 

eft 
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eft  tnim’j’qtìòd  remiflìonem  nullus'accipiat, 
nifi  detuleric  integram,  probam,  & fandtam.. 
fìdem , dijfe  Origene.  S Bafdio  Santo , Libera-, 
mur  à peccatorum  condemnationc  ccedentes 
|)eneficioDei,  perynigenituin  ipiius  filium.* 
Dominum  noftruni  lefum  Chriftum.  E ye- 
tatnente  neceffaria  la  fide  à tutti  quelli,  ì quali  uo 
gliono , che  l'opre  loro  ftano  accette  apprefio  Jd^ 
dìo.  Si  fides_enim  no  prima  in  corde  noftro  gi 
onicLir  j reliqua  quneque  elle  bona  p5  poirunt, 
cciam  n bona  videanturjfcriptum  eft  enim, fi- 
ne fide  impoflìbile  eft  piacere  Deo,  difie  Gre^ 
gorio  Santo.,  è"  neceffccrìalafede  à tutti  queUi,che 
vogliono  ejfer  riputati  gMi  apprefio  Jddip. 
enim  non  crediderit,  conderanabicur , E Gre 
gorio  Santo  ejponendo  quelle  parole  del  Trofeta , 
Exultabit  lingua  mea  iuftitiaip  tiiam,  dijfe.  Si 
iufti'vita  fides  eft,  confequenseft eandenw 
fìdem  efiè  iuftitiam , fine  quaquifquis  iuftus 
efie  nonpoteft.  £ Bernardo  Santo,  ope 

ra , quamuis  red:a , rcétum  cor  effìcere  fufiÌT 
ciane  fine  fide.  *Dì  queHo  Jìamo  chiarì , ne  trop^ 
pe  parole  habbiamo  da  jpendere,poi  che  e Lutero, 
e i fuoi  feguacifono  in  quello  con  noi  ,folo  che  dif- 
ferenti fono  da  noi,  perch'eglino  la  fede  fola  fenya 
altre  opere  degne, e virtù  eccellenti,  ejferefufficien 
te  alla  nojìra  gjuhif  catione  rìputaronoi  & chc^ 
foUmente  credere  nell'ìflorìa  EtiangeUca  ba^ìajfe 
,,,  Dd  ^ àfaU 
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4 faluarcì;  nià  mìferi  accecati  daUa  rabbìay  chc^ 
portano  contra  la  [anta  Ghie  fa  Romana , non  po^ 
teró  vederCy  ne  dìfcerner  le  fcritture  [acre , per  U 
quali  chiaramente  comprendiamo,  che  la  penitene 
%a  di  peccati fia  caufa  anchora,  doppo  la  fedeli 
della  gìuflificatione  nofira,  di  che  habbìamo  degni 


iMch.  tt-  te^irnonii , e prima  Exechiele , Cum  auertic  fé 

• • _ l_  1 aH- 


impius  ab  impietatc,  quam  operatus  eft,&  fe 
ceritiudiGiiim,  & iuftitiam,  ipfe  animam  fua 
viuificabit.  Se  dunque  la  penitenza  rende  viua 
f amma,perch*ella  ilìejfa  non  ci  renderà  grati , e 
Hier.e.J^  giuSìì  innanzi  il  vìuìficatore  noftro  ^ £ Hieremia 
Profeta,  Conuertimini,  Se  viuetis  ^ Se  la  peni* 
ten%a,ch'èlan6flra  conuerfione,  è cagione^, 
che  Iddio  à noi  fi  conuerta , che  maggiore giufli- 
ficatioiie  noftra  può  ejfer  mai,  fe  non  quando  Id- 
dio  gratiofamente  à noi,  fecondo  la  fua  mìferi 
cordia  fi  riuolge  : Se  la  fede  bafìajfe  alla  giuIìU 
ficatione  nojira  ò Lutero,  perche  Pietro  y^poftoh 
hauerebbe  perfuafo,che  facefiero  la  peniten'^,  dU 
cendo , Penitemini  ergo, & conuertimini , per- 


3» 


Lue.  1 j.  che^  ^ 'Vt  deleantur  peccata  veftra-»  • Se  il  folo 

he  fu'~ 


creder  nelI£uangelio  è fufficiente  à fcancellarc^ 
gli  errori,  perche  ò l^ìetro  Santo  vuoi,  che  noi  fa- 
tiamo la  penitenza  ^ perche  Chrifio  Signor  nojiro 
hauerebbe  detto  in  San  Luca , Nifi  p^nicentiam 
tgeritis,  omnes  finuil  peribitis.  Se  baftaua^ 
éUafdlHte  delihuomo  la  fola  fede  ^ veramente^ 
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per  la  fède  fenx.a  quefla  buona  opra  di  pianto , di 
digiunoy  e di  elemofina,  che  fono  veri  effetti  della 
penitenza,  mai  Iddio  volfe  hauer  grato  il  peccato^  - 

re,  ne  mai  fà  fufficìente  la  fola  mutatione  dell* an- 
tica nofira  vita  nella  nona,  ma  doler ft  dì  quella  an 
fica, brutta,  e dilfìaceuole  à T)io,  rìnouandola  con 
lapemtenx^.  Ma  dir  mi  potrebbe  alcuno,che 
la  fua  diurna  maelìà  no  ricercò  mai  tal  pentimen  ^ 

to  in  noi,  ma  folamente  la  nouità  dello  ^irto , di- 
cola nona  creatura  , quia  in  Chrifto  lefu  nec 
circunciiìo  aliquid  valer,  nec  prsputium , fed 
noua  crearura.# , fcrìjfe  l^aulo  àgli  Calati  epa  GaLc.5.tf. 
rimente  quando  Taulo  uéposìolo  fu  conuertito  al 
fuo  Signore,  non  gli  comandò,  che  faceffe  tal  peni 
tenxa,  ma  ch*andafle  da  Anania,  e da  quello  fofle 
illuminato;  ma  non  vale  quello  inganno  ò heretì- 
co,  perche  Paulo  con  le  parole,  che  fcrijfe  à gli  (ja-  r 

lati  non  negò  mai  la  penitenza  neWhuomo  , ma  fi 
bene  Cantica  nofira  vita,  che  fà  fotto  la  legge  ferii  • ‘ 

ta,  e della  natura  altre  ft , le  quali  leggi  veramente 
nulla giouano  alla giuflificatione  di  quelU,che  cre- 
dono in  Chrìjio,  luftificati  enim  per  fìdem,  n5 
ex  operibus  legis  ; ma  la  fola  nouità  della  vita 
per  la  penitenza  veramente  giu  flifica  l*opre  nofìre 
innanzi  Iddio , Nemo  enim  nouam  vicam  in-  Auguft.dt 
choare  poteft , nifi  p^niceac  eum  veceris  vitac , P®“**** 
dìjfe  tAuguftino  fanto . ‘Dipìà  non  è da  credere, 
che  Taulo  t^poftolo  conuertendofi  al  fuo  Signor 
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re  non  habbìa  fatto  la  penitenza  della  pajfa^  fua  oj 
vìtajbauendo  egli  à gli  altri  queHa  penitenza  per-  ^ 
Kom.e.6,  fuafo,  Sicuc  exhibuiftis  membra  veftra  feruirc  | 
immiinditijc,&  iniquitati  ad  iniquicatem,  ita  j 
exhibete  membra  veftra  feriiire  iuftici?  in  fan-  t 
* dificationem;  il  cì)e efponendo  Ifychio  nel  Leià^  | 

fico  dice-»  > Seruire  iuftitire  in  (àniftificationc  | 
j.Cot.c.7.  eft  frudiisdignos  facete  pocnitentiae.  *Dìpiu>  , 
fcriuendo  à gli  Corintij , Quse  fecundum  Deum 
triftìtia  eft , peenitentiam  infalutem  ftabilcm 
operatur.  Ecco  la  peniten%a,che  Paulo  ey^po^O  \ 
.1 .? ' lo  perfuafe  à gli  altri  ; è s'e^i  non  l'haueffe  fatta , 
che  credito  preflar  gli  fi  poteuaf  ma  dicono  ancho» 
ra  gli  altri , fe  ChriUo  per  meritar  la  vita  eterna  , 
altro  non  ci  propofe,  ne  commandos  che  la  ojierui 
Matt.e.29.  7^  de  gli  fiioi  fanti  comandamenti,  & amarlo  al 
ioan.14.  trefi,  C^idì\ioitme,6cc.comehabbtamoàri-  j 

[urger  da  i peccati  con  il  nofiro  Signore,  dico , j 

Roin.c.6.  in  nouitace  vita?  ambulemus . Non  c dunque^  I 
neceffarìa  per  quefli  la  penitenT^  per  la  vita  eter-  I 
na  : Io  dico  ò heretico,  che  in  ciò  grofiamente  Pin  | 
gannì,  perche  [e  il  Signor  nofiro  haueffe  efclufo  la  I 
penit^'ga,hauerebbe  efclufo  ancora  la  necelfità  del  ] 

la  fede, perche  bafiarebbe  la  fola  o[feruan%a  degli 
.c  - . fuoi  fanti  comandamentUognì  volta  che  voleffepo 

far  fi  nel  Paradifo  del  cielo;  efela  fola  fede  foffe^ 
[ufficiente  per  la  falute  eterna , perche  comandata 
ne  bauerebbe  a che  gli  fuoi  fanti  comandamenti 
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I 'ùfferuaffimo^  e fe  la  fola  dilettìonefojfe  ba^euolct 

d che  la  fede,  e la  o^eruanza  degli  juoi  auìft  bìfo 
t gno  farebbe  i Sì  che  non  è veroyches* Iddìo  vna  co  ' 

I fa  hà  comandatOy  che  I altra  habbìa  efclufo;  la  pe 

■nitenza  ci  hà  commandato  in  San  Luca , Nifi  p?  Luc.ij. 

riitcntiam  cgeritiSjOmnes  fimulperibicis.  Matth.i8. 
in  San  MattbeOySì  peccaueric  in  re  fratertiius, 
dimitre  illi-,  fi  fepties  peccauerir,&  penituerir.  • 4 

Ecco  la  penitenza  y di  mi  tre  illi  . SÌn^^^a  vera- 
mente è quella  feconda  tauola , alla  quale  naufra- 
gando in  quefto  tempeflofo  mare  del  mondo  per  fai 
uarcìy  e ridurci  nel  feno  della  falute  y fortemente 
attaccarci  dobbiamo  : quella  è quella  tauola  della 
quale  anticamente  ò hereticOy  parlò  T ertulliano , TcttuL 
^ieronimoy  & uiuguHino  fanto , Vvno  nel  libro 
della  penitenzAy  dicendo , PcEnitentiam  peccato 
rumirainuade,iraamplexare,  vtnaufiragus 
alicuius  tabula  fidem-,hiec  te  peccatorum  flu 
éfcibus  merfiim  proleuabit5&  in  portum  diui-  i ..  c;  ^ 
clcmentiaj  protelabit . E Eteronimo  rullai  Gieton. 
Epifìola  ad  Pammachium,  ^ ÒceanumySeam- 
da  poft  naufragium  tabula,  eft  culpam  fimpli 
citer  confiteri . 6 nella  Epìflola  ad  Demetrtad^y 
Vcrùm  non  ignoremus  p^nitentiam,  ne  facile 
peccemusjilla  quafi  fecunda  poft  naufragium 
itiiferis  tabula  fit_. . Et  ^uguHìno  adfratres  Auguft. 
in  Eremo , Felix  tabula , Se  vitalis  nauicula.»  ?«•“• 
appcllaiur  compun(ftio,&  fine  ipfa  infruótup- 
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fa  dicitur  omnis  cófedìo , 3c  omnis  fdtisraébio  ii( 
Latunt.  inanis,  Scc.  £ Lattantìo,  Magnam  eft  pceniten-  im 
tiaeauxilium,magnum  folatium;  illa  eft  uuU  mg 
•ncrum  pcccatorum  fanatio,  illa  fpes,  illa  por-  {jf 
.M  . tusfalutis,  quàmquitotis,&c.  |id 

ro,  che  la  fola  fede  non  cì  faluOy  ma  eiiamdio  lape  rt 

nitenzjideglìpeccat\commejfì,ela  ?peran^al^ 
Kom.s.  tre  fi  il  mede  fimo  effetto  in  noi  fà . Spe  cnim  fai  /g 

ui  fadi  fiimus.  quella  cì  fà  Retare  nellagran  |j 
mifericordia  di  *DÌ0t  perche  il  mifero  & infelice^  fi 

buomOy  eh' è diuenuto  figliuolo  dell'ira  per  la  colpA  j 

commeffa  dal  primo  parente  noSìrOt  doue  mai  po-  ^ 

tria  afficurarela  fua  falue'X^,  fe  non  hauefìe  la  ( 
ffieme  in  quella  infinita  mifericordia  di  Dio^  in  ef  , 
fo  lui  operar  debbiamo  perche  mai  mancò  di  quel-  , 
losche  fedelmente  per  gli  Profeti  cì  promife^ , 
Tfal.90.  Quoniam  in  me  fpcrauir,  liberabo  eum_»  • Se 
la  Iperanza  di  Dìo  non  ci  nodrifee , chegìouamen 
Amb.iib.i  toair anima  la  penitenza  rccaria^  i Nemo  po- 
de  p€D.c.  I benè  agerc  po:niccntiam,niÌì  qui  fperauc-  ' 
rie  indulgentiam^ , diffe  t^mbrogio  finto  • £' 
neceffarìa  qùeHa  virtà  per  noi,  perche  non  gioua^ 
riano  mai  l'opre  noflrey  fela  nofira  ^eran%a  for- 
temente non  haueffimo  firmato  nel  Signor  nofirot 
il  quale  fen%a  alcuno  merito  noftro  morì  per  dar 
À.  ' la  vita  a noi  fui  legno  della  fanta  croce , prometti 
doci  la  falute  eterna^  tutta  volta,  che  cì  conformia 
mo  co'l  fuo  volere;  non  cì  bcMa  veramente  creder 
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mChiìMoymaetiamiiof^eratineffbluiy  perche 
menga  che  dalle  paterne  colpe  per  la  morte  fua  fia 
mo  tutti  liberati;  nondimeno  effondo  la  vita  no* 

^r'a  fogge^t^  à varie  tentationu  che  ^eran%a  pof 
ftamo  porre  nell' opre  noflre^  come  poffiamo  fape^ 
re  fermamente^  che  degni  ftamo  dell' amor  diuino^^ 

come  pofiamo  dire,  che  fiamo  giu  fììficatiinnan^ 

Iddio,  fe  Paulo  udpoflolo  non  fi  ajficuraua  à dire  x.cor.e^4 
fermamente  d'effer  talc^ , Nil  mihi  confcius 
fiuti, &c.Qui  autcm  iudicat  me  Dominuscft. 

SChrifto  Signor  noflro  , Cum  fcceritis  omnia^  Luc.x7. 

prasceptà  fune  vobis,  dicìte,(crui  inutilcs 
I\ìmns , S^lpatientiffimo  Gioh,  Si  iuftifìcare  me 
volucrojos  meu  condemnabitmej  fi  innopen- 
tc  oftcdero,prauum  me  comprobabir,  etiam 
fi  fimplex  filerò,  hoc  ipfum  ignorabat  anima  i:  r 

mea  . Se  bafiafie  la  fola  fede  ò Lutero , non  pd- 
tria  maìpià  in  noi  il  timore  della  pena;e  pur  Solo 
mone  dicc^ , Qm  fine  timore  cft,  non  poterit 
iuftificari . S Paulo , Cum  timore,  & tremore 
vcftram  falutcm  operamini , La  fede  non  può 
hauer  alcuna  hefitatione  in  noi,  mafe  quella  fojfe 
[ufficiente  à giufìificarci , non  accaderebbe  alcun 
timore,  fe  la  ffieranz.a  nò  ci  [offe  di  meT^Oi  qualfo 
la  ci  afiicura  della  mifericordia  diurna,  noi  farem- 
mo la  piu  infelice , e lapìà  perduta  creatura  ; le 
■colpe  nofire  ci  fanno  temere, e dìflurbanolacon- 
fcien'ga  nofira^  tna  la  ffieran%a  è quella,  che,  ciaf 

ficur^i 
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ficura;  là  fede  ci  fà  principio  alla  noua^vità  nOf 
ftra,  ma  la  fferan%a  fà  quella,  che  con  fumò  tutte 
le  imperfettionì  noflre;  la  fede  pofe  il  fondamento^ 

'la  fperanxafece  compiutamente  lafabrica;  l^fede 
ci  fà  credere  quello,  eh* Iddio  ci  ha  promefio , rria 
la  ^eranza  ce  lo  fà  vedere;  queHo  è quel  medeft* 
chry.to.4.  mo,cheChryfoflomofantofcrif[e  in  quella  homo 
iw  de  fide, li3e,&charitate.  Fides  gloriamin- 
fpe,  & i^’a  choatjfpes  (uftincndo  confummac,illa  funda- 
ittcntum  ponit,ha;ciprum  hominem  còftruir; 

.•r...  . illa dat principili m,h2ecchiiftianumperdudt 

ad  fummum  j illainitiacrcdiiliratis  aggredì» 
tur,ha?c  ad  confummationem  virtutis  medita 
tur;  illa,quod  promittitur,credit,  ha:c,quod 
fperar,iam  cernit . Sperano  gli  peccatori  nella^ 
Th«fl.c.y.  miferìcordia  diurna  per  loro  faluez%a,pmhe  ver 
Tarante  ella  èia  celata,  che  diffonde  Inanimo  nor 
Uro  da  gli  fatanicì  colpi,  queSìa  non  ci  dilpera,  co*  j 

me  gli  distrati  demoni  fanno,  ma  grarìofamente 
ci  con  fola  fm*aWvltimo  con  gli  Angeli  beati,  6'  ne  , 

ceffarìo  anchora per  lagMificatione  noflra  il  ti^  f] 

tnor  di  Dio,  e della  fua  infallibile  giuflitìa,  fi  per*  1| 

che  quella  tema  auì  fagU  peccatori,  che  riconofea* 
no  iìoro  falli;  fi  anchora,perche  la  paura  della  giu 
jlitia  diuina  fà  jpejfo  commouere  l'interno  del  cuor 
noHro,  pofeia  che  fempre  fà  manifeHo,  e chiaro, 
che  mai  Iddio  lafciò  fen%a  pena  il  peccatore,  e co* 
fi  la  paura  fà  fempre  pojjènte  difcacciar  dal  pec- 
catore^ 
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' catore  ogn*  peccato,  come  dijfe  Salomone,  Timoc 

, Domini  expellic  pcccatum.  E qualunque  da  Ecci.x. 

I fi  dtfcaccia  il  peccato  , queHo  tale , mercè  la  Dia 
I gratìajpuògMificare  l'opre  fue , il  che  compreit 

[ deft  piu  chiaramente  per  le  parole  del  detto  Salo^ 
monc^,  Nam  qui  fine  timore  eft,  non  potè-.,  • 
j ritiuftificari.  Io  dico,  che  il  timore  tanto giufìi*  , 

* fica  vn  peccatore , quanto  che  quello  è potente  di 
' [cacciar  dal  peccatore  il  peccato,  e far  di^ofla  l’a^ 
nìma  alla  diuina gratta,  perche  qualunque  volta 
che  da  vna  materia  viene  rimojia  vna  contrariai 
forma,  tal  materia  fimpre  di^onefi  riceuerela  co 
^ traria,  co  fi  inter  uìene  à chiunque  da  fi  allo  ntancL 

. il  peccato,  necejfariamente  dUpone  l'anima  fua  aU 
la  contraria  forma,  eh' è la  gratta;  non  meno  dico, 
quefiadifiofitmefifàìnnoiper  iltimor  firuile,  .rt 
che  per  ÙfiUale,perche  fi  come  Vvno  ci  fà  difio  fiat 
dal  peccato  per  il  timore  della  pena  eterna,cofi  l'aL 
tro  per  non  offendere  Iddio , come  noHro  benigna 
padre;  per  terrore  di  quefta  offefa,cifà  ritirare  dal 
peccato  ; in  fomma  tanto  l’vn  timore,  quanto  l'aU 
tro,  che  fimpre  nafeono  per  lo  jpauento  della  ter- 
ribile  vendetta  diuina  alla  noBra  falute  fono  ne-  .c 
ceffarijfjtmi;  quefto  è quel  mede  fimo,  ^ vniuer fa 
le  tìmore,del  quoTvna  fiata  Efaia  nel  fuo  profetir 
co  ^irito  diffe , A timore  tuo  Domine  conce- 
pimus,&  parturiuimus , &peperimus  fpiritu 
falutis.  cl/èlo  ffauento  deUagiuHitia  diuina,  fi 
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qual  fpauento  veramente  per  effer  terribile  è flato 
fempre  cagione , che  il  peccatore  riconofia  il  fuo 
peccatole  1 offe  fa  che  ha  fatto  à Dio,&  che  à quel 
la  fuagrandet  & infinita  mifericordia  fi  riuolga, 
chiedendola  per  fuo  aiuto , con  la  quale  le  mìferìe 
fue  foccorrendofempre  fu  prefente.  Se  T^iniue  no 
haueffe  intefo  la  vendetta  della  terribile  giuflitia^ 
lon.e.j,  diuina  da  lonq  Profeta^  non  credo , che  tanto  velo 
cefuffeHata  à farelapenitenxa  dei  fuoi  misfat 
ti,  perche  fapea  bene , quàm  fit  horrencìum  inci 
dere in manus Dei viuentis . SeTDauidnonha 
uefie  intefo  le  minaccìe  di  Natan  Profeta , che  con 
tra  gli  fuoi  errori  arditamente  facea  da  parte  di 
DiOftton  sò,quanto  ageuole  gli  farebbe  Hato  ilpen 
timento  de"  fuoi  peccati , & quanto  Iddio  farebbe 
t^x.c.xa,  flato  veloce  à rimetterli  la  colpa , Pominus  tran 
flulit  peccatum  cuunu . Quando  la  venuta  del 
Signor  noflro  cominciò  effer  annunciata  in  Jfraele 
da  Gio.Battifia,  prima  cominciò  minacciarli  la  di 
uinapunitione,  confortandoli,  che  doue fiero  fare 
la  peniten%^ , Progenies  viperarum  quis  dc- 
monflrauic  vobis  fugere  à ventura  ira  ? Tacite 
Matth.j.  ergo  frudum  dignum  poenitcnti?.  S piu,  lam 
cnim  fecuris  ad  radicem  arboris  polita  cftjora 
nis  ergo  arbor,  qux  non  facit  frudum  bonu 
' cxcidetur,&  in  ignem  mittetur.  Come  dunque 
le  minaccie,e gli  jpauenti  fono  necejfarij,  eh* vn  pec 
calore  fi  rifenta  de*  fuoi  errori , comprendefi  per  le 

fudettc^ 
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fttdette  parole;  perche  il  timore  veramente  è quel* 

! lo,  che  rende  giuflo  vn  peccatore  ; queHa  virtà  lo 
difpone  alla  grafia  in  quefta  vita  prefente,  & viti- 
I inamente  loguidardona  della  gloria  eterna;  queflà 

èlabafedellafedenofira,edeUa  speranza  nojìr a, 

' pofcia  che  il  temer  Dio  veramente  è principio  cCo^ 

gnì  'fapìen^a  noflra,  & è beato  colui,  che  fi  tiene 
I /òpra  di  fe  per  mercè  della  paura , che  hà  di  Dio . 

Beatus  homo, qui  veretur  omnia  propter  mc- 
tum . £ Ambrogio  fanto , Ille  Chrifto  dignus  Ambr.  au 
cft , qui  habec  Chrifti  cimorem , vt  crucifigat 
carnale  pcccatum . B Bafilio  Magno  largamen- 
te dimofirò  l* eccellenza  di  quefla  timorofa  virtù, 
che  ci  raffrena  dalle  sfrenate  voglie  noftre , e dal 
peccato  alla  fantitd  riduce  ; onde  il  Profèta  gridò 
vna  volta.  Venite  filij,  audite  me,  timorcm^  Gre.Hom. 
Domini  docebo  vos . perche  ^ Gregorio  fanto  ri 
de  la  bella  ragione^ , Praua  enim  mens  fi  non./ 
prius  per  timorem  euertitur,  ab  afTueris  vitijs 
non  emendatut . Io  non  intendo,che  refi  in  noi 
il  timor  di  Dio,&  che  rimanga  vincitrice  la pau  - 
I ra  della  pena  eterna,  perche  in  queHa  maniera  la 
I paura  auilifce  gli  animi  noHri,  e fà  fcemare  Va- 
mor  noftro,  che fopra  tutto  verfo  Iddio  dobbiamo 
hauere  ; quefto  degno  auifo  habbiamo  altre  volte 
hauuto  da  Gregorio  fanto  , Admonendi  fiint,  Gre.j.par- 
qui  flagella  metuunt,vt  fi  malis  veradret  care 
re  defiderat,  eterna  fupplicia  pcthorrefcatj  ne 

E e que 
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que  in  hoc  fuppliciomm  timore  permancat  jm^rt  c( 
• fcd  in  amoris  gratia, nutrimento  charitatis  ex  peri  fc«o 

crefcan t . Schiui  anchor  il  chriftiano  fedele  quel  wte^fec 

vano  timore  del  mondoy  che  negli  animi  leggieri  «(Te  kCt 
fuole  cadere tquàdo  per  la  tema  delti  fup plicij  fug  é p^i 

gono  da  Chrifìo;  quefto  timore  non  ci  fodeua  in  al  !«.  Di 

to,  ma  nelle  pene  dell'inferno  ci  trabocca  : di  que-  pwce  ,v 

TettuiL  [lotimore  parlò  vna volta  Tertulliano^  de  fu-  alfmo 
gain  perfecutione,  Qui  timet,  non  eft  perfc-  rwant 
• dusindiledioncDei.  *Delqual  timore, [on9  tìoaev 

r»—  da  notar  due  co[e,l' una  i colui  filquale\ojferuaì  traccj 

comandamenti  del  Signore , temendola  difgratia 
dluina;  questo  timor  anchor  che  feruile  fta , non- 
dimeno  fempre  è Hato  lodato  ^effondo  ^ata  per  ef-  jj  }gj 

fo  fatta  la  efiecutione  à fine  delgiufto,  cìoèyM  iin 
_ , plcatur  pr^ceptum:  ma  colui,  ilquale  pone  ad  ef 
. fetto  il  comandamento  del  Signore , perche  lo  fpa 

. uentail fuoco eternofche quando queflo timore^ 

non fojfe  di  me'i^o , quefio  tale  non  hauerebbe  va 
glia  di  compiacere  al  comandamento  diurno) que-  tuf 

fio  timore  quantunque,  rationc  malac  volunra-  ^ 
tis  fit  malus,  nondimeno , rationc  executionis,  ; 
'Vcl  impletionis , non  é da  ejjer  tenuto  per  catti- 
uo , ancorcJje  feruile  fia  ; fi  pèrche  quel  timore^ 
della  pena  non  è cattino  ; fi  anchor  a,  perche  quel  j 

timore  della  pena  non  ci  può  far  più  cattìuì , ma  | 

IT.V  . più  to  fio  migliori  ci  può  fare,  dico,  farcì  a§ìenere 
^ da  gli  peccati»  e vitij;  fi  anchor  a,  per  eh' è fiato 

fempre^ 
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fempre  chiaro,  che  la  legge  non  è fiata  mai  fattoi' 
per  i buoni,  ma  per  gli  trìHì , dìjfe  vna  volta  So- 
crate, fecondo  Clemente  u4leJfandrino,  legem  no  cicm.ii.4 
elTc  fadbam  proptcr  bonos , conforme  d quello,  stromat. 
che  Paulo  t^poflolo  difie , ludo  non  eft  pofita  Gaiat.c.j. 
lex.  Dicano  dunque  gli  heretici  quello  gli  pare,  é- 
piace , io  fento  coft,  fottomettendomipèrò  fempre 
al  fanto  giuditio  della  P^ofìra  Santità,  •£'  necefia- 
riaanchoraper  lanofìra  giufììfcatione  ladileù 
tione  verfo  Iddio,  an^i  quefla  virtù  fopra  ogni  al- 
tra co  fa  dispone  V animo  nofìro  a riceuere  la  giufli 
tìa  diuina , per  quefla  Phuomo  riconofee  quanto 
Iddio  è nemico  degli  empij,  e quanto  gli  fono  gra-  ^ 

ù igiulii,  & ubedienti  fuoi,con  quefla  dilettione, 
che  il  peccatore  hà  verfo  Iddio,mirabilmÉte  tutta  '■ 
uia  fi  fà  cauto  contea  il  peccato , & à quello  odio 
porta, perche  co  fi  la  ragione  tiene, eli  à colui,  à cui 
portiamo  amor€,dell*offefa  fattagli  dolenti  fempre 
fi  fentiamo  ,*  chi  amò  Iddio  fopra  le  mondane  Crea 
ture,! amò  oltre  modo,  e per  il  molto  fuo  amorc^ 
verfo  iui,da  ejfo  luì  è fiato  tenuto  giuflo;  farà  chia 
ro  dunque,  che  Iddio  ci  rimette  le  colpe,  tutta  vol- 
ta che  Pafettione  noflra  verfo  lui  in  noi  conofee . -r 

Remiflà  funt  ei  peccata  multa,  quoniam  di  le-  me.?, 
xit  multunu . Se  è co  fi,  fegue,che  la  dilettione^ 
di  Dio  giufiifica gli  animi  noflri  ,farà  chiaro  an- 
chora,  che  chi  ama  Iddio  è amato  dal  fuo  figlino-  ioan.c.14. 
lo,  dal  fuo  padre  altre  fi;  ma  che  amor  patria^ 

Ee  2.  mai 
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mai  portar  Iddio  aìIhuomo,fe  prima  pergiuro  Ik 

non  lo  tenejje^  Credaft  à vn  vero  Iddìo,  onde  fède  ut 

li  ftamo  detti,  ma  nulla gioua  creder  aWhuomo,  fe  in 

tal  credenza  in  ejfo  lui  dalT affetto  caritatm  non  hi 

tiafce,  &.  che  carità  potrìa  effer  verace  mai  neU  li 
Vhuomo  quando  mancaffe  quella , che  verfo  IddiA  ^ 
fiamo  tenuti  hauere^  non  gioua  dunque  là  fède  fek  fi 

^ la  dilettìone,  non  gma  la  dllett\one>  fin^^  ^a^  h 

mor  diuino,  dunque  la  dilettìone  foprauan^  ia  f&  d 

de;fe  dunque  ciò  è ò Lutero,  lAapiu  la  diiettìonc  c 

verfo  Iddio,  clje-ia  fede  ìl  rnìfero  peccatore-  giuftU  ci 
fi^fmi^e  quello  è flato  confermato  altre  volte  |i 
dà  Bernardo  fanto  nel  Sermone  24-  fopra  laCan  jl 
ticai  Fidem  edam  re6lam,non  faccre  hominc  « 
redlum,  nifi  operctur  ex  dileótiDne,  & rcétum  f 
eflè  non  pofle , qui  Deum  non  diligic . £'  ne-  f 
ceffario  amar  Iddìo  per  la  giuflificatìone  noHra^  1 
prima  di  tutte  l*altre  cofe,  è quelle  arnar  à fine  di  1 
*J>ìo,  per  che  co  fi  facendo  fono  compiutamente  of 
feruatì  ì fuoi  commandamenti,  e gli  fuoi  fanti  aui 
fi;  onde  poi  l'animo  noflroperfettamente  diuenta^ 
^unificato , per  la  cui  dilettìone  ci  hà  promejjò  I 
quelguidardone,che  difìe  in  San  Giouannt , Et  ad  | 
Deum  veniemus,  cioè, me  diligedo;  queflefono 
dunque  l'opre,  per  le  quali  l'hucmo  mercè  la  diuì- 
na  gratta  innanTi  alla  fuagiufiitìa  giuflo  dìuenta, 
c2r  di  nemico  rende  à fe  grato,  & amico  Iddio. 
Aia  cercan' alcunìf  pofcia  che  cofi  è il  vero , que-^ 
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’fle  opre,  per  le  quali  ^rati  à 2)io  diuentìamo,  ò fo 
no  d'efierpiu  annouerate  à noi,  ò à eflo  Iddìoìper 
ìnteUigen%a  dì  che  hahbìamo  da  ìntendere,che  gU 
herettci  di  quello  tempo  tenendo  il  lor  fenno  contra 
la  Ghie  fa  Catholìca,  vogliono,  che  tutte  quefteo- 
preydelle  quali  fin*hora  habbiamo  ragionato , non 
pano  nofire,  ma  fermamente  dì  Dio,  & àeffo  fo- 
to douerft  attribuire,  il  che  prouano  dicendo , per- 
che dal  lìbero  arbitrio  noliro  non  procedono , poi- 
ché l*opre  foto  cìuìli,  & altre  fmili  fono  quelle, 
che  dal  libero  noflro  volere  nafcono , e quelle  che 
fono  opre  della  fede,  & altre  narrate  di  fopra,che 
fono  fottratte  dal  giogo  del  lìbero  noflro  arbitrio 
all* operare  del  fol  Iddio  imputarono,&  tanto  pià, 
perche  s*immaginauano  quelle  opre  nonejfer  iru 
poffanxanoUra , affermando  con  lEuangelìùdi 
noflro  Signore,  Vos  nonpoteftis  venire  ad  nie, 
nifi  ego , 8c  pater, qui  mifit  me,  traxerim  vos. 
Afa  la  catholica  verità  nella  Ghie  fa  di  Ghriflo  al 
trìmenti  ìntefe  con  ^antichità  di  tempo  in  tempo 
con  i* offeruan^a  per  tanti  fecolt,  con  vnìone  de*fè 
deli,  con  l*affirmatìone  di  tanti  fanti  ,e  dotti  pa- 
dri raccolti  ìnfteme  ne*  facri  Goncìlij,  dicendo,  che 
Vopere  noHre  meritorie  non  folamente  à noi,  ma 
che  à Dio  anco  fi  attribuifcono,  & partitamente, 
& vnìtamente;  ma  per  intelligenza  dì  queflo  hah 
biamo  dafapere,di  tre  conditionì  efiere  l*  opere, che 
appartengono  aUagìuflìficatione  noftra;  alcune^i 
^ - E e 3 chc-> 
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che  fono  ìnnan<3^  alla  gtuflìficatlone,e  per  naturayt  iabiiD( 
per  tépo;  altre  per  natura  jblo;altre,che  ìnfieme  in  nifi  patc 
fteme  fono  con  la  gìujììficatìone  vnìte,  e fi  pojfonù  |«i|<  pj 

chiamar  anchorailHefia giu^ìficatione:  della pri  mfenfo 
ma  condiùone  fonOf  quelV amor ^ che  Iddìo  et  pof  fi 
ta,  quella  elettìone^  quella  predefìinatìone , che  di  itnat 
-iioi/a,  è quella  in?pìrationey  e vocationefua:  della  boillix 
feconda  fono,  la  grafia,  & altre  virtù  fopranatu- 
.tali:  della  ter^a  fono,  la  fede,  la  ^eran%a , la  dir  tre  fu 
lettione,  e la  penitenza  ; la  prima  condifwne  del- 
f opere  è tutta  di*Dìo,  perche  ne*l  confenf ),neaU  (j 

cuna  nofira  operatone  in  ciò  concorre,  ma  la  fola 
.dUiina  volontà;  ne  meno  f opere  della  feconda  con 
diiìone  dependono  da  noi,  perche  la  natura  noflra,  te  ji 

xf}è  nedinfimo  grado  tra  le  ragioneuoli  creature , 
non  è atta,  ne  poffente  produrle , ma  fi  bene  rice-  feyj, 
uerle,  fi  come  è atta  da  fe  amare  Iddìo , creder  in  yo, 

efio  lui,  operare,  e far  la  penitem^ , pofeia  che  in  ^ 
tutte  quefie  opere  concorre  f affetto  libero  del  cuor  j 

noliro;  predefiìnare  è fo  fatto  di  Dio;  elegger  egli 
èfol  atto  fuo;  chiamarci  è fuo;  auifarci,  & injph 
farcì  è fuo;  la  grafia  è fua,  non  noflra;  ma  creder , ^ 

operare,  amare,  far  la  penitenza»  pttrte  è il  noHro  ^ 

volere,  e parte  quello  di  Dìo  concorre:  del  primo,  ^ 
ioan.  15.  e del  fecondo  ordine  fono  quelle  parole , Nonvos  ; 
iLoro.p.  me  clcgiftiSjfcd  ego  eicgi  vos.  Non  cft  volcn- 
x.cor.  ly.  tis,  ncque  currentis,  fed  miferentis  Dei . Gra- 
PIÌ1.8J.  (ia  Dei/um  id,  quod  fum , Gracia,  & gl^iain 

c X dabitL^ 
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if  dabitDominus.  Nemopoteft  venire  ad  mo,  ioan.d. 
li  nifi  pater  rraxeric  eum  . Del  ter^  ordine  fono 
I quelle  parole,  per  le  quali  Iddio  da  noi  anchora  H 
f zonfenfo  noUro  ricerca , à far  qualche  opra , che 
n ftagiufla , Conucrtim  ini  ad  me , & ego  con-  zach.r. 
li  serrar  ad  vos  . Aperi  os  ruum,  &%go  imple-  rfai-  so. 

i Bo  illud . Venire  ad  me  omnes,  qui  laboraris.  Katth.xi. 

I'  £t  molti  altriy€t  infiniti  luoghi  fono  nelle  facre  let 
i ter  e ftmili  à quefti,per  i quali  Iddio  mai  uolfe  che*È 

i noflroafi^foper  forza  ajfeguifca;  ma  parte  il  fuo 
i €ì  dona,  parte  da  noi  il  noftro  ricerca , tal  che  fono  1 

i alcune  òpre , che  fi  attribuifeono  al  foto  Iddio , e 
i parte  à lui,  & à noi;  e fe  mai  quelle  e^rejfamen- 
te  furono  à Dio  fola  attribuite  fenza  il  confenfo 
(,  ttoflro,  non  però  mai  veramente  fono  fiate  efclufe 
I lefor%e  dell'arbìtrio  noliro,  ma  per  efclufe  parue 
i ro,  quando  la  primate  principal  cagione,  effettri^ 
i ce  (C ogni  bene,  è fiata  ella  fola  intefa,  fenda  le  cau  ' 

r fe  feconde,  non  però,  che  la  efficienza  loro  da  que* 
j Ili  effetti  mai /offe  rimoffa  ; e la  cagione  di  tutto 
i queflo  può  e ffere  fimile  à quelli  che  intenti  forte^ 
f,  mente  ad  alcuno  con  gli  occhi,  non  veggono  quella 
ff  volta  l'oggetto,  che  gli  fi  apprefenta  innanxi  ; co  fi 

^ gli  animi  noHri,  quando  per  lo  Spirito  fanto  fono  ‘ ' 

f fortemente  acce  fi  nelle  cofe , che  piacciono  d Dio,  ^ 

t fiÒ  veggono  cofe  foggette  al  voler  noflro,&  di  quel  • * 

> lo  che  in  fuapoffan%aè,ma  caldamente  acce  fi  daU 
f amor  diurno, à Dìo  fole  attribuifeonoogni  loro  fh 

4 pera-^ 
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per  attorie.  Oltre  dì  queflo  ancìjora,  quando  fòffe- 
mo  apprefio  ì Filofofi  del  mondo,  per  rendere  la  ra 
gione  dì  quefìa  noHrarverace  opinione , non  haue^ 
remmo  cagione  dì  reHar  duhbij,dicendoglì  queflo, 
che  quando  la  caufa  vnìuer falene  generale  cocorre 
all' opre  de  particolari,  de  ì quali  anchora  par- 
ticolari caufe  fono  (Particularium  cnim  particu 
larcsfuntcaafe,di(reAuerroc)po(rM»//  mal  ' 
ef eluder  le  caufe  particolari^  non  mai  ; ma  fe  più 
efficacemente'gli  vniuerfalì  operano  f opra  gli  effet 
yi,(omnis  cnim  caufa  primaria  plus  eft  influcs 
fuper  caufatum  fuum , quàm  caufa  fccunda-» 
vniuerfalis  ) pohiafl  mai  intendere  per  la  ragio~ 
ne,  che  laprima,&  vniuerfal  caufa  jia  cagione^ 
de  gli  effetti,  fem^ìnterider  le  particolari  caufe  ^ 
p bene;  non  però,  che  le  particolari  peno  rimeffe  . 

Se  trouiamo  dunque  ò Lutero  nelle  facre  lettere 
efler  detto  Iddio  foh  efier  cagione  dell' opre, chc^ 
ci giuflìpcano;non  però  mai  potraffi  intendere, che 
le  forxe  del  noflro  affenfo,  ò libero  arbitrio,  pano 
flateefclufe  dalla  giuflipeatione,  quantunque  Id- 
dio  folo  in  queflo  fatto  la  preeminen%a  fempre  hà 
tenuto;  queflo  è quello,  che  diffe  jiuguflino  fanto. 

In  omni  opere  fanóko  prior  eft  voluncas  Dei , 
pofterior  liberi  arbitri  ideft,  opcratur  Deus» 
cooperatur  homo . ET^aulo  ulpoflolo  parlando 
della gratia  diuina,  e del  fuo  proprio  volere  ,dice, 
Gratia  Dei  fura  id,q^odfum.  OHaperdìinch 

, Ararci, 
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firarCi  che  la  gratta  fia  congiunta  con  la  nolira  vo 
lontàyfoggtunge,  e dice.  Et  gratia«ius  in  me  va- 
cua non  fuit,  fed  abundantius  illis  omnibus 
laboraui . Si  che  conuìene  ìnnan'j^ , che  i*huomo 
aWin^irationiy&inuocationi  diuine  volontaria- 
mente ajfentifca;  altrimenti,  fe  quefio  ajfenfo  non  •-  -v-o 

fojfebifogno,  che  colpa  mai  farebbe  deWhuomo , 

\ quando  non  fifofieconuertito  à Dioiche  lode  fa- 
rebbe deWhuomo , quando  Iddio  haueffe  voluto , 
che  di  tutte  quelle  opere  egli  foto  fojfe  auttorc^i 
Hora  rispondo  alla  ragione  degli  nemici  noliri,  e ; 

dico,  che  mai  Iddio  volfe  tirar  per  forza  à je  quel 
la  per  fona,  alla  quale  non  piacque  conuertirft;  ma 
' ogni  vno  hà  voluto  preuenire  per  la  fua  benignità, 
con  il  lume  della  fua  gratia,  e trarlo  non  per.  vio- 
lenta alcuna,  ma  con  amoreuolet^  , e gratwfa- 
mente;e  quando  non  volejfe  L\huomo,e  rìcaldtraf- 
fe  alla  fua ^atìa,li  direbbe , Quìa  noluifti  .pe- 
rò quella  parola  del  Signor  noUro,  Traxit,  non  in 
tende  fori^  alcuna , ma  folamente  la  motione  di 
ciafeuno  volontaria, quando  Iddio  mone,  indirà, 
perfuade,  & auifa  che  fe  ne  venga  Vhuomo  di  fua 
voglia,e  no  per  forta;  cofi  veramente  effofe  il  più 
dotto  di  te  CiriUoyò  infenfato  Lutero, dicendo, Gvo,  Cyiii4.ia 
tia  cognitionc  fui  haberi  oftendit , cum  dicat  *®*^*5*^ 
neminc  ad  fe  venire  pofIè,qui  patris  monitio^ 
nibus  non  trahatur.  St  accìoche  qualch*uno  non 
intendere, per  laparola  trahit,  lafor%a.  Non.n.  - 
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cùmclicic  (oilttifro)néminem pollèad  feue.  f 
nire, nifi  parer  rraxedt  eu  vi  qiiadam  dogi,  tra  ; 1 

hiqj  crcdentes  piitandivm  eft;  fed  monicione, 
dotìrina,  rcuelatione  inefFabilirer  fada.  ìkhe 
anchàra  prona  con  ragione  f che  in  que^ta  manie<- 
Tà  il  nofiro  Signore  habbia  intefo  /oggi  unge.  Ora- 
nis , qui  audiuic  à patte , 8c  didicic , venir  ad 
me  5 vbi  auditus,doéì:rina,  difciplinaqj  adèft, 
ibi  fides,non  vi,  fed  pcrfiiafione  oritur  * Que- 
fto  Cirillo  ha  detto  comra  la  tua  fatanica  dottrU 
naò  Lutero,  E ChryfoSìomo  Santo  anchora  ejpo 
hendo  laparola  trahere,dife.  Deus  nolentes  no 
cogit,  fed  volentes  trahit;  nam  fi  ipfe  vulr,nos 
autem  non  volumus,  ad  noftram  falutcm  ni- 
hil  proficiuc,qua2  alioquin  efficacia  flint;  non 
quia  infirma  fit  eius  voluntas , fed  qiiia  cogc- 
re  neminem  'vult . (JMa  io  dico , anchora  che 
quejìa  parola  con  gran  spìrito  è fiata  v fata  dal  no 
ftro  Signore , perch'egli  fapea  bette  effer  in  noi  la 
concupì fcen^a,  & il  fenfo,  li  quali  tutta  uia  ci  jpìn 
gono  al  male,  <&  che  quefiì  fono  contrarij  alla  leg^ 
ge  dello  girilo  nofiro,dalla  quale  ninno  mai  ci  fe- 
ce, ne  far  ci  può  li  beri , e franchi  ,fuor  che  il  Ta- 
• dre  eterno,  onde  conueniua  dir  veramente  trahc- 
rc  : Pofciache  dichiarato  habbìamo  dal  princìpio 
d’pqueflo  nofiro  difcorfo  della  giufiificatione  quel-  * 

. le  opre,  che  divengono , e preparano  granimi  no- 
Jiri  d riceuere  la  gratta  diuina  j e la  refttìfiione^ 

de  Ili 
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detti  peccati  noftri , onde  giuHi  innanzi  il  diurno 
coietto  dìuétiamo  : è necejfarioper  magpor  cbia 
, di  quanto  habbìamogià  detto , dichiarare 
anchora  il  nome  della  giuftificatione , perche  da^  ,ohhx 
queSia  cognitione  accid^tale  fi  peruiene  alla  ejfen- 
itale  ; e quanto  al  primo,  dico , che  giuRificare  al- 
tro non  vuol  inferire,  che  far pufio,  come  dir  vo~  ^ 
lejfe,  giuflo  fare;  & offendo  di  ciò  poco  ch'impor- 
ta, è meglio  conofcer  ieffen'j^  di  queHa giuflifica 
tione,la  quale  nel  Concilio  di  T renio  da  quei  Ta- 
drì  per  maggior  noHra  intelligenza  in  tre  marne*  . ^ 

re  è fiata  diuifa  ; prima  la  gMificatione  intefero 
quello  atto,  quando  vno,  che  prima  è flato  incoi* 
palo  di  qualche  delitto,e  poi  per  fua  innocenza  af- 
follo dalli  giudici  vien  detto  ejjèrfi  giuftificato; 
in  queSìa  guìfail  Signor  nofiro  pronuntiò  quelle 
parole  in  S.  Mattheo , Ex  vcrbis  tuis  iuftifica-  Matth.ct. 
beris>&  ex  verbis  tuis  condcnabcris.  E ^iob, 
Kunquid  iuftificarrpoteft  homo  compofìrus 
Dco  ? St  anchora  in  queflo  fenfo  potrianfi  inten- 
dere quefte  parole  del  prefenteverfo,  "Non  iulìi-  .-j  : 

ficabitur  in  confpeéèu  tuo  omnis  viuens  j per- 
che non  è huomo,  che  fenza  qualche  macchia  non 
fta  in  quefla  vita  : Queflo  nome  in  quefla  manie- 
ra ^peffo  è fiato  vfato  da' Giurifiì  nelle  corti  cìuili; 
altrimente  anchora  fi  piglia  il  nome  della  giuflifi- 
catione  nelle facre  lettere,  per  queW atto , quando 
diciamo  quefii  è dìuenuto  ginflo  , ò di  non  giuftog 
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ò di  peccatore giuHo  dìuenta  ; e quando  il  non  giù 
■ftogìttlìo  dìuenta^  come  gli  antichi  Padri  diuenta- 
rono  ; quefla  mutatìone  farà  fimile  à quella , che 
femplke generatìone  chiamò  il  Fìlofofo  nel  v.deU 
la  Fi  fica:  ma  quado  vn  peccatore  dìuenta  giiiflo, 
quefla  fua  mutatione  chiamafi  propriamente  mo- 
tod^un  contrario  aìT altro;  ìnqueflo  flato fiamo 
noi  quando  de*  peccati  noflri  comme[ji  pentiti  ^ di- 
uentiamo  amici  di  Dìo,  e veramtie  chiamafi  que 
flagiumficatione;  perche  fi  come  quando  due  tra 
loro  fono  dìfuguali , fatti  poi  in  qualche  modo  «- 
gualiy  fogliamo  dire,  quefli  fi  fono  aggiuHati;  co  fi 
efiendo  noi  Hati  prima  peccatori,  e difubedientì  à 
gli  diuini  comandamenti , facendo  poi  quanto  Idr 
dìo  ci  commanda,poffiamo  ben  dàre,che  con  Iddio, 
e con  la  fua  fanta  legge  ci  fiamo  aggiuflatì , come 
vn  debitore,  che  compiutamente  fodisfàilfuo  de- 
bito, dicefi,  quefli  ejfer  aggiuflato  co  ìlfuo  credito 
re;  ma  quefla giufiìficatione  é veramente  attiua, 
perche  piu  dipende  dal  voler  di  Dio , che  da  noi* 
Deus  enim  iuftificat  impium . Et  quos  'voca- 
nir,eos  & iuftifìcauic . Condonandogli  i peccai 
per  la  gratta  dello  Spirito fanto.  La  ter%a  manie- 
ra della  gfuflificatione  vfata  nelle  facre  lettóre  è 
quella,che  veramente  dimoflra  la  grafia  dittino^ 
ejfere  in  noi  vna  qualità  accidentale , la  quale,  e 
crefce , e fcema,  perche  tutta  uia  con  la  diuina  gra 
tia  diumtìamopià,  e mno,egiufti^  e fanti . Qu 

iuftus 
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I iuftus  éft , iuftificetur  adhiic  ; 6c  qui  fanAus,  Apoc.  a*. 

Ir  cft,  faa<5fcificeturadhuc.  jE.So/owo«e,  Ne'*ve-  ecc1.x8. 

^ rcaris'^fquead  mortemiuftificari.  Perche U. 

i vita  nofìraejferido  in  quefto  tempero fo  mare  del 

I,  mondo  fra  quefrìmondam  fioglì^en'^  golfo  ò por 

> to  ftcuro  alla  fua  falute,  tutta  uia  gli  coiiuiene  afri 

I rare  à miglio f opre,  e prouederfi  dì  miglior  rioc- 

\ chìerì,  che  guida  fojfero  di  condur  Ih  uomo  à quel 

< la  falute,  della  quale  meglio  fperarnon  fi  può;  e 

1 tutta  volta  thè  Phuomo  diuèntapìu  gìufto  innan-^ 

I-  :^i Iddio,  Proprie iuftificaridicitur.  Sequefta 

f I giuflificatìone  dunque  s*intenda  in  noi,  veramente 

i pofriamo  dire, che  l opre  noHre  ci  giujiificano,per-^ 

^ che  ogni  tal  accrefeimento  di  fantità,ò  di  giujlitia, 

\ qual  fi  fa  ìnnoi,non  viene  dalla  parte  dì  ^io,per- 

r ch'egli  nè  [cerna,  nè  crefee  ; ma  noi  fitamo  quei  ta- 
) li, che  tal  mutatione  prendiamo, e prendono  gli  ani 

» mi  nofirì  da  fe  lìeffi , mentre  in  quefia  vita  feruia^ 

, mo  lagratia,  egli  doni  dello  Spiritofanto  ; però  à 
quefto fine difleìl Signor nofiro,quando fece queU  . 

^ la  vltima  cena  à gli  fuoì  Dìfcepoli,  volendogli  la*  ; ' 

i uari piedi,  Vtmundiores vosfadam.  Que* 

I ^a  giuftificatione,  per  lepre,  chepaffiamo,  ci  ap*  t 
I porta  molti  beneficij  irtnan'3^  Iddio,  che  maggio* 

, ri  in  quefia  prefente  vita  ad  vha  ragioneuole  crea 
{ tura  recare  n'on  fi  può  ; perche  come  fitamo  giu* 

( ftificatì  innanzi  Iddio  , Iddio  ci  fi  rende  grato , ci 

I per  dona  i peccati  ,ci  I}oglià  di  quella  antica  ^0* 

^ ‘ glia^ 
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: '•  glia  del  protoparente  nòftroy  e della  noua  ci  vefte,  J 

onde  nona  creatura  per  lagratìa  di  Dìoftamo  det 
ti, e ci  fà  vltimamente  heredi  del  fuo  celef  't  regno; 
poiché  ogni  giuftìficatofà  degno  della fua  figliatio 
ne } egli  è veramente  gran  bontà  > e mifericordia^ 
diutnay  che  ci  voglia  fare  amìciy  non  effendo  degni 
d'efferefuoiferuentl  Ó*  che  grandei^  è deWhuo 
moyil  quale  può  dtuentare  amico  di  Dìo  ( Si  fe- 
ceritis,  qua?  pra?cipio  vobis,  vos  amici  mei  c- 
ftis)  folo  facendo  quelloyche  à noi  è di  poca  fatica, 
&àlui  di  molto  piacere.  O*  che  gran  beneficio  di 
Dìo  , che  ci  vuol  liberare  dalla  pena  eterna , pur, 
che  in  quefto  breue  jpatio  della  vita  noftra  fàccia-  . 
mo  quello,  che  piacer  fuo  è fiato  ; lagiufiificatio-  1 
ne  fà  rìfanargli  animi  nofiri  daW antiche  piaghe , \ 

con  le  quali  l’antico  ferpente  ci  per  coffe;  la  bellexc 
%a  dell’animo  nofiro,gìà  per  il  peccato  perduta  ; 
ella  la  rìnoua  in  noi  nel  prìmierófùo  decoro  : Ter 
la  giufiificatione  diuenùamo  tempio  dello  Spirita 
jLoi».  C.8.  htito,  e cafa  di  Dìo,  h^molì , & heredi  fuo^  & 
eoheredtdel no firo Signore;  e perche  gmfiipcatt 
ftamoy  Iddio  ci  hà  apparecchiato,  còme  à fuoi  dì- 
a.cot.ea-  letti  figli  eternipalagi  in  cielo,  accioche  tutta  voU 
ta,  che  quefio  temporaneo  far à defirutto,quello  ri 
manga  per  gli  fuoi  diletti  etemalmente . T^ftaci  j 
anchora  vedere  fe  la  giufiitia,  per  la  quale  fiamo  > 
gtufii,  è in  noi,  come  vna  forma  intrinfeca,  per  la 
^uale  fiamo  giufùficati  ; perche  gli  heretici  di  qut 
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flo  tempo  vDglìonOiChe.quando  L'émpio  è [tato  gÙ4.  < 

fi  fiificato  non  per  forma  alcuna  intrìnfeca , ma  per: 
jj  la  eftrìnfeca  è dìuenuto  ude;  ìmagìnandofi,  chc^. 
jj  Chrifto  f do  fu  quello^  che  fodisfece  alla  legge , 

jj  cJje  dalla  fuagiufiitia,  fen%a  alcuna  giu ftiitay  cha 

• foffe  in  noi, giufti  ftamo  nominati  ; la  quarmagi^. 

j natione fondarono fopra  alcune  auttorità  delle^  > 

, fcritture  [acre,  e prima  fopra  quella  di  Paulo  ’udpó 

, ftolo , Ipfe  datiuftitiam  orani  credenti i 8t  al-  Rom.io. 

^ troue,  Dominns  eiFeótus  eft  nobis,  &c  iuftitia  , i.  cor. 
j •&  iuftificatio.  Se  redempxio.  Onde  dicono  Iol^. 

^ giufiitia  non  è in  noi,come  Informa  (per  dir  co  fi  J, 

, ! iahereme,  ma  ftamo  giufti  per  la  giufiitia  diChrì 

fio , e credendo  in  effo  luì habbiamo  la  remiffione,  . ci 
de*  peccati;  della  quale  falfa. opinione  inrianT^ii 
\ I Concilio  di  T renio  è fiato,  loro  dicono,  il  maefiro^ 

delle  fentenxe,e  T omafo  Faldenfe  grande  auerfa- 
I rio  degli  V mhlefifti  ; ma  contrario  d loro  fu  San 

I T omafo, il  Dottor  fottile,  con  molti , an^i  infiniti 

Scolafiici,Jnnocéxpterxpnelcapitolo,Md\otts,  . 
j & il  facro  Concilio  Zlienenfe,  che  veramente^ 

thuomofiagiufio  per  la  fua giufiitia  , la  qual* è 
appropriata  d noi,  come  la  nofira  uirtà  particola 
I te,  e non  potrebbe  hauerfor%aalcunainnoi,quan 
j do  membri  dì  Chrifto  non  foffìmo , & egli  il  no- 
^ ftro  capo  non  fofie , dal  quale  fluifeono  (eccellenti 

I virtù  fopr anaturali  dentro  di noi  ; dr  in  guifau , 

, chedafeuno  membro  noftro,  tato  ìntrinfico,quan 
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toeftrìnfeco  hà  lu  fua  vìrtà  particolare^  & Pìftrù 
mento  appropriato,  per  melico  del  quale  quella^ 
adoprarofficio  fuo;  non  però  potrebbono  farc^ 
quado  il  capo  fojfefep arato  da  membri  fuoi,  per-> 
che  come  dice  jiuguftino  Santo , De  plenitudi- 
ne eius  omnes  accepitnus , accepimus  ex  eius 
plenitudine  prò  modulo  noftto,tanc|uani  par 
ticulasnoftras,ficutDeus  partituseft  menfu 
lafidei.  Sichefefojfein  noi  quella  fola  giuftitìa 
del  Signor  noftro,  per  la  quale  fodisfece  egli  alla^ 
legge,  perche  da  noi  hauerebbe  cercato , che  amar 
douejjimo,  $* alcuna  carità , ò dilettione  non  potea 
ejfere  dal  canto  noftro^ E fe  cari  fiamo  à Dio,p^r 
che  noi  amiamo  ejfo  lui  ^ Qui  diligit  me>  dili- 
gitur  à Patte  meo.  Perche  no  potremo  effergìu- 
fti  ,fe  quella  fi  genera  nelP animo  noftro , per  la^ 
quale  giufii,  e grati  à T>io  diuentiamo  ^ Se  per  la 
gmfiitia  efterìorepoffiamo  ejfer  veramente  giuftì, 
perche  non  potremo  effere  anchor  tali  per  quella , 
che  dentro  di  noi  figenera  ; ò non  fi  può  generare 
in  noi  queftagiuftitia,  perche  fiamo  per  natura^ 
ìngìufti,  e figliuoli  dell'ira, e per  gratta  figliuoli  di. 
Dio.  lo  dico,  che  ciafcuno  di  noiprima  è ftatopu 
fio,  e dritto,  che  fia  fiato  figliuolo  deU'ira  ; ch'ai- 
tra  dunque  giu ftitia  Iddio  doppo  il  peccato  nofiro 
rinouò  in  noi  perla  fuagratia,che  quella,  la  qua- 
le innanzi  il  peccato  é fiata  in  noHEtfe  quella  fà 
impreffa  come  forma  inherente  nell'animo  nofiro. 


I della  Penitenza.  449 

» I eh* altra  giuHitia  potea  effer  rìnouata , che  quella 

i frimai  nel  flato  della  quale  fece  Iddìo  Vhuomo  ; fi 

I che  lagiuflitìa  noHra  non  è flata  altra  ,fe  non  che 

'•  V huomo  da  quella  fua  deprauitài  e torte'j^a,  nelle 

f quale  no  ohedendo  d Dìo  nel  Paradìfo  ìncorfeyper 

J Dìo  ìflejfo  fu  ridotto  alla  fua  prima  gìuflitia  ,6  - r 

[ rettitudine  ila  quale  il  Signor  noflro  à cìafcuno  re- 

I cò  venendo  in  quello  mondo  ; perche  fi  come  vno 
I ci  fece  tutti  ingiù flì  innanzi  Iddio  y co  fi  vno  douea  : .n  r - ^ 

I fot  farcì  gìufiiffimk&  ciò  non  fugge  la  ragìoncy  fi 

ì comeognicofayallaquaCèpropofloilfine^glìèda-  : ■ 

I ta  la  forma  ìntrinfecay  per  la  quale  tal  cofa  vola 
al  fuo  fineftl grane  feende  ìngìu,&  il  lieue  vola  in 
sà  doue  fono  à loro  i fini  propofli  ; ma  quefio  loro 
^ volo  fajji  per  le  loro  forme  intrìnfeche , non  Jpìnti 

/|  d*alcuno  ; perche  dunque  vogliamo,  che  quefto  or- 
I dine  non  fila  regolato  nelle  fopranaturalì  creature^ 

\ fe  tutto  quello,  che  di  perfettìone  è nel!  inferioriy 

I maggiormente  nelle  fuperìori  trouar  fi  deue;  dun 

( aue,  fe  il  noflro  vltimo  volo  donerà  effer  verfo  la 
I beatitudine  eterna,  è necefiario,che  per  me%g^  di 
i qualche  forma  à noi  intrinfeca,  eh* è la  gratìaye  la 
I carità,  venga  da  nói  tal  moto:  Quella  adorna  la 
• volontà  noflr a,  quefla  la  vefle  di  bellhabito,  que- 

t fia  ci  fà  amar  Dio  fopra  tutte  le  cofe  create  ; ma 
t potrebbe  dire  alcmo;  quella  nóflra  gìuflitia  fe  ve 
1 ramente  è imperfettijfma  ricetto  à quella  eterna 
\ gloria,  come  dunque  per  quella  poffiamo  effer  mai 

Ff  giufti 
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giuftì  innanzi  il  diuin  cojpettoi  logli  ridonderei , Ritwdi 
che  quefla  gìuHìtìu  è perfèttìfiima  à noi  > pojci^  fio,  ma 
che  mercè  di  quella  diuentar  pofiiamo  diletti , ò a*  d 

mici  di  Dio,  & ejfer  tr apertati  dallo  ^ato  del  pec  to  ifuefi 

cato  nello  flato  della  grafia,  il  che  confermaft  con  Deus  c! 

le  parole  del  Signor  nofìro  in  San  Giouanni,  Si  tu  mfa  i 
feires  donum  Dei , che  è la  gratta,  e la  carità,do 
ni  della  giu  fìitìa  noflra , 6et  in  co  fons  aqn?  fa-  deliaci 
lientis  in  vitam  asternani-, . E Giouanni , V idc-  ro^be 

tc,filioli  charitatem  Dei,  qua  fili j Dei  fumiis ; ftìfch} 

£ Paulo , Charitas  Dei  difFufa  cft  in  -cordibus  q 
noilris.  £'  perfetttiflimo  dunque  queflo  dono  iru  rtfi , t 
noi,  eh* è poffente  farci  heredi  del celeHe  regno  ; e 
quantunque  in  compar atione  della  gloria  eterna  la  iiolo, 

noflra  giuflìtia  fta  imperfettìflima , nondimeno  à ftris. 
noi  è perfettijfma  per  la  diuìna gratta.  Bora  mi  iqs  g 
fouiene  rifpondere  à quella  auttorita  della  facr^.^ 
fcrittura  citata  dalli  noftrì  nemici,  Ipfcdatiufti 
tiam  omni  credenti.  Et  altroue,  Dominus  efife  ^ 
dlus  cft  nobis  iuftitia,&  iuftificatio,  & rcdein 
ptio.  Che  poco  fenno  è flato  il  loro  à credere,  che  tali 
le  parole  del  Profeta  flano  in  loro  fhuore , & che 
da  noi  habbìa  rìmoffa  la  forma  noflra  intrinfeca,  u ^ 

con  la  quale,e giuftì,  e grati  à Dìo  diuentìamo;  & 
che  uolea  dinotare , che  la  cagione  effettiua  dell^  dgf 
giuflificatione  noflra  foffe  la  giuflitia  di  Dìo , quel 
ia,dico,co  la  quale  egli  ifleflò  ègiufto,  e la  forma- 
le  caufa  della  detta  giuftipeatione  noflra  è lagtu-  ^ 

fiitiéUf 
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i nula  di  DiOyìion  quella  fua,con  la  quale  egli  è giti 

i fiot  ma  quellayCon  la  quale  noifà  diuentar  puftìt 
^7  più  delle  uolte  nella  fcrittura  [aera  è fiato  ufa^.^ 
p to  quefio  modo  di  dirc^ , Deus  cft  pax  noftra , 

I Deus  eft  patientia  noftra . Come  à dire.  Iddio  è 

II  caufa  della  pace  nofiea,  della  patien']^  noftra;  co^  ' 

^ fi  parimente  egli  è la  gìufiitia  noftra,  dico,  caufa 

t della  gìufiitia,  però  mattamente  slmaginò  Lute^ 
i ro,che  la  gìufiitia  non  fia  in  noi, per  la  quale  ci  giu 
i ftifichìamo  ; ma  che  fola  fofie  quella  di  Chrìfio  , 
t anxi  che  la  fola  fiducia  in  ejfo  lui  giufiì  ci  habbia 

I refi , come  che  virtù  alcuna  non  foffe  in  noi , cìye 
;i  giwfli  cifaceffe,e  pur  in  contrario  dice  Paulo  ^pa 

I»  Siolo,  Charitas  Dei  cliffufa  eft  in  cordibus  no-  Rom.^ 

II  ftris.  £t  jiuguftino,  Charitas  eft  perfetta  ^ir- 

fi  tus  animi  èia  ragione  chiara , perche  quel 
t grande  Iddio , il  quale  tutte  le  cofe  fauìamente  dir 

i fponCyà  ciafeuna  creatura  hà  dato  vna  propia  qua 
fi  lità  cÒueniente  alla  fua  natura,per  la  quale  efierci 

f'  ta  commodamente le  fue  operationi,  ò filano  natu- 

||!  rali,  ò fopranaturali . ^Dunque  catholicamente  il 
'i  filerò  Concilio  T ridentino  decretò  Sejf.6,c, 'jÀel- 

^ la  giufiificationenofira  la  formale  cagione  efler 
y quella giufiitia  di  Dio , come  di  [opra  habbìamo 

. detto,e  leffettiua  anchora . Dominus.n.dabit 
j grariam,  & gloriam.  £ li  facramenti  fono  cau- 
fa infirumentak  altresì,  e /*  humanità  parimente, 
j & fecundum  dfe  , 6c  operari . Non  meno  an^ 

Ff  z chora^ 
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chora  egli  è caufa  della gìuHitia  noflra  nel  genere  I lifu\ 
meritorio, perche  per  mercè  della  giusiitia  di  Chri  iun^ue 

flo , la  quale  egli  meritò , noi  rinafciamo  gratìofa-  veratri 

mente  fen^a  merito  alcun  noflro,  egiufti,efan-  Signori 
ti.  luftifìcacigratispergratiam  ipfìus, (fico, per  RoiiTa, 

la  fua gratta  à noi  intrinfeca;  perche  altrìméti  Id~  mà  4, 

dio  ama  noi,  che  noi  lui  amiamo  ; noi  ò con  amore  ntentri 
ài  concupifcenxa , ò delTamicitia  primieramente  tfolui 
lo  facciamo  ; però  quando  quel  bene  da  noi  amato  loi  an 

teniamo,  ò dilettabile , ò vtìle,  e ‘Dio  non  uede  co  ékdt 
fa  di  buono,  per  la  quale  gli  piacele  amarci,  fe  del  liajjì 

bene  egli  non  fojfe  la  caufa;  an'gi  amandoci  ci  fa,  e fuoì  r, 
buoni,e  belli  : ^ma  Chuomo  in  quanto  è ordina-  imt 
to  per  C eterna  gloria,  per  la  quale  è neceffitato  an  te  pei 

chora  dar  aWhuomo  il  dono  della  gratia,della  Fe~  tia  n 
de,  della  Speranxa,e  della  Carità  altresì,  co* quali  ciò  i 

doni  1 anima  nolìra  ornandoft  diuenta  partecipe  jant 

di  Dio,  & pojfente  à confeguire  il  fine  fuo  fopra-  to  u 

naturale  ; Quefto  dono  non  è flato  gratuito  al  Si-  que 

gnor  nolìrojperche  egli  di  quello  degno  nefu,e  per  ^0, 

qual  cagione^  perche  volfe,  luì  folo  effer  colui , in  fto 
cui  tutti  i peccati  noHri  per  la  fua  grafia  fojfero  ner 
condonati,  acciochepoì  per  luì  degnamente giufti-  coi 
ficati  foftimo  ; ma  scegli  fojfe  anchor  tale  per  Im^ 
grafìa , che  condonatione  delle  noflre  colpe  à noi  \iv 
per  effo  luipotria  maifeguire^  nìuna  certamente. 
Chegiuflifìcationepolremmo  mai  in  effo  lui  haue 
re^ , Ve  efficiamur  iuftiiia  Dei  in  ipfo , S* egli 

déu^ 
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da  fua  pojla  nonfofie  giuHo  f*  niuna  veramente 
dunque  era  necejjarìo,  che  egli  fola /offe  al  mondo 
veramente  giuflo:  la  giuHìtìa  anchora  del  nojiro 
Signore  è (lata  cagione  ejfemplare  della  giu^iitia 
noHra,  perche  non  folamente  ci  appetta  la  confort 
mità  alla  gloria  dì  Chrifio  in  cielo,  ma  etiamdio , 
mentre  che  ftamo  in  quefla  via  conformarci  coru 
effo  lui  dobbiamo  ; che  fi  come  egli  patì  per  noi , 
noi  anchora  per  ejfo  lui  patir  fiamo  tenuti.  Con- 
chiudo  dunque  Padre  Santo , che  mai  alcuno  po- 
truffi  gìufìificare  innan^^  il  diuin  corpetto  per  gii 
fuoi  meriti , ma  per  lagratia  di  colui , che  fu  ca- 
gione, che  gli  noiìri  peccati  foJfer*d  noi  veramen» 
te  perdonati  ; cr  che  tutta  uìa  noi  per  la  fua  gra- 
tta miglioraffimo.  Nondimeno  ,fecofa  alcuna  in 
ciò  da  me  è fiata  detta , che  non  fia  conforme  alla 
fanta  Chiefa  da  voigouernata  Padre  Santo,di  tut 
to  io  mi  rimetto  al  fante , e retto  giuditio  ; e tutto 
quello,  che  FoPira  Santità  fiima , io  per  vero  ten- 
go, la  quale  Dio  conferai  per  infiniti  fecoli  in  que- 
llo tempefiofo  mare  del  mondo,  &me  fi  degni  te 
nere  per  fuo  dinoti ffiimo  feruo . Hor  feguendo  la 
cominciata  mia  imprefa  ripiglio , 

Qma  perfccutus  cft  inimicus  anima  mea  j j.iat. 
humiliauit  in  terra  vitam  meanL>: 

Collocauic  me  in  obfcuris , ficut  morcuos  4.  Lat. 
feculi  : 

‘FerciochePinimico  hàperfeguitatoPaniméLf  Heb. 

£/  3 mia^ 
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ma  ; & hà  buttato  à terra  la  vita  mitu  ; % 

Facendomi  habìtar  in  luoghi  ofcuri,  cornei  \ 
iHortiddfecolo»  ^ 

^onèperfonasignormioalmondojquarhab 
bia  hauuto  il  fuo  principio  dal  primo  parente^ 
noHro , che  non  fta  priua  di  gratia  innanzi  il  tuo  i 
giu^ìoco?petto  ; e che  non  fta  dal  nemico  paterno^  \ 

come  il  padre  perfeguitata  ; qual  dunque  giuftitia 
potrai  mai  domadar  da  noiffe  tutti  priui  digrada 
e tuoi  nemici  per  corrotta  natura  ftamo  diuenta- 
t)^  Io  Signor  non  poffo  hauer  maggior  nemico  con 
trai*  ani  ma  mia  di  quel  primo  fer pente,  che  gli  no 
ftri  parenti  inginò, mentre  erano  nel  Paradifo  del- 
le delìtie;perche  s* altri  mìpojfono  torre  i beni  del- 
ia fortuna  , e quelli  del  corpo  ; chi  pojfente  fia  le- 
Starmi  quelli  beni , che  adornano  l'animo  mio , e 
condurlo  mifer amente  nelle  pene  eterne,  uia  mag-  • 
gior  rtemico  dì  quefti  trouar  fi  puoi  i a p e r 

SECVTVS  EST  INIMICVS  ANIMAM 

-M  E A M . Non  trono  maggior  nemico  tra  gli  ne- 
mici miei  di  colui,che  di  fuori  mi  fi  moHra  amico 
piaceuole,  e lufinghìero , & dentro  ferba  occulta- 
mente le  pungenti  faette , e venenofi  morfi  di  co  fi 
’ : trifta,e  tralignata  natura;  dico.  Signor' egli  è il 
mio , & il  tuo  nemico , il  quale  mentre  fono  ifu 
' ^uefla  vita,  ogni  pìacere,&  ogni  contento  mi  por 
ge, tanto  negli  beni  del  corpo,quanto  in  quellì,che 
■ fortuiti  fono  ; ma  perche  egli  mira  di  rapir  P ani- 
ma^ 
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ma  mìa  (toppo  di  me;  però  nò  credo,  eh* altro  mag 
'gtor  nemico  ella  poffa  fortire  di  queSìo,  eh* al  fem^ 
Alterno  fuo  danno  attender,  Qvia  perse- 

CVTVS  EST  INIMICVS  ANIMAM 

M E A M . T*erfeguìtò  il  Demonio  V anima  mia-j, 
spìngendomi  tutta  uìa,  ch*ìo  tranfgrediffi  il  tuo  co 
mandamento,  onde  veramente  t*  offe  fi , e dì  tanta 
ira  cantra  di  me  t*accefi.  Hvmiliavit  in 
TERRA  VITAM  MEAM.  E per  caflìgo  dt 
queflo  mio  fallo , la  morte  per  pena  fopraprefe^ 
-lavìtamìa^,  O^iA  persecvt vs  rssT 

INIMICVS  ANIMAM  UEAU,  Terchc^ 

signore  il  mio  nemico  facendomi  credere  ch*à  te 
pari  io  pofia  diuentare,  promettendomi  cofe  alte , 
efublìmi,  tanto infuperbendomì  m*abbafiò,&a^ 
mlì,  che  nuda  terra  al  fine  mi  fece  diuentare,  & 
tra  gli  brutti  animali  pratticare,  offendo  la  nofira 
propria  fianca  quella  del  cielo  ; ò me  mifero,  & 
infelice  ; s*io  giufio  non  fono  innanx^  U tuo  diuin 
cofpetto,nÒ  è cagione  Signore  la  tua  bontà,  la  qua 
le  fempre  cortefemente  communicafli  alle  tuc^ 
creature;  ma  la  cagione  è il  Demonio  noHro  nemì 
co,  che  partendomi  io  da  Gierufalemme,  dico  dola- 
la tua  voglia  fanta , fono  inciampato  nelle  mani 
de*  ladroni,  li  quali  m*hanno  affajjinato,  e fiioglia^ 
to  di  tutti  quei  beni,  chela  tua  bontà  fui  flato  del- 
la mìa  innocenza  mi  conceffe  , & allo  fpirito , che 
prìncipe  era  della  carne  miajla  carne  gli  fi  rìhtU 
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lòy  accloche  anchor  egli  conofcejfe  la  pena,  che  me 
Titano  quelli,  che  furono  difubedienti,  anxj  ribelli 
à Tyio  ; e doue  Signor  era  nel  piacer  mìo  di  nome  \ 
rire,  mangiando  del  legno  della  vita,  non  volendo 
. rejlare  al  tuo  comandamento, lo  pe]fft,  e di  morta*  » 

le  diuentai  mortaliffimo,  comparato  aUigiumen- 
tì,&  alle  beflie  della  terra,  dal  qual  tempo  la  mia 
vita,  cacciato  dal  Par  adì fo  delle  delitìe , non  fente 
altro  in  quefta  valle  di  mi  ferie,  che  tribuli,eguau 

COLLOCAVIT  ME  IN  OBSCVRIS,  SI- 
cVT  MORTVos  SEGVLi.  QueHo  nemi* 
co,  che  prima  mìhebbe  viuo  nel  tuo  cojpetto,  bora 
mi  tien  morto  Innanzi  à te,  e vino  innan^j^  il  mon 
do;  e doue  prima  hebbi  in  pratica  gli  Angeli  bea* 
ti,  bora  mi  fono  compagni  diuenuti  quelli,  che  dal 
principio  della  loro  creatione  bugiardi  furono  ; e 
: che  il  veder  quello,che  fia  il  vero,dì^iacer  mi  fan 
no;  an^xj  per  veder  la  luce  m' abballano,  e tego^ 
dernonmìlafciano,  perche  vogliono  difuantagr 
giare  i tuoi  veraci  piaceri  con  lefalfe  delitie  loro  ; 
però  Sìg.  mio  dolce , e caro,  per  quella  pietà , che 
ti  condujfe  alla  tòba  déltuo  caro  amico  Labaro  , 
quantunque  io  nemico  per  la  mìa  difgratìa  diue- 
fiuto  ti  fono,fono  pur  per  le  tue  mani  fatto  almo 
dOycSmanda  anchor  à me,  eh  io  venga  fuori  della 
* vfeurità  del  peccato , & eh" una  volta  mi  rifuegli 
daquefio  oHìnato  habito  de*  peccati,  li  quali  non 
mi  terroni  addormentato , ma  veramente  morto  : 

gridomf 
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I grida  Signore  ch*ìl  mìo  cuore  s^ta  il  cordoglio  del- 

IVoffefe,  che  t'hà  fatto,e  prenda  vna  volta  il  timo- 
re del  tuo  borrendo  gìudìtìo , perche  iniquo  pecca- 
tore fono. 

y Et  anxiatus  eft  fuper  me  fpiritus  meus  ; in  4.  Lat. 
me  turbatum  eft  cor  meum... 
il  . tormentato  fi  in  me  lo  Jpìrito  mio;  & fi  Hu-  Hcb. 

I fi  il  cuor  mio  entro  di  me^  . 

\ St  che  altrimenti  non  riefca*l  fatto  y ch'io  non 
► refli  in  quefie  ofeurità , & tenebre  de'peccatìper 
I la  tua  giuflitia,e  per  gli  mìei  falli  il  mio  jpìrito  tot 

t mentafi,  e per  il  molto  timore  il  mio  cuore  Hupl- 

I fee;  mafie  tu  Signore  con  la  tua  pojjente  mano  fra 

coyé  libero  non  mi  fai  da  sì  crudele  nemico , chc^  . j > 

V anima  mia  hà  chiù  fio  nella  prigion*ofcura,  priua 
( domi  della  tua  luce  eternaymai  potrò  fperareych'al 

\ tri  fuor  che  tu  mi  liberino  : Tu  fai  Signore , che'l  .uh 

► mìo  ^irito  nel  princìpio  à te  fieruente  fù^ma  come 
I fi  dìuenne  difiubediente  à perfiuafione  di  quello  em 

J pio  tuo  nemicoy  egli  diuentò  fieruo  fiuo,  afflitto  dal 
i la  propria  fiua  carne  y di  flurbato  dalla  propria^ 

, conficìen%a  ; e quello  che  prima  era  vbediente  alla 
k ragione y bora  è diuenuto  ribello,  peruer tendo  ogni 

j fiuo  giuditio  ; talché' l mio  fi>ìrìto  per  fi  fatti  difior- 

I dìni  è andato  tutto  in  ficompìglio , e per  fi  fatta  ro- 

\ ulna  il  cuor  mio  è diuenuto  Hupido  di  paura,  non 
I fapendo  qual  Nume  foccorrer  lo  voglia , fie  poficia 

che  (eco  Signore giuHificarfi  non  gli  è poffibilcy  ha 
- ’ uendoti 


5.  Lat. 
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uendoti  il  fuo  girilo  tanto  grauamente  offtefò , nc 
fapendo  fen%a  il  lume  tuo  pigliar  la  guida,  di  pau 
ra,penfando  al  male  s*aggìaccia,  & che  non  ri- 
manga ne  gli  ofcurì  luoghi  dell'infernOf  io  ti  prie- 
go  signor  mio  caro,  che  non  riguardi  alla  tua  giu 
ftitia,perche  non  ègiuHo  alcuno  innan'^  à te,  ma 
alla  tua  infinita  mifericordia , con  la  quale  ci  [al- 
ni ,*  e quando  piacer  ti  fofie  riguardare  alla  tua 
giuflitia,  riguarda  anchora  Signore  al  tuo  verace 
iigliuoloper  lagratia  del  quale  caHiganào  in  e fio 
lui  tutti  i noHri fallì  diuentammo  figli uoii,&  he- 
redi  tuoi . In  veritate  igitur  tua  cxaudi  me  in 
tua  iufticia-. . 

' Memòr  fni  dierum  antiquoram  ; medita- 
tus  fum  in  omnibus  operibus  tuisj  & in  fa^is 
manuum  tuarum  meditabar. 

Jo  mi  fono  ricordato  di  giorni  già  paffati;&  mi 
hò  riuolteper  la  mente  tutte  Vopre  tue  ; onde  par» 
Uro  neW  opera  delle  tue  mani. 

Quantunque  Signore  quefli  pen fieri  del  cuor 
mio  tormentano  di  paura  l'anima  mia , nondime- 
no del  tutto  non  fono  vfcìtofuor  della  ^eraz.a;per 
che  tutta  volta  che  riduffe  alla  memoria  dei  paf- 
fati  tempi,  e le  benigne  tue  opre,  chefempre  beni- 
gno, e mifericordiofo  verfoglihumilidi  spirito  ti 
fei  dimofirato,  e giu  fio  vendicatore  de  gli  empijs 
e come  mi  fono  ricordato  di  quei  gran  benefici},, 
che  ad  jibraham, ad  Ifaacià  Giqcob,  a Giofeppeg 
, à Mofe 
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f d Mofefacefit;  mi  fono  confolato  in  te  Signorc^t  - - -n  a 

fl  fperadoyche  di  me  tuo  feruo  mercede  debbi  hauere,  ' '.r! 

fi  eÌT’  che  non  mi  abbandonarai  » ma  di  viue  ?peran-  . .ilio  r 
i XS  accrefcerai  Inanimo  mioye  di  fuoco  diurno  rifcal 

ò,  derai  il  cuor  mioy  che  fuor  di  re,  e delle  tue  mìjerh  . i .c;  - 1 

I cordie  non  habbia  pià  da  penfare , quia  pius  , & 

{ roifcricors  es . Io  Signore  come  ripenfai  i giorni 
I pa/fati , & contai  quelle  fei  giornate,  nelle  quali 

t creafii  il  mondo,  e facefli  tante  mirabiVopre , ho 
i trouatOyche  femprelìudiaflidifarfapere  alThuo 

mo,  che  per  la  tua  benignità,  e mifericordia  doue~ 

I ui  rifcat tarlo  dal  nemico  con  non  mai  intefo  preX:’  • . - ^ * 

Xp,et  che gratiofamente gli  hauerefiirimejfiifuoi 
j falli  con  fiupendomìflero  della  redentione  ,Come 

i io  contemplo  Signore  la  prima  giornata  quando  !• 
creafii  il  cielo,  elainuifibilterra;equandolojj>iri 
i to  tuo  nuotaua  fopra  l*acque,e  con  la  fola  parola 
f,  facefiì  la  luce,  e quella  feparafii  dalle  tenebre,! •i.ntol 

no  chiamando  il  giorno,  ! altro  la  notte,  trono  ar- 
f gomento  della  mia  redentione,  trono  il  mìo  Signo- 
) re  in  quefto  principio,  Principium  ,qui,  &Io*  ioan.c.i. 

I quor  vobis , che  fenz.a  dimora  fù  il  cielo,e  la  ter 
I ra,  perche  velocemente  brama  la  noflra  falute^ . 
f Dixitj&faétafunr.  Et  che  era  Dìo,  Dcusfe- 
{ cit  CGclum,  & terram  . Bglifà  principìo,perche 
j del! opre,  che  fece  egli  cominciò  il  principio  di  quel 

^ le  vìe  prendere,  per  le  quali  fi  camìna  verfo  il  Sì-  • * ’*  i 
gnore,  cofi  ìntefe  Salomone , Initium  cft  viarum  ftonei.** 

’ ' Domini  ' 
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Amb.exa.  Domini  in  opere  cius . Erendela  ragìont^m 
ine.  lib.  I . br^gfo  Santo  i Vt  per  ipfum  difeeret  hominum 
Tora.’i.  genus  via's  Domini  ( fegne  ) & operati  opera.» 

Dei.  Jn  queflo  prìncìpìoy  eh" è ilnotìro  Saluatqre, 
loan.  I.  fece  Iddìo  tl  cielo , & la  terra , Quia  per  ipfum 
omnia  fa(5ì:arunr,&  fine  ipfo  faótum  eft  nihil, 
quod  fa£tum  eftjin  ipfo  vita  eratj^quiain  ipfo 
conftanc  omnia . Egli  fece  il  cielo,  e la  terra  a fi 
ne  deWhuomo;  perche  in  guifa  che  queHi  narrano 
lagrandex^  dì  ®io,  il  fol'huomo  maggiormente 
doueua  narrare  l'vno,  e verace  Iddio;  onde  vera^ 
jfai.ioj.  méte  fi  può  dire  quello,  Q^àm  magnificata  fiinc 
opera  tua  Domine?  omnia  in  fapientia  fecifti. 

Era  la  terra  inuìfibile,  perche  anchora  Vhuomo 
. s douea  efierfommerfo  ne  i peccati,  & dalle  fue  te- 
nebre opprejfo  innanzi  il  diuin  cojfettodiT)ìo, 
poteua  ejfer  veduto,  ìnfino  che  non  veniua  quel  hi  ^ 
loan.z.  me,  qui  illuminat  omnem  hominem  venien- 
tem  in  hunc  mundu.  Fiat  lux,&  laòta  eft  lux. 

Fu  buona  la  luce , perche  la  fapìen%a  di  *Dio  per 

.?  ? : la  fua  benignità,  douea fqluarch&ilhminarcìcQ 

lafuagratiaicominciò  il  mondo  à préder  princìpio 
dalla  fua  luce;  perche  me,  che  piccìol  mondo  fono, 
douea  il  padre  eterno  per  la  fua  luce  regenerarc^ 
in  noua  creatura . Fece  Dìo  la  luce  per  illuminar 
letenebre,malafece,checon  quefii  occhi  potejfe 
Piai.  j|.  efier  veduta.Vide  la  luce  efier  buona,  perchefem- 

pregliocchidelSignorerifguardaronohgiufiìic^^ 


' ^èr  illuminar  le  tenebre  creajiì  la  luce»qual  più  mi 

' fero  di  me  peccatore  hà  maggior  huopo  della  tua 
' luce^  feH  peccato  mìo  mi  fece  babitar  le  tenebre 
1 del  mondo,  fe  per  il  peccato  mio  fono  diuenuto  nu  . 

I da  terra,  coperta  da  gli  abijfi  de  i miei  peccati  ; la 

I tua  fapien%a  non  lafciò  tanta  confusone,  & brut^ 

I texza  nelle  creature,  che  non  faceffe  la  luce  ambo- 
i ra  per  ifcacciare  le  tenebre  della  terra  ; coft  credo 

Signor  mio,  come  contemplo  queSìo  primo  giorno 
ddle  tue  mirabil  opre,  che  la  tua  bontà  illumina- 
rà  le  mie  tenebre,  e ne  i profondi  abiffi  le  caccierà 
netC apparir  della  tua  diuina  gratta  fopraC anima  .u 

mia.  Nel  fecondo  giorno  faceti  il  firmamento, per  1 1. 
che  tu  Signore  tra  la  legge  della  natura  et  fcritta,e 
della gratia  altreft  ferai  di  meT^o  fermo  e fiabile; 
eglino  pajferanno  ò nel  princìpio  dell* apparir  della 
luce,  ò nelVoccafo  fuo,  à guifa  delle  correnti  ac- 
que.  Tu  autcm  cris  bencdidus  in  firmamento  Dan.j. 
■ccrli  ; & laudabuntte  in  firmamento  virtutis  piìKijo. 
eius.  Il  qual  firmamento  Signor  vedefli  nel  fecon- 
do giorno,  che  creafii  il  mondo  ejfer  buono.  Matt.ci7 

niam  filius  tuus  erit,  in  quo  tibi  benè  compla- 
cii  ifti.  Toifacefti  raccòrrò  l* acque  fono  il  cielo  in  i x i . 

I fteme,  onde  la  terra  in  gran  parte , che  prima  era 
coperta  da  quelle,  rimafefecca,  6c  arida , produ- 
cendo l*herbe,gli  alberi, & altre  cofe  fomiglianti  à 
quelle, il  che  conofeefii  ejfer  buono;  coft  tengo,  che 
ili  me  farai  Signore,  liberado  Inanima  mia  dal  nau 


fragio 
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fragio  ielle  profonde  acque, et  in  efa  fatai  prodùr 
re  alti , ' e diuini  mifterij  delle  tue  grafie , e farai 
quefti  fluffi  r accorre  in  vn  luogo,  doue  tu  per  vero 
ir*ai.7«.  & vnico  DÌO  farai,  e conofciuto,  e tenuto . Vide- 

runt  te  aqua:  Deus,videnint  te  aquaj,&  timue 
runt . Temeranno  Signore  gli  gentili,  gli  hebreì, 
gli  heretici,e  gli  fcifmatìci,che  tu  babbi  da  far  vna 
fedel  raccolta,  in  cui  tutti  doueranfi  vnìreper  can 
tare  il  verace ^ & vnico  Dio  ; lì  quali  fidenti  tutti 
nuotaranno  fopra  l' acque,  e fopra  i fiumi  fecura- 
mente,come  vna  nane, in  quella  guìfa,cheH  tuo  Jpì 
WàlJJ.  rito  diffc^ , Super  maria  fundata  erit,&:  fuper 
flumina  preparata.  Dìfcoprirafii  Signore  la  ter- 
ra  quella  volta,  che  Inanima  mia  attenderà  la  ve- 
nia  de  i peccati,  la  riconciliatione  fua  con  Dio;pro 
duraffi  in  noi  il  refentimento  delle  colpe,per  le  qua 
lì  ftamo  ìncorfiperla  diuinagìuftìtìa  nel  fupplicìo 
•*  della  morte;  ma  quel  fanto  legno  della  pacione  et 

• - V farà  germogliare  frutti  (Tefiate,che  d*inuerno  per- 

duti habbìamo,  Quefto  albero  Signor  mi  confola, 
T ! ^ quefio  mi  dà  la  vita,quefio  farà  poffente  l* anima 

mia  dì  produrre  degni  frutti  della  vita  eterna,  tut- 

• • • ' ta  volta  che  Vacque  ridurranft  in  vn  luogo. Quan 

do  difcoprìHì  la  terra  Signore , faceti  che  prima 
produce fie  Vherba,che gli  animali  brutti  nodrifee, 
e quel  cibo,  che  nodrifee  P anima  noflra,  fecretamè 
te  lo  riferbafliyperche fapeui,ch'ogni  cibo , che  fet 
per  gli  animali,  la  natura  volentieri  glielo  appor- 
ta-.-. 
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tCLiUna  quello  che  nodrifce  V anima  noHra  cibo  ce* 
lefle,e  dìuìno,con  molta  fatica  conuiene  che  da  noi 
fia  acquiflato.  E come  Signore  riuolgoper  la  men  nix. 
te  mia^quet  due  gran  lumitchenel  firmamento  del 
cielo  fàcefti;  l'uno  che fupraHeffe  al giornoyl* altro 
alla  notte;&  che  tre  giorni  fhcefiipajfare  fen%a  ì 
Sole,&  la  Lunay  facendo  che  la  terra  produceffel 
anchora  fenxa  miniHerio  loro  l' herbe  per  gli  ani* 
mali,  tutto  di  marauigliaie  di  flupore  fi  riempie^ 

& fià  fopra  di  fe  l' animo  mioyp^fandoyche  fe  quel 
lume  grande  tanto  grato  è àgli  occhi  noflrìy  e fen^ 

%a  il  quale  le  horCy  e i giorni  noHri  volar ebbono  in 
tenebrcye  confufioneyperche  colui,  che  fece  il  gran 
lumeylume  dìgiuWitìa  non  potrà  efier  grato  all' a*, 
nìma  mia,  la  qual  è ripofla  come  li  morti  nelle  te 
nebrcy& horror}^ perche  egli  non  mi  farà  conofce* 
teyCome  fono  breuì  i giorni  miei,  e come  lunghi  fo*  a 

noyè  come  la  nottCy  ch'auanx^  la  mia  vita  fia  bre*  • 
uè,  quando  il  mio  Signore  m'è  vicinOye  come  Ionia 
no  quando  fi  dìfcofia^  perche  non  farò  certo  yche  tu 
fei  quel  grand*  Iddìoyil  quale  fenza  il  Sole,  e la  Lu 
na  fei  auttore  dell* opre  naturali , e maggiormente 
di  quelle  yche  fono  fopra  la  natura  fi  tre  giorni  paf 
forno  fen%al  Soleyper che  ancora  il  mondo  douea 
paffare  tre  giorni  jèn'ia  il  gran  lume,  mentre  flet- 
te fepolto  nella  terra.  Facefii  la  Lunoych'hor  fce- 
mayhor  crefce;  e riducefti  tutte  F acque  infieme  in* 
fitme  in  vn  luogo,  non  feni^  molto,  & euidente  fe 

gno. 
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gnOfChelejpera^j^enoftrenellaChìefahórfiemano,  *’  | 
hor  crefionoy  ma  non  mai  opprefie  ferannoy  quan-  \ 

.i  i tunqueglìocchìnoflrìnonarrìuìnolàtdouelaLii  j 
na  da  noi  s’afconde,  fempre  piena  ella,  rimanendo»  i 

V.  ConimandaHì  Signore yChe  l'acqua,  e l'aria  produ  j 

cejjero  gli  acquatìci,e  volatili  anìmali,e  facefii  i pe  . 

fci  nel  mare,  egli  vcellì  nell'aria  fecondo  la  fpecie  \ 
di  cìafcuno;  la  conditiòné deìli  quali  pefcì,  come  io  j 

la  contemplo,e  miro,  trouo  femoiantn  alla  mìa  na  \ 
tura,  an^i  auertimento  à gli  miei  errorì;perche  in  ■ 
guifa,che  il  minor  pefce  è diuorato  dal  maggiore, 

CÌr  il  maggiore  poi  inghiottito  dalgrade,  parendo,  j 

che  la  proujden%a  fua  voglia  infognarci , qualun- 
que volta  tu  offendi  il  minor  di  te^ò  del  pouero  ra- 
pifci  perforxa  le  fatiche, da  te  Dio  farò  fatto  diuo 
rare  da  quella  maggior  voragine , che  habbia  per 
Ambro.  cafligo  noHro  la  terra,  Gaue , ne  dura  illam  fc- 
ncx,c.s.  queris,  incidas,ipfe  in  validiorc,&  deducat  te 
in  alias  iniìdias, qui  tuas  vitac,& qui  akerum 
la^dit,  fibi laqueum  parar,  in  quem  ipfe inci- 
dat . l^ola  per  il  mare  velocemente  il  fuperbo  deb- 
fino,  ma  come  è circondato  dalla  rete  fi  perde  l'ìn^ 
felice,  non  penfando,  ch'il  fuo  veloce  corfo  potejfe 
mai  effer  impedito  da  vn  firagil  filo  ; co  fi  pcnfa  il 
peccatore,  chelefue  nequitie,  e fceleraggini  babbi 
no  da  projperar  fempre  felicemente, ma  non  s'auue 
de  il  mifero,  quod  in  finn  fuo  habec  predatore. 
Jlgiufto,  e timente  di  Dio  non  teme  ne  l'hamo , nt 
. la  rete. 


i 
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la  rete,ne  il  pefcatore  ; perche  il  trìflo  pefce  prefo 
• nella  rete  è mejjo  fuori  alfuocOi&  il  buono  è rìfer 

I bato  per  il  pre^j^ . Jl  mare , che  faceftì  Signore 
i rìdur  in  vn  luogo,  trouo  come  io  contemplo  le  tue 
k gratie,  & i miei  falli,  effer  quel  nuniio  della  tua 
I gratta,  fopra  il  quaVil  mio  Signore  camino , e do* 

ué  quel  luminar  minore  poco  manco  che  non  fojfe 
IpentOyfe  la  tua  deflra  e poffente  mano  folleuato 
I no  l*haueffe;  in  quello  mare  gli  tuoi  già  diletti  cam 
I parono  la  vita,  egli  Egittij  fi  Jommer fero  in  que- 
I fio  mare.  Egli  è la  pienei^  delle  tuegratie , e f<^ 

, prad*efiolaChiefa  fanta  fabficaflì,  Ipfcfuper  Pfio.a|. 

maria  fundauic  eam . In  quello  mare  fono  anco* 

. raiChonchigli  marini,  che  fentendo  la  bella  fìa* 

I gione,  aprono  le  labra  ve%^ofamente  gioiendo  del* 

f'  laflagione,  ma  poi  fono  malamente  ingannati  dal 

Cancro  marino ,e  da  quello  dentro  l'interiora  fono  Bafii.Hex. 
; diuorati;  perche  veramente  è meglio,ch'ogni  vno, 

5 qual  vago  fta  di  Dio,  voglia  compiacer  fi  anchora 
[.  delle  poche  gr atte  diuine,  che  de  i maggiori  piace* 

ri  mondani , fe  non  vuole  temere  (teffer  vna  volta 
y fopraprefo  dal  Cancro  infernale . Vliimamente  fa  -^  V'ii  '- 

j cefiì  r huomo,  e la  donna  aUCimagtne,  e fembian<^  * • ' 

j|  tua  ; la  donna  dalla  cofìa  del  mafchio  formando  » 

|j  il  quale  foffe  Prencipe  di  tutti  gli  animalì,tanto  vo 

K lutili,  quanto  terrejiri:  Qt^efio  è flato  grande  aui 
I fo  Signore,  che  noi  fiamo  fatti  alla  tua  imagine , e 
i fomigtianza;  accioche  ninno  di  noi  attenda  cupida 
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mente  dia  fortezza  del  corpo,  alle  potenza  del  mi 
do,allì  beni  della fortnnatma  allo  ^irito,dla  men-  ^ 

tt,da  cui  tutte  quelle  virtù,  che  grate  fono  à T>io  j 
fuoauttoreprouengono.  7(on  piace  à*Dio  il  p(h  ^ 
tente,non  il  bello,  non  il  ricco,ma  quella  anima  pie  ^ ^ 
tofa,  che  gli  rafìembra  nelle  virtù , in  cut  rilucono  i 

i degni  e fitti  delle  diuine  gratìe.  A'  queflagiorna  ^ 

ta,in  cui  ftamo  Hati  formati  di  forma  celejie,e  di-  ^ 

uina,  e fatti  conforti  del  celeHe  regno;  ogni  vno  di  , 
mi  donerebbe  mirare;  e come  peccando  poi  diuen-  j 

tìamo  di  terrena  effigie , & effuli  dal  dìuin  co?j>et-  j 
to;  e comeperla  fuagratia,  eper  quella  infinita^  ^ 

■fua  mifericordia  ftamo  flati  riconciliati . Guarda-  j 

. ti  dunque  ò peccatore  di  non  tornar  all* 0 fife , che  , 

centra  Dio  faceflt;  perche  la  fuagrande<j^a,e  la^  j 

fua  maeflà  mirabile  appare  nelle  fue  opre.  Non  t}  ^ 

difeoflar  da  Dìo,perche  qualunque  volta  tu  farcii  ^ 

queHo,  ti  difeoflar  ai  dal  cielo , e piu  apprefio  alla  , 
terra  ti  trouerai,nel  centro  di  cui  e‘l  luogo  de  i don  , 

nati.  Non  perdere  la  tua  bella  imagìne,perche  def 
. formandoti  non  ti  lafcìerano  entrare  nella  fupema 
città  di  Dio,  Non  incrabic  in  eam  omne  coma 
. ne,&  qui  facit  execrationem,  & mendacium  ; 
feci  ille  intrabic  in  cam , cuius  in  fronte  Agni 
nomen  fcriptum  eli;.  Contempla  colui  che  à fua 
\fomiglian%aper  la  fua  benignità  crear  ti  volpe , e 
farti  Principe  fopra  tutti  g/i  animali  djella  terra, 
c che  pofintefoffi  di  riufeir  herede per  la  tua  fan- 

ùtÀ 

4 


/ della  Penitenza.  457 

A tìtà  del  celeHe  regno.  Conferua  ò Nuomo  quella 
p be Uex^fChe  in  te  hà  dipinto  Iddio,  quei  Vmeamen 
Di  U,  quei  colori,ch*hà  fatti  nel  tuo  voltò;  perchè  qua 
f do  tuo  piacer  fu^e  deformarti,non  conofcendoti  fa. 

cilmente  ti  potria  dire, io  non  ti  conofco,  perche  dif 
t formato  ti  fei,  non  veggo  la  mia  ima^ne  in  te, ma 
di  terreni  coloritutto  dipinto  ti  veggo.  M e m o r 

^GITVR,  F y’i  DIBRVM  ANTIQVO- 

RV^  5 mei>itatvs  SVM  1 n omni* 
BVS  OPERIBVS  TVIS:  ET  INTACTIS* 
aÌANVVMTV  ARVM  MEDITABARv 
f^efia  rimembranza  Signore  (per  riccorfil  tutto 
à;  in  vnaj delle  tue  mirabili  opre,qual  nelli  principìf 
a dèi  mondo  moflrafli,  quando  in  l^ce  il  cielo, ^ Ll.» 
k tprr a mandaci,'  mi  fà  [per are, che  tu  prederai  ven. 
1;  detta  per  me  cantra  gli  miei  perfeguentì , e ricon- 
aliar ami  teco , per  me’^^  di  quel  principio , che^ 
vUimamente  ricreò  I anima  mia , in  cui  tanto 

ti  compiaceJiiyfenzjaH quale  noti  volefiipaffare  le 
fei  giornate  del  mondo. 

- Expandi  matuismcas  ad  tc;;  animà  tneàfl- 
cuc  terra  fine  aqua  tibi;  . 

< *pijìefi  le  mani  mìa  àte;e  I anima  mia  defide- 
rad  te,  come  la  tèrra,  che  hàfeu  deW acqua  eter- 
namente^, 

£ quella  gran  ^eranna,  porge  il  cibo  aWanU 
ma  mia,  dandomi  à credere,  che  di  noi  peccatori 
per  la  tua  mifericordia  mercè  hauerai , & che  tu 

Cg  1 prende- 
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prenderai  la  mia  d'fefa  contragli  nemici , che  per 
feguìtarono  Inanima  mia  t & mi  fadìHender 
mani  verfo^i  te  Signorciacciò  che  mi  falui,^  dal 
la  morte  ét^na  mi  campi , lo  Signore  mentre  /’o- 
pre  delle  tue  maniyche  nel  principio  del  monda  fa^. 
cefiii  & dellamia  redentìqne  vidi , che  per  te  do^ 
uaranfi  fare;  d'tfiefi  le  mani  mie  a te  Signore , che 
fi  come  creafli  il  mondo  di  nulla  per  le  tue  mani  ; 
per  quelle  ancbora  fei  pojfente ricrearmi  dal  pec- 
catffy  che  à nulla  mì  riduceìnnan%i  il  tuo  diuìn  to-- 
fpetto  y e qual  caduto- y chegiace  in  tetra , Bende  le. 
maniyò  chi  in  pericolo  è di  fomergerft  nel  mare^dC^ 
ftende  le  mani  in  alto,  accennando  che. per  pietà- 
aiuto  gli  fiporgay  che  ne  ajfì^atammarè,  o col- 
tato  in  terra mìferamentenon  fia  ; copio  nùfero^ 
€?r  infelice  peccatore  difiendale  mie  mani  ver  fa 
te  Signore,  che  con  quelle  tue , con  le  quali  creaBi 
il  mondo  m*apprendi,&  foUieui  dalla  terra,  ò liba 
rodai  pericolo  del  mare  mi  rendi»  Io  conofca  SU 
gnore,che  l* anima  mia  peccando  è dìuenuta,  come 
arida,  e fecca  terra,  anTÌ  è fredda,  & fecca , prU 
uà  del  tuo  ardente  Spirito , e della  rugìadofa  tUMJ 
gratta,  che  fouentè  mandi  aW anima  mia,  quando 
eHpià  fereno  ,eH  piti  tranquillo  cielo  nella  ft a- 
gione  temperata  ; però  ti  prego,  manda  queBo  fpì 
rito , e queBa  rugiada  dal  cielo  , accioche  la^ 
terra  pofia  aprir ft , e germogliare  il  mìo  Saluato^ 
rc^ , Aperiatur  terra , Se  germincc  Saluàto-. 

lenu. 
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rem.  Expa;n,di  m a n v s meas  ad.  . 

'■>  te;  anima  mea  sicvt  terra  si 
^ NE  AQVA  TIBI.  V anima,  mia  Signore  del 
tuo  aiuto  tanto  è vaga,  e tanto  deftderofa,  qual  fu 
^ tihonda  terra  è vogliofa,  che  nel  più  [cruente  col- 
^ do  del  Sole  brama  dalla  pioggia  ejfer  adacquata;  e 
^ fi  come  alla  terra  non  bafta , che  habbia  il  feme  » 

' quar Iddio  nella  creationeglì  ha  dato,s* anchor  pef 

• poter  produr  le  cofe,  & ejfer  eccitate  alla  generai» 

> tione  ìnaffiata  dalla  pioggia  del  cielo  non  è;  cofi  Si»  . , - j 
gnore  doppò  il  peccato  mio,  non  ballano  lepotenxx 
^ deW animo,  tanto  quelle  che  fono  fenfitìue,quan»  ■'  < 

to  le  ragioneuolì  à liberarmi  dalle  mìe  colpe,  fe^ 
tu  non  l* adacqui  della  tua  gratia,  e non  la  rìfcaldi 
r»  della  tua  carità;  onde  l* anima  rhiapòffente  [offe 
à produr  opre  grate  à te  Signore^  • Expan  di 

li  MANVS  MEAS  AD  T » lO  StgWr  folleuoi 

i U mìo  deftderìo  quella  volta,  che  per  mia  faluexj 
^ Xaà  telemiepreci  jparp  ; ioti  pregai  Signore , e 
^ diHeft  anchora  le  mie  mani,  perche  fapeua , che  ti 

era  di  piacere,  che  i fupplitanù  habbiano  le  mani 

i esercitate  neWopregiufle,  e fante . Io  fapeua,  che 

li  Jilosè  tuo  grand' amico,  quando  da  te  gratia  impe  Exod.  x7. 

ii  trar  volea,  per  queWìngrato,  & difeonofeente  tuo 
ij  popolo,  dihendea  le  mani  fue  verfo  il  cielo,  e men 
i ' tre  che  diftefe  le  tenea,  la  tua  gratia  fempre  gli  era 
9 prefente . Jo  fapeua  Sìgnore,cheH  tuo  girilo  vna 

» ^volta  ci  hd  ejfortató , Vt  leuemus  corda  noftra  Thre.c.j» 
''  Gg  3 cuna 
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cum  mìanibus  ad  Dominum , ma  chelenojire  ^ f 
mani  fieno  pure,  e candide , non  imbrattate  nelle  i 
rapine,  ne  gli  adulterij,  negli  homicìdij,  delti  qua  « 

lì  errori,  e peccati  io  non  mi  trono  Signor  à fatto  / 
'mondo,  è però  lè  mani  mìe  à^ettano  Inacqua  tua  ' j 
dal  cielo,  e tutta  vìa  dìflefe  le  tengo,  acche  he  pron  < 

te  fianò  tutta  volta,  che  feendefie  quefta  pioggia 
dal  cielo , accìoché  fubito  lanino  la  macchia  de 

i peccati,  che  hanno  imbrattato  Inanima  mìa^  v 
Vclòcirer  cxaudi  me  Domine  ; dcfècit  {pi- 
titxisméus. 

Non  'iaìddi^‘^?pondermi  Signore  ; perch*i 
hictnhaio  la  spìrito  mio  , 

: ' T^erò  affretta  affietta  Signore  uelocemente  à 
darfocc'otfo  all'anima  mia,  perche , ancho  quello  i 
ìfìrito,  che  deftderì  che  da  vn  mi  fero , & infelice  | 
peccatore  ti  fila  per  facrìficìo  offerto,  horamaiè  1 
mancato,  fentendofi  priuo  della  tua  gratta;  però  ti 
prego  Signor  foccoìrrìmi  velocemente,  perche  ogni  1 

punto,  che  dimori  à darmi  foccorfo , parmi  mille 
anni  dì  tempo,tanto  vago  fono  della  mia  falute^, 
ér  della  tuagratia^ , , 

Non  auerras  faciem  mam  à me  ; & fimilis  ' 
€fo  defeendentibus  in  lacuna . 

Si  che  non  afeondèr  la  faccia  tua  da  me  ; accio 
non  fila  fitmìle  à quelli  che  dìfeendono  nella  foffa,  ; 

Si  che  Signore  non  tardar  di  mofirarmì  il  tuo 
benigno  volto,  ne  le  mie  preci  da  lontano  vdirc^,,  1 
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^ perche  altrimenti  afe  tu  afeonderai  queflo  fauore  ' 

{j  da  mca  che  da  tegratiofamente  attendo,  io  farò  co 

I dennato  con  gli  altri  tuoi  ribelli  alle  pene  dell*in» 
f femo  eternamente,  con  li  quali  farebbe  la  mia  per 

f petua  Sìan^a;  ma  chegiouamento  potrà  effer  mei 
M àte  Signore,  qual  brami  non  la  morte,  ma  la  vita 

j del  peccatore^  fe  tu  non  vieni  à redimere  Inanima  ^ 
mia  dalla  tirannìa  del  demonio  ; fono  certo,  che  il 
mio  peccato  diuenterà  irremiffibile , come  quello  ; 
j degli  infernali  demoni  ; pofeia  che  ogni  remiffione  • 

' , delle  colpe  nojìre  Iddio  gratiofamente  rimette  per 

amor  di  colui,  che  volfe  effer  vbidiente  fino  aliàut  -t.r.c  • 

I morte,  e per  cui  creò  tutto  il  mondo  . SiuiLis 

^ ERO  DESCENDPNTIBVS  Ili  LACVM.  . - 

^ Senxa  il  lume  del  tuo  volto  ió  Signore  andrei  già 
^ precìpitofamente,  doue  nelle  tenebre  fi  camina;  ne 
^ mai  potrei  penfare,ne  bramare,  ne  far  cofa  di  buo 
no  da  mia  polla , perche  la  doue  lo  splendore  della 
. tua  gloria  manca,  ini  fono  le  tenebre  eterne;  ma 
^ accio  che  quello  non  venghì  fatto,  ti  priego , illu-  Pfàl.iit. 

minafaciemcuamruperfemumcuum,  altri^ 
menti,  Hmilis  ero  defeendenribus  in  lacunu  • 
i Audicam  fac  mihi  mane  miiericordianL> 
tuam;  quia  in  re  Iperaui . 

^ - Fammi  fentireper  tempo  la  mifericordia  tua  ; j.itt. 

I perche  Iperai  in  tc^. 

J ' QuefiomioSaluatore,cheferàlalucedegUoc  Hcb. 
ehi  miei, guida  della  vita  mia,fammelo  fentir*eter»  “ * 

Gg  4 noFa^ 
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«0  Padre,  non  nelle  tenebre  della  antica  legge  ',  ne-  ^ 
meno  nella  cecità  della  legge  naturale,  ma  nel  tem  ^ 
po  delle  tue  gratìe;  perche  quantunque  quefio  lu- 
me m*hauereHì  mofirato  in  quei  tempi , non  però 
cman^aria  il  Sole,  che  ci  apporta  in  fine  dellamt-  | 
te  ilgiàrno  ; dunque  fe  quefia  mifericordia  kaue- 
rai piacére dimoìirare al  peccatore,  mo^ìralaà 
me  ti  prego. , che  fono  mifero , & infelice  peccato- 
te,nel  fine  della  legge,’  allhora  quando  il  Sole  della 
giuflitia  cominciar à apparire  neW Oriente  , e nel 
principio  dell* aurora,  &nel  fine  della  notici, 
Notam  fac  mihi  vianii  in  qua  ambulcm.»  j 
quia  aci  ce  leuaui  aniraam  meanu. 

Fammi  notala  via,  nella  quale  io  debbo  carni- 
narei  perche  dxaì  à te  P anima  mitLj, 

^Benché  Signor  mio  nella  legge  della  natura,cSr 
nella  feruta  altre  fi  lungamente  poteua  caminare, 
come  gli  hebreì,  e gli  gentili  caminarono;  nondime 
no  come  caminar  debba , & che  luce  io  habbia  da 
i prendere  per  mia  guida  tra  fi  tenebrofi  antri , & 
tra  fi  ofeure  ^cionche,  moflrami  tu  Signore  per  la 
tuagratìa  ti  prego , pofeia  che  quelle  tre  norme , 
che  anticamente  maHrafli  nelle  tue  leggi  , furono 
mpreffe  in  noi  di  notte,  e non  di  giorno  ; e quefia  ■ 

. della  gratta  degnati  moHrarla  nel  mattino,  quan- 
do nelPapparir  della  tua  luce  la  tenebrofa  notici 
^arì fee  j fammi  Signore  nota  la  via  della  verità , ' 

fi  penhetu  verace  fei  ,fi  anebora  . Quoniaixw^ 
.1...  anco 
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«nte  te  omne  defìderium  meum  • QueHo  mio 
de  fiderio  egli  è la  mia  oratione  ; quefte  fono  Vali, 
con  le  quali  al%p  Vanima  mia  d volo , la  quale  io 
sòSignore^  che pià  ti  aggrada,  quàm  crudatus  cafliodo- 
carnalis  paffionis  j perche  chiunque  tiene  fifo  la 
mente fua  in  te,  per  tuoi  amantìffmi  gli  tieni , e 
volentieri  gli  effaudifci,  il  che  ài  Gentili  amhor a Anft.io. 
faceflivna  volta  conofcere  ; ioalxaiVanimaàte,  **  * '**** 
perche  fono  certo , Qi^òd  mihi  adhxrcre  Dco  ?*• 
bonum  eft,  & ponèrc  in  Domino  Dco  mco 
(pcm  iTieam-» . 

Eripe  me  de  inimids  meis  Domine  ; ad  te  »** 
confugi,doceme  facete  voluntacem  tuam; 
quia  Dfcusmeuscstu.  . 

Liberamida  gli  nemici  miei  Signore; perche  Hck  ! p 
fitto  te  mi  fono  nafcoflo , infegnami  à far  quello  , ’ 

che  ti  è à grado,  perche  tu  fei  Iddio  mio  é- 

OiiagVinimici  dell* animo  mio,  il  quale  à te  Si 
gnore  hò  drìx^ato  à volo, tutta  uia  lo  perfeguono, 
eia  maggior. per fecutione  loro  è , ch*io  non  faccia  > loi 

quello , che  piacer  ti  fta  ; però  Signor  mio  caro  io 
à te  riccorro , e chiamo  te  in  aiuto  mio , che  tu  mi 
dimolìri  quello,  che  ti  è à grado , perche  tu  fei  Jd^ 
dio  mio,  tu  fei  ficuro  porto  d gli  afflitti  dalla  tem* 
peHa  nel  mare,  tu  fei  potente  d faluar  tutti  quelli, 
che  fono  perfeguìtati  da  gli  demoni  noflri  nemici , 
perche  tu  fei  ^ìo  mio,  innano:}  il  quale  tremano 
4tichoragli  cUtacUm  deliUaferno  ; Viberamì  tu  SU, 

gnore^ 
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gnore  dagli  nemici  miei, perche  fatto  te  mi  fono  net 
fiojìo , dico , perche  V anima  mia , & il  corpo  mìo 
nella  vnione  hypojìatìca  per  noflra falue'X^  preti 
•obt:!;  : der  tìdegnafli  ifàluamì  Signore  da  gU  nemici , li 
quali  hauendo  cono feiuto  da  princìpio  queHo  mU 
rabìl  beneficio , che  recar  doueuì  aWhuomo , mi 
hanno  per feguìtato  crudelmente , non  per  cagion- 
mia,  'ma  per  tua  , perche  à me  per  Iddìo  offerir  ti 
Éripe  me  de  inimicismeis. 
Tfal.x^^.  Dico  signore,  eripe  me  ab  homine  malo,à  vi- 
ro iniquo  eripe  me;  qui  cogirauerunt  iniqui- 
' tates  in  corde,  torà  die  conftituebant  pralia  ; 
acùeriint  linguas  fiias>  /ÌGiit  ferpenrcs,venenu 
. Theod.  in  afpidum  fub  lingnis  eorum  ; perche ^ Dixiin. 
queftoiuo  domino  Deus  meus  es  tu.  Io  Signor  non  ti  pre- 
gotanto per  ' quello , che  à te  piace /blamente , ma 
per  quello  che  ti  piace  ch’aio  faccia , perche  fono 
pronto  di  farlo,  e fiondo  tu  Dio  mio,e  Signor  mio; 
e!^fela  mìa  felk‘ità,an>zi  t ultimo  contento  mio  é, 
Tfal.ad.  Vt  videam  voluntarem  Domini , & vifitem.» 
templum  eius.  ^Perche  Signor  mìo  non  ti  piace- 
rd  , che  della  tua  fanta  voglia  io  non  prenda  pia- 
cerei polche  tu  il  mìo  felice  effere  bramì , e me  per 
felice  tieni,  tutta  volta  che  la  mia  volontà  fia  con 
la  tua  congiunta  con  lofferuan']^  della  tua  fanta 
Ugge.  Tu  fei  quello,  che  la  tua  legge  pro- 
poni, C^maDeuses,  ma  come  mi  faria  notala^  • 
uia , per  la  qual  il  camino  tener  douejfi  ,fetunon. 

■ M> 
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tf  fbffiguìda  à tutti  quelli , che  deuìano  dalla  dritta 

i flradaì  però  tu  Signore  che  fempre  fofli  guida  à ì 

s òcchi  con  il  tuo  lume;  manda  per  pietà,  ò per  amo 

i requeUo^irito,chefàfempreguidaàigmHiin 

^ quello  tempeHofo  mare  del  mondo , perche  il  tuo  . x 

i Spirito  fanto,  . c • . ? • » 

I Spirttu5tuusbonusdedacec.mein  terram  is.iat. 

i rcdfcam  ;propternomentuum.Doininc  viuù  • 

L fìcabis  me  in  asquitatc  tua^ . m 
h E lo  ^irìto  tua  buono  condurrà  me  nella  terra  Heb. 

^ della  rettitudine  ; viuifica  me  Signore  per  il  nome 

; tuo  nella  giuftitiatUìLj . 

I Mi  condurrà  per  la  via  rettale  per  la  uia  deU 

L li  tuoi  fanti  commandamentì  ; egli  Sigttor  mi  fard  . r 

^ d'huomo  mortale  celefle,  e diuìno,egli  mi  farà  cìt^ 

i tadino  del  cielo  y doue  bora  in  quello  mondo  fono 

( chiamato  pelegrino , eforaHiere  ; non  tanto  bafla 

j Signore,  che  tu  mi  ihfegni  la  legge  della  grafia,^ 

I che  mi  facci  notala  tua  voglia  fanta,ma  etìamdio 

^ hòbifognoychetumiindrixpperladrittaflrada,  ‘ 

^ che  tu  mi  illumini,  che  tu  mi  fantifichi,  & in^iri 
, i doni  delle  tue  diurne gratìe  ; perche  in  quefla  ma 

r niera  potrò  ageuolmente  calcar  quefio  mare  del 

I mondo , & Iripofarmipoi  negli  habitacolituoi  c- 

I terni;  come  il  tuo  ferito  farà  congiunto  alTanima . 

mia,(tun  priuo  di  grafia,  e ribello,  che  fono  flato, 

, mi  farà  diuentare  per  la  tua  grafia  tuo  figliuolo, . 

I tSrherededelU terra,  Q^iemmfpmmDcisi^.. 

gunwr. 
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guntur,Hi  fili  j Dei  funt,  & fic  hxfedés,  noti  dì 
queftaterra,  eh' è tranfitoria , ma  dì  quella , della 
quale  altre  volte  dìceJH  per  ii  tuo  Spìritofanto  y 
Pfai.  35.  lufti  htereditabunt  terràm  , & inhabitabuc  in 
IÙI.1ÌS.  fasculum  f?ciili  fuper  canij.  €t  altroue.  Et  de- 
die  terram  eorum  ha:reditatem_. . Ti  ricorda- 
flì  Signore  (quando  ìVmondo  caftìgaiU  con  gli  a- 
C€n.c.  *.  Ijifji  dell'acquea)  del^ufio  7\foe,  ^ gli  animali 
brutti  riduce  flì  alla  tua  memoria  fanta,  e quando 
mandaci  lo  fpìrìto  [opra  la  terra,  mancomo  P ac- 
que, fi  chiù  fero  i fonti  detti  abiffi , & le  cataratte 
del  cielo  altresì,  & che  il  cielo  non  pìoueffe  per  il 
cafìigo  deWhumano genere  vietaHi  anima  mia 

Signore,  nè  piu,  nè  meno  nuota  in  quefto  marc^ 
del  mondo,  sbattuta , & trauaglìata  dalle  iniqui- 
tà de'  peccati , afialita  tutta  uia  da  i brutti  moflrì 
marini,  fen^a  diffefa,  anitj  è quel  nocchiero , che 
fà  che  lo  jpirito  mio, come  dìffi,  defecit;  la  tramon 
tana  non  veggo,  perche  la  caligine  de'  miei  pecca- 
ti ni  ha  tolto  la  vifia  della  mente  mia;  però  tì  pre- 
go Signor  mìo  dolce,  e caro , per  quella  pietà , che 
ti  condufie  à dar  foccorfofino  à gli  animali  brutti 
nel  tempo  del  diluuio,  Gam  adduxifii  fpirimm 
fuper  terram  huiiis  inf^rioris  mundi , degnati 
anchor  quello  Signore  mandar  fopra  V anima  rma 
la  quale  alla  tua  imàgine , e fomìglìanxn  facefti , 
che  mi  faccia  veder  la  terra  dall'alto  mare , e ri- 
durmi nel  felice  pòrto  delta  mìa  fdute  ; perche  ia 

non 
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nontrouOi  eh* altri  mai  nuotafiefopra  V acqua y Gen.e.i.  ■ 
quando  il  mondo  nella  fua  infamia  fu  coperto  dal- 
racque,  fuor  che'l  tuo  dìuìno  girilo;  non  trouo , / ^ 

chepermìniflera  d* altri  pojfano  fcaturir  Tacque  , 

alT anima  mia,  che  per  il  tuo  Spirito fanto,  Flabic  Frai.147. 
fpiritus cius, & fluent aqus.  Spiritvs 

TVVS  BONVS  DEDVCET  ME  IN  TER 

r:a  m rectam.  Q^oniam  fpiritus  domi- 
ni repleuit  orbem  tcrrarum.  S p i r i t v s 

TVVS  BONVS  DEDVCET  ME  IN  TER 

ram'rectam.  rPerche  quello  girilo , che 
nuotaua  nel  principio  del  mondo  fopra  Tacquc^y 
quello  farà  fermare  anchor  la  terra  fopra  Tac 
que.  Qm  firmauit  terram  fupcr  aquas , Et  FfàLisj. 

FROPTER  NOMEN  TVVM  VIVIFICA 
BIS  ME,  IN  ìEq^itate  TYx.Squan 
do  tu  farai , che  per  il  tuo  ff>irito  habbia  T anima 
mia  la  vita  fua, io  non  attribuirò  quefto  àgli  mìei 
nemici^  ma  al  tuo  gran  nome,  perche  mifericordio 
fofemprefei  flato  chiamato,  Propter  no- 

MEN  TVVM  VIVIFICABIS  ME. IN 

^QjfiTATE  TVA.  Jo  sò  Signore , che  noìt  ... 
è per  fona  al  mondo,  che  viua  fla , la  quale  da  fc^  ; ' . i-  -i 

giuTìiflcar  fi  pojfa  innanzi  il  tuo  diuin  corpetto.; 
ma  perche  tu  nel  feno  tuoflrettamente  abbracci  la  i 
gìuflUia,c6  la  quale  giuflifichi  gli  empij,con  quella 
medefima  Sig.  giu^ftca  T anima  mia  per  il  tuo  fi- 
gUo  ti  pregojnel  nome  del  quale  tanto  ti  copiacefth 
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X).  Lat.  Educes  de  tribulacione  anima  mea;&  in  mi 

fericordia  difperdes  omnes  inimicos  meos. 

Hek.  Cauarat  daWanguflia  V anima  mia;  e per  la  mi 

fericordia  dijfìperai  li  nemici  miei . ' . 

Jlqual  tuo  figliuolo  come  farà  da  te  mandato, 
farai  fatua  C anima  mia,dico , ficura  dalle  tributa 
tioni  per  la  tua  miferìcordia , e quella  merce , che, 

I d*ejja  haueraì  cantra  gli  perfequenti  fuoi;  quella  ti 

mouerà  à fare  lagìufla  vendetta , non  folamente 
cacciandoli  dallo^irito  mìo  àie  per  facto  tempitr 
dedicatOfma  anchora  da  quei  tempij , doue  ilfalf<y 
loro  culto  era  celebrato  ; quella  miferìcordia  Si» 
gnorcyche  ti  jpìnfe  à diffipargli  Epttij  co  ifitoi  pri . . 
mogeniti , e liberare  loro  dalCofiinato , e fuperbtr, 
p{àLi43.  imperio,  Quoniam  inaetcrnum  mifericordia- 
tua . tMouati  anchora  à far  fatua  f anima  mia 
dalla  perfecutione , e tribulatìone , che  gli  inimici 
fuoi  gli  fanno;  et  fe  tu  hauefti  compaffione  di  quel- 
li, che  vilmente  furono  ingiuriati,  & ogèfi;quella 
medefma  ragione  crederò  t'hahbia  da  mouer  à 
caligar  fempre  quelli,  che  ingiurio f atlante, e me, 
Theod.  e te  offendono . Infuria  afFe<^os  mifcrans,  iniu 
Sai.  142.  ria  afficicntcs pìe&it ,diffeTheodorettofop/a i 
Salmi . 

x4.Lar.  ■ Ecpcrdcs  omncs , qui  tribulant  animanu 
mcam  j quoniam  feruus  tuus  ego 

H«k  Bt  dispergerai  tutti  quelli , che  tri 
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B quando  ntìferìcordìofo  ti  dimoHrarat  à gli 
afflittìi  tu  mandar  ai  in  ruma , per  la  tuagiuftitia 
gl'inimici  dell'anima  mìa;  perche  fi  come  quelli  ti 
faranno  fempre  dìfubedienti  ; cofi  quella^ch'olfer- 
uante  fu  della  tua  voglia  fanta^  fempre  per  la  tua 
giufiiùa  difenderai;  e quella  ^eranxaych'hò  d'ìm 
parare  da  te  mio  Dìo,  quello,che  ti  piacerà;  quel^ 
la  medefima  mi  foHìene  ,emìfà  Aerare , che  tu 
per  mio  foccorfo  per feguitarai  gl'inimici,  ch'han- 
noperfeguìtato  l'anima  mìa  ; & che  alla  mìferìa, 
nella  quale  fiamo  caduti , velocemente  foccorre- 
rai  con  le  tue  pojfenti  mani . Ti  prego  dunque^. 
Deus  falucaris  nofter , che  con  la  tua  gran  mife^ 
rìcordia  , conuertas  me  feruum  tuum , & ad 
ce  compellas  ^oluncatem  huius  nollci  Anti- 
ftitis.  Ameno. 
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DELLE  cose' 

‘ NOTABILI, 

Che  ne’  Difcorfi  della  Penitenza 
fi  contengono, 

" At  A 

C B create  da  Dio . 4^1 

Acqua  per  lauare  i peccati,  qual  (la.  176 

Adamo , come  d^impaflìbile  diucntaile  paHìbi- 
. 109 

Adamo,  feufa il  Tuo  peccato . 140' 

Adamo,  cagion  della  incarnation  di  Chrifto  . J5z 

Afìflittionc  faluberrima  al  peccatore.  62 

Aiuto,  fi  deue  chieder  àDio(ulJÌto  dopo  il  peccato  . 27  j 

Allegrezza  del  peccatore  dopo  i trauagli . 91 

Allegrezza  mandataci  da  Dio  per  Cheifto  . a 07 

Alcifandro  Magno,  perche  dipinto  col  fulgute.  2 8x 

Amici^&  compagni,  cagiondi  peccato  13.5.  fi  ribellano  da 
noi  per  linofiri  peccati  138.  non  alficurano  il  pcccato- 
rc_>.  ^ 

Amoniti,  vinti  da  Dauid.  ...  3o 

Amor  di  Dio  è fenza  paragone-»  • ^ 9^ 

Amordi  Dio,  & dell’ huomo  differenti.  452 

Angeli,  quando  creati  da  Dio . 3 >4 

Anima  libera  dal  peccato,  è libera  dalla  pena  eterna  19*  ani- 
ma inferma  dclpcccato,  difficilmente  fi  Tana  3^,  Aniina  tur- 
bata nelle  fue  potenze  da*  peccati  107.  come  ii  rifani  dalle 
piaghe  del  peccato  118.  come  foflc  fatta  libera  dopo  il  pee 
caro  del  primo  Padre  laj.  fi  turba  de’ peccati  per  la  peni-., 

•*  tenza  S33.  è priuadi  lume  perii  peccato  134.  cpottara  dil 

H h Pappe- 


T A V O t A.: 

Tapetito  I4|f . con  qual  acqua  fi  debba  lauàre  \i6.  X'n.ùct- 
uelaviudalbactcfimo  aoo-  rimane  rconfoIatapetilpecca>. 
to2  2R.  anima  uibulata  y facriiìcio  grato  à Dio  240.  anima  * 
humile  y albergo  di  Dio  24r . priua  della  gratia  miiina  , fi 
chiama  morta  28;.  anim^m  Chrifio  y predeltìnau  prima 
dell’altre  alla  gloria . 375 

A nima  peccatrice,  aflbmigliata  all’arca  di  Noe . 476; 

Appetito  di  regnare  difordinato  neirbuomo.  ^aSi 

Arbore  della  croce,  confòrto  de  i fedeli . 46» 

Architetti  dei  tempio  di  Dio.  joa 

AuttoritàFontificiayConfeflàta  daLuthero. , 2%2 

Ae  B 


A s s 1 z z A , &•  viltà  del  peccato. 
Battefimo,  dà  la  vita  aH’anima . 
Battcfimo,  qual  peccato  (cancelli  in  noi . 
mali  (lei 


uà 

aoo 

ÌI6 

5x1 

12* 


Beati  veri  quali  fieno . 

Benefìcio  maggior  di  Dio  verfb  l’huomo. 
Benignità  di  Dio  ci  impetra  loia  il  perdono . 

S.Bernaido  lodala  penitenza. 

Beueraggio  del  penitente . 390 

Breuità  della  vita , confiderata  è di  gran  profitto  lii . è alfo- 
migliata  all’herba  ;o$.  c afromigliata  al  viandante . 29^ 
fàaoi  ■ ■ ■' 


Bicuità  della  vita 


xocrii  le  cofe  tenene^  . 


A4  C Vfc 


}xt 


A t A M I T A*  deirhuomo, aiutate  dalla  tnife* 
ricordia  di  Dio . 30t 

Caluino  fiilfo  interprete  di  Chrifoftonio . 2^ 

Carne,  fatta  inferma  dal  peccato.  10$ 

Cecità  d’Ifac,  perche  pennefTa  da  Dio.  aoB 
Cerimonie  della  Mcfia,  che  cofa  importino.  251 

Cibo  fpirituaie  del  Chriftiaiio.  2^9 

Cilicio,  veda  del  penitente—».  2gt 

ChiefaChrifliana,  fimiie  alle  cole  naturali . 17] 

Chrifto  giudice  dciranime . • , . . 2 

Chrifto  giuftificator  de  gli  empi}  4?  • cagiondi  felicità  alpo> 
poi  gentile  ^ . Chriuo  portatoedi  pace  110.  come  tenga 
le  rhiaui  del  noftro  perdono . izi 

Chrifio,  infamato  da  gli  heretici  184.  fu  infiitutore  della  con 

• icflìooCi^»  • ^ ‘ 

I Chxiflo 


T A V O 1 A* 

Chrifto  vcrohiflbpo  204.  purifica  le  colpe  col  fuo  fangue.  iof 
* cagione  della  noftia  allegrezza . 207 

Chrifio  facerdote  250.  pietra  angolare  255.  Chriftoynione 
de’ fedeli  258.nuntio  di  pace  2 59.dcfiderato  da’Santi  Padri 
268.  ci  iàttouarinifcricordia  con  Dio  274.  temuto  per  la 
fuapainone  303  .domator  di  tutti  iRe  304.  pietofo  ncll’in 
carnai^  3 12.  perche  uolfe  incarnarli  313  . promeffo  nel- 
l’antica legge  339.  lolo  libetacot  dalla  fogettione  del  De- 
monio . 34* 

Chrifto,  fe  folle  uenuto  al  mondo  y le  Adamo  non  hauefle 
peccato  349.  non  farebbe  venuto  fecondo  SanThomalb 
251.  farebbe  uenuto  fecondo Catherino  153.  per  quali 
cagioni  farebbe  venuto  al  mondo  fenza  il  peccato  d’Ada- 
mo 364.  Chrifto  amato  ab  eterno  dal  Padre  368.  pre- 
deftinato  fratello  della  noftrahumanità  369.  Chrifto , per- 
che predeftinato  alla  gloria^To.  perche  pregò  il  Padre  cter 
no,  che  lo  chiarificaflè  3 77.  Chrifto  rcfticutot  della  gratia 
454.  giuftificator  dell’anime . 4?f 

Colpa  fi  rimette,  ma  non  la  pena.  _ J7* 

Colpa  d’Adamo,  fu  perdonata  à lui , non  alla  natura  Huma- 
na. 196 

Communion  del  Sacerdote airaltare,checofa lignifichi,  aj j 
Concupifeenza cagione  de’ peccati.  ^ 129 

Confemone  impugnata  da  gli  hcrctici,  & approuau  da’  Dot 
tori.  *8* 

Confeflìone,  come  fi  facefle  da  gli  antichi  184.  per  quali  ra- 
gioni fi  proui  neceftaria  183.  fu  ordinata  da  Chrifto  186^ 
approuata  dai  Dottori  fanti  i87.difelacol fangue  da*  San- 
ti. , *8* 

Confidenza  non  fi  deue  hauer  ne  gli  hnomini  141.  fi  deue;ha 
ucre  in  Dio  (blo.  .... 

Confidcnzadcll’huomoconfifte  nella  mifeticordia  di  Dio» 

Conofeimento  del  peccato , richiefto  da  Dio  nella  peniten- 
za. . , . i 

Conlcicnza,  diuenta  vecchia  per  li  peccati . 

Conlolatione,  non  cade  nel  peccatore.^ . 

Coftanza  nelle  tentationi,  uien  da  Dio. 

Contrito  & humiliato  infieme,  chi  fia . 

Contrito  vero,  qual  fia  . 

Conuerfione  del  peccatore,  ricercata  da  Dio  * 

Creation  del  Mondo,  nelle  lèi  eiornate. 

Credo,  perche  fi  canti  nella  MeiU. 


179 

57 

290 

»5J 

X29 

384 

459.460 
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ANNATioNf  non  nafce  da  Dio.  aa< 
Dauid  Profeta  , in  chemododirpregiaflè  Dio 
lo.moftra  l’afiFctto  gunde  della  fua  penitenza 
aó.hcbbe  molte  vittorie  inanzi  al  peccato  del- 
radulterio  jo . è perfeguitato  dal  figliuolo  5 1 . 
prega  p li  nemici  fuoi  ^6.^8.t9.ÌTaudolétoco  Berlabca^j/ 
unto  Rè  di  C7Ìuda.6o.confcflait£fao'pecraff>  à Dio. .62. 6?. 
vede  l’Angelo  di  Dio,&  ficonuerteó?.  dimoftralagiufti* 
tia  di  Dio  eterna  98  . fà  diuerfo  il  contrito  dall’huiniliaio , 
z a S.pcrieguitaro  da’  fuoi  propri)  amici,  & paréti  IÌ7J51. 
accrcfciuto  de  i benefici)  di  Dio  i6i.  fìi  benedetto  nel  lùo 
feme  191.  auali  fodero ifum  peccatizjj.  preucdcla  di 
ftruttione  di  Gieiufalemmf. 


x66 

liS 

473' 

. 8 
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Demonio  potente  contra  i peccatori . 

Defidetio,  in  vece  d’oratione . 

Differenza  fril’iia,  e’I  furore  . 

Differenza  fra  la  mifericordia,  e’I  refugio. 

Diff  erenza  frà  il  riprendere,  e’I  correggere. 

Dilettione  veifo  Dio,  necefTariaalla  giuftificatione,.» . 4;  j . 

f. 

Difpregio,  che  cofa  fia . io 

Diluuio  pecche  mandato  da  Dio  al  mondo  . LZ5_ 

Dio,  con  chi  benigno , & con  chi  iracondo  8.  per  quali  ca- 
gioni s’aditi  9.  non  defidera  la  morte  del  peccatore  lon 
. randa  noi,  cagiona  la  durezza  deH’animaa^^jarda  l’aiuto 
con  mirabile  giuditio  ?9.  ci  dona  la  felicita  per  pratiafaa.- 
odia  il  peccato , e’I  peccatore  47-  può  folo  liberar  dal 


. peccato  yi. miléricordiofo co*  penitenti  66.rifugio  de*  pec ‘ 
catori  78  . caftiga  L Tuoi  diletti  So.hà  cura  de*  peccatori  Sii . 
non  eli  sforza  allegrezza  de’  giufti  9; . con  qual  fine' 
.cicaftighi  101.  caftiga  li  peccatore  col  medefimo  peccato 
_liy.  è tremendo  nel  fuo  furore  i»o-  rimette  la  colpa , ma 
.nonlapena  172. rimette  1 peccati  fok>.iSg.non hebbe mai 
bifogno  de’  noftri  faciifici)  247.  e benefico , & non  ingra- 
to 2 94.  rifguarda  tutte  le cofe.  ■ 5 1 1 ' 

Dio  vede  tutte  le  cole  ;?i7-  perche  conceda  lunga  vita  a’róal- 
uagi  ? 1 9.  perche  conceda  lunga  vita  a’ giufti  2 ?n  . quando 
. crcallc,gli  Angeli  }24.petche  il  tempo  è cagione  che 
^ tutte  le  cofe  ficonferuinogaò.  è folo  indipendente 
quante  cuftodie  habbia  dato  all’h uomo  Vide  ab  eter- 

no il  peccato  d’Adamo  i2i>  có  comanda,  le  non  cofe  pof- 
•4  4 'ì  s ii.'J  fibili 


.T  A V O r \ 

^ fibili  J9<5.non  fi  diletta  del  galh'go4io»  Dio  come  debitòt 
dell’huòtno. 

Diuerfi  pareri  intorno  alla  felicità  dcfriiuomo.  ” 

Dolor  de' peccati,  biafimato  da  Luthero.  gi 

■Duello  deLTanima  irà  la  penitenza,  e’ipeccatow  " ao 

■ . . • - uiC  ■ 

E ^ 

F p I T T I deirhilTopo  mifieriofo  aoj.  Effetti 
I del  materiale.  20% 

Effetti  dello  Spiri tofanto  nella  confeienza  mon- 

. ajo.ZBi 

Empij  , da  che  fieno  ftimolati  alla  conuerfio- 

Eflaudire,  lignifica  rifpondere  . . 

Error  de  gli  hcrciici  intorno  alia  perfeueranza  a o.  Error  i 
Luthero  incorno  airopcfC4y.  Error  della  ingratitudine» 
nalce  dalla  jnalitia  i6r..Errorde  gltheretici  intorno  ad  vii 
verro  di  Dauid  173 . Error  de  Lutherani  nel  negar  la  cófef- 
fione  xSi.  Errore  intorno  alla  predeftinatione  aaj.  Erroc 
degli  heretici  intórno  al  facrifieio  249.  Errori  del  peccato 
re  confidcrati daini,  à che  gli  giouino  jjo.Error  di  Calut< 
no  arca  l’olTeruanza  della  le  ggc  ?40.Ertor  di  Catherino , 
circa  la  incarnation  di  Chrifto  jdo.fino  à 367. 

Eternità  di  Dio . .il,  . • ao« 

Eternità  dell’huomo,  può  reftaurarfi  da  Dio  folo . 2 90 

Eternità,  conuicne  à Dio  Iblo . • j3 g 

Eternità  di  Dio,  hà  cottele  cofe  prefenti  370.  Eternità  della 
prcdcftinatión  di  Chrifto,.  ,-1 

Eua,  Irebbe  bifogno  della  gratia  di  Chrifto . • 198 

Euangciio  perche  fi  reciti  nella  Mcflà.  254 


^ F ^ 


Eoi  nccellària  423  ..  Fede  ci  falua  in  compa- 
gnia della  penitenza  428  . Fede  fola  nonba- 
fta.^  ■ T 420 

Felicità  dell’huotn^ofta  iti  diuerle  colè.  42 
Felicità  come  fi  polueda  nd  corpo  mortale.  44 

^ 4* 


Felicità  de’ peccatori  pentiti . 

Felicità  vera,  eòofifte  neirintinio  dell’aoitna . 

Fme  della  crcation  deirhuomo  . 
forze  dell'hnomo  non  baftanti  à refiftete  allotehtationi. 
' ^ Hb  } ^ragi 


SS 

49 


tavola. 

TtagUitì  httmanat  moue  Dio  à mifericordlx . . ‘ 19^ 

fnmt  degni  di  via  « fi  producono  eoa  Taiuto  dello  Spinto 
. famo . at9 

IFuiocdiuino,  come  fi  plachi.  $ 

FiirorC)  non  è maggior  deU'ira . ' • ■ ' ■ r ^ 

furor  di  Dio  nel  giorno  del  giudido . ^ 
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[AsTiGur  diqueftavica,  fegni dell’amordiDio 
vcrlbdinoi.  97 

Gaftigo  nella  aita  prelènte  è riputato  premio.ii^ 
Gienualemme,  perche  abandonata  da  Dio.  no 
Giudicio  di  Dio,  tremendo . ■ 387 

Giuftitia di  Dio,  eterna . 

Giufiitia  diuina,  lontana  da  ogni  pafllone.  • 

GiulUtia  di  Dio,,  moftrata  nella  antica  legge.  - ' 359 

Giuftitia  di  Dio,fideue.delidetar  in  quemvita.  33S 

Giuftificatione , malelntefa  da  Luthcro-3^'.  fé  fi  confegua 
’ perl’operesSS:.  Giuftificatione  della  Ulta  prefente.  391 
Giuftificati  per  Topere,  in  che  modo . . : • ^97 

Giuftificare , che  colà  fignifichi  443.  Giuftificatione  qual  fia 
444.  che  effetti fiicda  in  noi 4^ . Giuftitia,  nonelTerin 
noi,  come  la  forma  t è fidfo447  .~  Giufti  polliamo  efterdt 
giuftitia  citeriore  448 . Giuftitia,  reftituica  airhnomoda 
Dio  449,.  Giuftitia,  perche  perfettiliimain  nói  450;Giufti- 
. ficatione,  qual  cagioti  formale  habbia  431 . Giuftitia  di 
. Chrifto,  cagion  della  noftra . ‘ ' 4J  3 

Giulio  afflitto  in  uita,&  refrigerato  dotm  morte  ;ao.  Giufii- 
tia  di  Dio  ne’  Tuoi  configlisai.  Giufti, opera  delle  mani  di 
Dio.  j=a 

Giulio,  può  fodisfàr  alla  Iene  . 394 

Gloria  in  excelfis,  che  cola  nenifichi  nella  Mellà.  _ 354 

Gloria  del  tempio  di  Gicrufiuemme  3 or '.Gloria  del  prinao  tS- 
pio  ma^ior  che  del  primo  2^  . Gloria  di  Chrifto  temuta 
da  tutti  i Rè  della  terra  305  . conofduta  nella  lita  venuta 
del  giudicio.  3o<^ 

Gloria  di  Chrifto,  come  dependente  dal  peccato  noftro.  ^70 
Grada  di  Dio,  quando  fi  cerchi,  & fi  tioUi.  79 

Grada,  non  può  ftar  lènza  l’ira.  ^99 

GtatiadiDio,alIìcura  leconfcienze  • ^ ‘ aàS 

Gratia  di  Dio, .perche  IcmprenecclIàiiaÀ noi. 

Gratia,  perfettione  della  natura.  >78 

CxatÙiattOMcidCUttlC..» . . . 3^ 

, • . . ,y  Gxaua, 


i 


.TAVOLA. 

Gratia,  fa Topere  degne  della  gloria  401.  Grada  perduta  in 
Adamo,  ricuperata  in  Chrifto40j  . non  cancellò  il  primo 
peccato  d’Adamo 404.  Grada , non  mai  negaudaDioà 
veruno.  41 X 

Gratta  tolta  all’huómp  > dopo  il  peccato  del  primo  paien« 

te-»  • 

Gufto  di  Dio,  rimafioairhuomo  dopo  il  peccato . aSo 

Ad  H ^ " 

Aste,  perche  foflero  in  veneratione  appreflb 
i Romani.  . . 

Hecedità  eterna,  i dono  di  Dio.  40X 

HilTopo  per  mondar  le  colpe.^ . aof 

Hcretici,  errano  intorno  alla  perfeueranza ai. 
errano  intorno  all’opere  4^.  negano  malamente  la  -fodil^ 
fàttion  de’  peccati  68.69. detefiano  malamente  il  dolor  de* 
peccati  84.  negano  falfamentc  lagiuftitia  delle  opere  ito. 
negano  la  Confellìoue  181.  Impugnano  le  cerimonie  del' 
laMclTa  253.  detrattori  dei  fomtno  Pontefice  257.  coi\ic& 
fanola  Tua  auttorità  med.  257.  pèrfiiadonamalignameno 
te  l’inoflcruanza  de’  precetti  282.  fentono  maledell’opere 
giufiificami  389.  s’ingannano  intorno  alla  penitenza  426. 
errano  intorno  alla  giufiificadonc^  . 447 

Humiltà,  cibo  del  penitente . 29S 

Humiltà,  è eflaltata  da  Dio  . 30S 

Humiltà  Icrue  per  lume  fra  le  tenebre  de*  peccati . 33  x 

Huomo,  fatto  difierente  dalle  befiie.  8j 

Huomo,  non  hà  di  Tuo  altro  che’l  peccato.  ■ 165 

Huomo,  come  poiTa  elTcr  feoza peccato  . > . - iix 

Huomo  conceputo  ne’ peccati.  194 

Huomini,  facrificati  da  diuerfe  nationi . 246 

Huomo,  infcliciflìmodt  tutti  gli  animali.  280 

Huomo,  quanto  fia  cuftodito  da  Dio  346.  quante  mifericor- 
die  habbiaconleguito  daini  348.  cqpace  di  maggiòrgra». 
da  dopo  il  peccato  3 64.  doue  habbiala  luaperfetta  beati- 
tudine 365.  riceue  gloria  dalla  redention  ma  372.  perché 
. tentato  dal  Demonio  380.  non  può  fidarli  nell’opere^ 
fue_^ . ?9SP 

Huomo,  opera  vltlma  de  Dio  465.  deue  attendere  alla  coh- 
. tcmplation  di  Dio  466.dcue  confeniar  la  bellezza  data^ 
da  Dio. 
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TAVOLA. 

Tcagilhìhmnana,  moueDioàrniferìcordix.  ; ' 
frutti  degni  di  viu,  fi  producono  con  l'aiuto  dello  Spirito 
. fanto  . arò  j 

furor  diuino,  come  fi  plachi.  $ i 

furore»  non  è maggior  dell’ira . ^ 

furor  di  Dio  nel  giorno  del  gtudido . 515 
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Giulio  afflitto 
ria  di  Dio  ne' 
Dio. 


in  uita,&  refrigerato  dora 
Cuoi  configli i2i.  Giufti^ 


Giulio,  può  fodisfàr  olla  lene  . 

Gloria  in  excellis,  che  cofa  ugnili 

Gloria  del  tempio  di  Oieruralemme  j or ‘.Gloria  del  primo  te- 


Cmùt  atto  accidciitalc.»  » 


V 


[AsTicur  di  quella  vita , fegni  dell’amor  di  Dio 
verfodiooi.  97 

Galligo  nella  ulta  prelènte  è riputato  premio.!^ 
Gienualemme,  perche  abandonata  da  Dio.  ùo 
Giudicio  di  Dio,  tremendo.  • 387 

GiulUtia di  Dio, eterna  . 

Giullitia  diuina,  lontana  da  ogni  pafllione.  - 99 

Giullitia  di  Dio,mollrata  nella  antica  legge . . 259 

Giullitia  di  Dio,  lì  deue.delidetar  in  quella  vita.  ^ 

Giullifìcatione , maleimefa  da  Luthero  fé  li  conlcgua 
per  l’opere  388  . Giuflificatione  della  Ulta  prefente.  391 
Giullilìrati  peri’ opere,  in  che  modo.  , ^ ?97 

Giullificare , che  colà  fignifichi  443.  Gtuftil^tione  qual  lia 
444 . che  effètti  ftccia  in  noi 446 . Giullitia,  noneflèrin 
noi,  come  la  forma,  è fal(q447  . Giulli  polliamo  efier  di 
giullitia  citeriore  448 . Ginftitia . relHtuita  aH’huomocU 
Dio  449.  Giullitia,  perche  perfcttilfiraa  in  noi  4^o.Giulli- 
. ficatione , qual  cagion  formale  habbia  431 . Giullitia  di 
. Chrillo,  cagion  della  noftra 


45? 

morte  320.  GiùBT- 
i, opera  delle  mani  di 
5»» 

194 

nifichi  nella  Mefla.  254 


piomaggior'che  del  primo  302  .Gloria  di  Chrillo  temuta 
da  tutti  i Rè  della  terra  105  . conofduta  nella  fua  venuu 
del  giudicio.  }o^ 

Gloria  di  Chrillo,  come  dependente  dal  peccato  noftro.^70 
Grada  di  Dio,  quando  li  cerchi,  & fi  tiom.  ?è 

Grada,  non  può  llar  lènza  Tira.  . 

GratiadiDio,allìcura  leconfcienze.  ^ ' ' 3>5 

Gratia  di  Dio,  .perche  fempte  necelEuift 4 noi . $4* 

Grana,  perfettione  della  natura.  S7< 


Gtaóir 


.TAVOLA. 

Gratia,  fa Toperc  degne  della  gloria  401.  Gratia  perduta  ut 
Adamo,  ricuoerau  in  Chrifto40j  . non  cancellò  il  primo 
peccato  d’Adàmo404.  Gratia , non  mai  negata  da  Dio  à 
veruno.  , , • 

Gratia  tolta  airhuomp  , dopo  il  peccato  del  pruno  paien. 

tc^.  .454 

Gufto  di  Dio,  rimaftoaU’huomo  dopo  il  peccato . aSO 

A4  H 

, A s T B,  perche  follerò  in  veneratione  tppreflb 
i Romani.  »44 

Hercdità  eterna,  è dono  di ‘Dio.  40X 

_ Hiflbpo  per  mondar  le  colpc_-».  aoj 

* Hcreticì,  errano  intorno  alla  perlcneranza  ai. 
errano  intorno  all'opere  4$.  negano  malamente  la  lodiC* 
fàttion  de’  peccati  68.69. deteftano  malamente  il  dolor  de* 
peccati  84.  negano  falfamente  lagiuftitia  delle  opere  no. 
negano  la  Confelfioue  1 81.  Impugnano  le  cerimonie  delj 
laMclTa  ajj.  detrattori  del  fommo  Pontefice  257.  cot\fel- 
fanola  fua  auttorità  med.  257.  perfuadono malignamen- 
te rinofletuanza  de’  precetti  282.  fentono  male^dell’opere 

giuftificanti  389.  s’ingannano  intorno  alla  penitenza  426. 

...  

29* 
308 
35* 
85 
16? 

IIZ 

246 
280 


errano  intorno  alla  giiiftificationc^  . 

Humiltà,  cibo  del  penitente . 

Humiltà,  è elTaltata  da  Dio  . 

Humiltà  ferue  per  lume  fra  le  tenebre  de’  peccati . 

Huomo,  fatto  differente  dalle  beftie. 

Huomo,  non  ha  di  Tuo  altro  che'i  peccato . 

Huomo,  come  polTa  eflèr  fenza  peccato  . 

Huomo  conce puto  ne’ peccati. 

Huomini,  facrifìcati  da  diuerfe  nationi  . 

Huomo,  infeliciflìmo  di  tutti  gli  animali . ^ 280 

Huomo,  quanto  fìa  cuftodito  da  Dio  J46.  quante  mifericor- 
die  habbiaconfeguito  daini  348.  capace  di  maggiotgra-. 
tiadopo  il  peccato  3 64.  doue  habbia  la  lùa  perfetta  beati- 
. tudine 36$.  liceue  gloria  dalla  redéntion  103372.  perché 
tentato  dal  Demonio  380.  non  può  fidairfi  nell’opere..i» 
fue_->.  3519 

Huomo,  opera  vltima  de  Dio  465.  deue  attendere  alla  con- 
. templationdiDio466.deue  conferuarla  bellezza  datagli 
da  Dio.  4^7 
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Ae  I »K* 

'M  P'm:x-  x'o  Romàno s ‘ pi& Tuperbo  di  tilt* 

j ti  . 

ylncarnadon  di  Chrifto,  òndè  cagionata.  fvt 
Incarnation  di  Chiifto  , creduta  in  ogni  tem- 
po. , ■ . ■>  < , _ t67 

Incarnation  di  Chrifto,marauiglio(à  4 ' ‘ 381 

Ingratitudine,  non  cade  in  Dio . 394. 

lhlqui,~ripreiìnelgiudicio : ,1»'’  . A ,v-  - 

Iniquità  non  fignifica  il  peccato  originale.  - . 6^, 

Iniquità  , come  fieno  bardate  benignamente  da  Dio . ix| 
Innocenza,  cagione  d'allegrezza  neH'anima.  - . 2^ 

Inuoibo,  che"  corafignifiebi  nella  Mellà. 

Intelletto,  6c  intelligenza,  vien  da  Dio.  _ > Sx 

Irà  di  Dio,  per  quali  cagioni  fi  commoua  contra  di  noi.  9 
Ira  di  Dio,  ver(o  il  peccatore. 

lira  di  Dio,  fiplaca  per  la  penitenza.  ■■■'•■-.  ■ . 191 

Ira  di  Dio,  aélictione  del  penitente.  • ••  - ' 

> J08 

1 J55 


Ira  nc’grandi , più  placabile,  che  ne*  vili . 
Ite  Mafia  efi,  che  cofit  fignifichi  nella  Mefla; 


Aé  L ^ 

*•  à - ! 

A o-  R I M I , fodisfattione  de’  peccati . 147 

Legge  oflèruataci  fà  grati  àPio  3^9.  legge^ 
Dio,  che  cofa  ci  comandi  34q.legge  di  Dio,n5 
impolfibile da  ofléruarlì  34X.leg|ie  » à che  fine 
foflèdata.  i4i 

l.egge,  ci  manifeftò  il  peccato.  ' 41Ì 

jLegge,  propofia  da  Dioa’giufii.  4~’4 

■Libero  arbitrio  dell'huomo  439.000  hà  le  forze  elclufe  dai* 
■ la  giuftificatione  44o.acc£nato  da  $.  Paolo 44i.da  S.  Chti 
. Ibuomo. 

Lodi  di  Dio,  cantate  da*  peccatoli  tornati  in  gtatia’. 

Lombi,  come  fi  cingano  ipiritualanente.  : : 

Luce  buona,  creata  da  Dio. 

Luthero,  fi  contamina  con  la  via  licentiofa.'  - . 

Xuthcxo»  dithooefin»  e tiaditoic..4.  ■ ^ ; 
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Ad  M * 

,Acchis  del  peccato,ceftano  dopola  mone. 3)5 
| Malitia,non  lafcia  veder  Dio. 

I Mano  di  D>o,  iìgnifica  la  pena,  & la  gratia. 

Marc  creato  da  Dio,come  fi  contempli. 

j Materia  prima  creata  da  Dio.  . 

Memoria  della  morte,  fà  fuggire  il  peccato  . 

Memoria  dcll'opere  di  Dio  induce  à Tperanza. 

Morte  piira,  facrificio  grato  à Dio. 

Mefia  prima,cclcbrata  da  Pieno  . 

Minacce  neccllàric  alla  conuerfion  del  peccatore.  . 
Milcricordia  di  Dio,  ci  dà  ardite  di  chiedergli  perdono 
Mifericordia  di  Dio,  fopra  i penitenti. 

Mifericordia  di  Dio,  come  fi  confegua  facilmente . 
Miièticordiar  fi  deue  fperar  nelle  uibulationi . 

Mifericordia, & benignità  di  Dio  conttapcfaic  . .--f- 

Milcricordia,onde  fia  detta  160 .Mifericordia  namrale  àDio 
16;  .Mifericordia  di  Dio,fi  deue  fperar  Icmptc  i^.  non  fi 
. , confegue  fenza  penitéza  i6y.  ricerca  che’l  peccatore  s’ac- 
cufi  i79.Milcticordia  di  Dio  alla  fragilità.  194- 

Mifericordia,  moffe  Dio  à redimete  il  mondo.  aoz 

Mifericordia  di  Dio  moftrata  più  airhuomo,  che  ad  altra 
- creatura.  , 

Mifericordia  di  Dio  conofeiuta  in  tutti  i fecoli . 309 

Mifericordie  di  Dio,  cantate  da  Daniel.  309 

Mifericordia  di  Dio  , s’ ofierua  ne’  peccati  dell’huomo.  3 1 1 
Mifericordia dLDio,  ruina do’ Demomj . 

Moltitudine  de’  peccati,  richiede  molta  mifericordia.  167 
Morte , fignifìca  il  peccato.  - ^ 

Morte , fignificata  nel  peccato , . ■ il» 
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A T V X A dell’huomor  mutabile. 

Nemico  maggior  deU’huomo* . 

I 3 Nemico  dell’human  genere,  come  ringani 
. * ' 45  y. die  vita  & che  morte  dia  all’huomo.456. 
ivP  pillale  all’huomola  difubediéza  vcrfgDio.45'y 
Niniue  conuenita  per  le  minacce  di  Dio . 43» 

Noè , grato  àpio.  : ..  ixi 

t^ome  di Dio'k  incfrsibiie.  ..  ì^S 

i-,  i . ONSIPO- 
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Nkipotikza  di  Dio>  in  che  fi  (copra . . $6t 

Onnipotenza  di  Dio , appare  egualméce  in  ogni 
cofa.  578 

Opere  pofTono  cfTet  fenza  peccato . ^ i la 

Opere  deirhuomo,  non  fono  tutte  peccato,  xij 
Opere  ficuttuofe  nelle  calamità . 149 

Opere  (ènza  peccato  contea  Luchero . 25} 

Opere  del  giufto , fonò  giuftificanti  }90.  opere  deU’huomo  j 


nó  fono  tutte  peccato  392.  opere  del  mufto,meritorie  con 
tra  Luthero  397.fono  fodisfanorie , oc  meritorie  398.  vtili 


à noi,  non  à Dio  399.  latte  degne  della  gloria,  dalla  grada 
401 . opere  noftrc , perche  ci  debbano  dar  confidenza  407. 
inanzialla  giuftificatione,  nómeriuno  Ialalute409.iu2zi 
alla  grana  non  furono  tutte  peccato  413.  opere  d’infedeli» 
non  tutte  peccato  41 3 .inanzi  alla.fede,inatili  alla  vita  etec 
na 41 5. opere  buone, quali  fieno  peccato  416.  opere  fenu 
la  fede , quali  fieno  peccato  4i7.opere  noftre  confiderate 


Icono 


in  due  maniere  41 8.  come  diuentino  degne  della  gloria 
419.  opere  meritorie , quali  fieno  423.  opere  che  naik 
dal  voler  libero  437.  quali  poflano  ellcr  chiamate  giufti' 
ficatione.43  8.0pere  » fi  deuono  fempre  migliorare . 44] 
Oratione,  ottiene  rallegrezza  fpitituale..^.  93 


Oratione,  ricerca  l’attention  del  core  , & la  voce  270.  Ora- 
tion  vocale,  vfata  da  Chrifto.371.  Oration  del  core,  più  nc 
ceflàriache  della  bocca  371.  Òrarioni  noftrc,  efTaudite  da 
Dio  per  fua  pietà  273.0ratió  del  peccatotc,vdiu  fubito  da 
Dio  376.  Orationi  eflàudite  da  Dio  per  fua  benignità.  378 
Orationi  dell’huomo  grate  à Dio  38$ 

Qrecchie  fi  deuono  feaare  alle  lufinghe  del  Demonio.  139 
Offa,  che  cofa  lignificano  mifteriofainente . z$ 

OfTetuanza  della  legge  ci  fa  grati  à Dio.  339 


P ^ 


A c a de*  fedeli  in  Chrifio.  ^ i6t 

?ace  dell’anima,  turbata  da*  peccati . 108 

Fan  delle  lagrime,  cibo  del  i^nitente . ^ 390 

..  Parole  del  Signore  a’  peccatori,8c  a’gioftL  ^ 143 
(I  Paflione  di  toincxà  à maggior  gloria  nel 

di  delgiudicio.  307 
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TAVOLA. 

>Ater  nofter,  perche  il  dica  nella  Mefla'.  ^ 

Seccato  d’Adamo  infettò  la  natura  Humana  x j . ci  fece  rmar> 
rit  la  uia  di  ben  fere  19.  odiato  da  Dio  47 . Peccati  come 
il  nafeondano  à Dio  $0.  peccato rimefTot  & n5 imputato, 
che  cofa importi  53.nafcoftofà  mancar  le  forze  5 5. pecca- 
to originale  non  è intefo  per  l’iniquità  65.  peccati  no  fom 
• mergono  chi  ricorre  à Dio  77.  peccato,  infermità  della 
carne  105.  turba  la  pace  dell’anmia  108.  peccati,  piaghe 
dell’anima  ii7.recidiui,  peggiori  de  eli  altri  1 tg.  peccato, 
indebilifce  le  forze  dell’anima  1 37.  h dcriuò  in  noi  da  A* 
damo , & non  da  Bua,  197.  trasfbima  l’huomo  in  beftia, 
383. peccato,  cagion deU’incamation  diChrifto3$5.  dif* 

. iinito  da  S.  Agoftino  41 2 .priua  l’anima  di  vita.'-  * 468 

Feccat  ore,  aflbmigliato  al  fieno.  3 80 

Pellicano,  & Tua  natura.  384 

Pena  conofeiuta,  fa  fuggir  la  voglia  del  peccato . 88 

Penitenza, ci  mette  in  contrafto  co’peccati  i9.Penitenza  del 

fteccatore,  fempte  mirata  da  Dio  33.  penitenza  tempon- 
e,  fcioglie  dalle  pene  eterne  34.  penitenza  lodata  da  San 
Bernardo  3 5^  penitenza  pecche  non  fi  debba  differire  40. 
' nafeonde  i peccati  49.  gli  annulla  51.  penitenza  è propria 
.■  de’ viui  59.  ncceffaria  al  peccatore  69.  moueDio  a pietà 
90.è  medicina  de’  peccati  1 19.  è di  gran  forala  alla  falute, 
I33.deue  effer  accompagnata  da'  fbipiri  133.  come  fi  deb- 
ba fiire  i70.penitenzavcra,  qual  fia3  88.penitenza,accom 
pagnata  dal  pianto  3 90. rende  viua  Tanima.  434.  peniten- 
za figurata  nella  feconda  tauola . 437 

Perdono  de’  peccati,  s’ottiene  col  pianto  . 69 

Perdono  de’  peccati,!!  deue  chiedere  à Dio . 73 .7$ 

Perdono,!!  domanda  à Dio  per  mifericordia,  8c  non  per  giu- 
ftitia.  170 

Perdono  de’  peccati,  come  fia  meritato  da  noi . 300 

Perdono  de’  peccati  perche  fi  debba  Iperare . 340 

Fetreueranza,  neceflariaailafalute.'  - . 13) 

Pefte,  à quali  efTercitij  ne  chiami . j 

Piaceri  del  mondo,fono  lltada  alla  dannatione . ‘ 393 

Pianto  di  Daiiid,per  il  peccato  dcU'adulierio . 38 

Pianto , neceflario  al  peccatore . 171 

Potenze  luperiore  Se  mferiore,che  fono  nell’huomo . 1 $ 

Predefiinatione  inanzi  al  peccato  353.  ptedefiinatione  di 
Chrifio  alla  gloria  3 37. predefiinatione  della  Refiirrettlon 
. di  Chrifio  3 59.  predeftination  del  uerbo , dependente  dal 

{leccato  d’Adamo  339.  ptedeftination  di  Adamo, come 
ènza  peccato  366.  Predeftinatione,  vltimo  fine  de  gii  elee 
' ti  367*  pcedeftioaù.daDio  rpei^he  369 . ptcdefilnation  di 

Chiifto 


.TAVOLA*. 

r * Chrifto  alla  gloria , perche  J70.  PceddHnarìone  , ordini- 
taalla  gtacia  J71.  Prcdcftination  di  Chrifto  come  piìtod- 
cellcntc  di  quella  d’Adamo,8e  come  nò; 

Pregar  per  l’impietà,  che  cofa  fu . 

Pieghi  noftri  à Dio, quali  debbano  eflère. 

Prcuaricatione,  quale  s’intenda  . 

Primogeniti  d’Egitto,  mondati  dairhilTopo . 

Promcflc  di  Dio,inuiolabili. 

Profpciità,cpme  fieno  gafiighi  di  Dio . 

Prouidenza  di  Dio.occulta ^ , 
Puigatoùo , come  fi  proui  elTcr  uero;  j}.  fimanifefia perii 
• preghi  , che  fàla  Chiefa  per  li  morti  JJ4..  affermato  dal 
Concilio  Canhaginefe  jj^.chC' effetto  taccia  in  noi. 

• ^ R ìA 
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r.  K A a t I neiropcre  cactiue  èinfeli- 
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Redentioa  dell’huomo  conolciuta  da  Dauid  . 
459  » ■'  >• 

Remifnoade’peceati,apre  le  labraa’preghi.235 
Ricordarfide’  peccati,  gioua  ailaremilfione . 18  i 

Rigeneratione  defiderata  da  Dauid . *35 

Rimedio  del  peccato  in  chcconfifta . 14 

Rimedio  contra  le  tentationi . 76 

Rimedio  deH*infermità,  fi  deue  cercar  da  Dio.  183 

Rinonation  della  gratia,che  effetti  produca . 334 

Riptenfione  di  Dio,quaJ  fi  debba  pregar  da  noi  . 7 


S ^ 


ÀcBKD  oT«  rimette i peccati co*l mezo de* 
Sacramenti.  174 

Sacerdote,  Vicario  di  Chrifto.  351 

Saciificij  grati  à Dio , quali  338.  quali  non  piac- 
ciano à Dio,  & perche  a^p.facrincij  d*Abel,ri- 
fguardatf  da  Dio  343.  facrincij,à  chi  fi  facciano  343.  facrì- 
fatti  à falfiDei  3^  345.  facrificij  d’huomini  appo  i 
Lufiuni  346.  Sacrificio  della  Croce  atterra  rutti  gli  altri 
347.faciificare,  che  cola  fia  348.racrificio  dcH’huomo  gta 
' 40  à Dio,  qual  fia  349.facrificio  della  Mcffa,  che  cofa  im- 
miti 330.  facrificio  della  Meflà , perche  cerimoniotb  353. 
i.  Ucrifido  del4<l!U^  per  bolocauilo  x54.  fa^ificiode* 
I . Chri- 


i 


.Tk  A*  \r  or  lA  A.’. 

Chri|Kani  glufto  * & fanto  2f6.  factifido  vera  de’  Chti-’ 
itiani  258.  faciifidj  della  antica  legge,  quando  cancel- 


iati . 

Saette  di  Dio  di  due  forti . 

Saluatore  chieilo  da  Dauid  à Dio . . i'  . • 

Salute  per  la  fede,  & per  la  legge  < v'  * • • ' 

Santi,  nonilcuri  in  qucdavita.  ^ 

Songuùnél  numero  del  più,  che  cola  importt 
Sapienza  mondana,_ignoranza  appreflb  Dio. 
Sapienza  di  Dio,  in  che  lì  conpl'ca . 

Saul  di  buono diuenta  cattino.  ■»  ' 

Saul,  perche  non  meritaflc  perdono . 

Senacliarib , caftigato  da  Dio . 1 T ‘ 

Silentio, proprio  del  vero  penitente . 

£ilo, nome  di  Clirifto,  che  cofa  importi. 

Soccoii'o,  lì  deue  chieder  à Dio  con  inftanza  . 
Sodisf.utione,li  ricerca  dopo  la  rcmiflìon  dejla  colpa. 
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Spaiicnto  del  peccato , dcue  iialict  piu  dalla  bruttezza , che 
dalla  pena.  3^ 

Speranza  del  peccatore  conlèguc  la  raifericordia.  50 

Spcranzadell’huomodcue  cflcrcinDiofolo.  AA3 

Speranza  del  pcccatore,è  nella  bontà  di  Dio. 

Speranza , ci  ìa  lìcuri  in  Dio  Speranza  della  falute  fi  de-' 
uè  haiicrc.  in  Dio  folo  344 . Sperar  in  Dio , li  deuc  in-tut-' 
te  le  auucrfità  345.  Speranza,  perche  fi  debba  hauere  in 

3251 
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:DÌO. 

Speranza  cibo  deiranìma . 

Spirto  di  Dio,cagion  della  noftra  fermezza . 
Spirito  dì  Dio,gpidadeirhuomo  . , 

Spirito  fanto,  apre  le  labra  alle  lodi  di  Dio 
Stato  deirhuomo  di  due  maniere . 

Sufficienza  de’  meriti  di  Chrifto,  diffufa  in  noi. 
Superbia, fa  difprezzare  i commandainenti  di  Dio 
Superiori  dell’huomo.fono  Dio  & Chrifto . 
Surliim  corda,  che  colà  lignifichi  nella  Meflà . 

T Mi'. 


sEmpo  della'vcnùtadcrsignore.  aot 

Tempo  perche  fatto  da  Dio . ^ 

Tenebre  del  peccato , non  polibno  rilchiardrfi 
fe  non  da  Dio. 

Terrore  della  venuta  di  Chrifto.  ao? 

Tuuordi  Dio,  neceflàiio.  ^ ^ 

Timot 


T A V O L A. 

Timor  di  Dio  « nece£fàtio  alla  giufiificatione  ^ló . come  giu- 
fiifichi  il  peccatore . 

Timore  commendato  da  Bafilio  Magno. 

Timor  dei  mondo  ila  lontano  dal  Chrifiiano. 

Tribulationijfhitti  di  qucfta  uita^  ci  fanno  migliori  8o.  k>- 
no  il  freno  deirintelletto  ^ donate  a*  peccatori  perche 
li  conuertano . 88 

Trinità  di  Dio,conofcìuu  nella  creation  del  mondo . 314 


V ^ 


Eccuzbxza  dell’anima  per  cagion  del  pec 
cato.  58 

Vendetta  contra  i peccatori  rifèrbata  à Dio.  190 
Vergogna  temporale , libera  dalla  confufìonc  e> 
terna. 

Vefpertilione,&  fua  natura . 2^ 

Via  di  Dio,è  nella  contemplatione.^ . aS8 

Vita  deirhuoino  aflbmigliata  per  la  breuità  all’herba;  39; 
Vita  del  peccatore,  è iraaginc  di  vita . 296 

Vita  eterna  conceduta  a’  meriti . 420 

Vnione de’ fedeli  in  Chrifto.  as8 

Vnione,chc  fi  deue  fare  nella  venuta  di  Chrifto  . 317 

Voce  interna  del  peccatore.  jj» 

Vfquequo  come  fi  debba  intendere  nel  Salmo . 18 


Il  fine  delia  T auoliu> . 
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